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              COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 14 MARZO 2023
            

          

          
            Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Tradizione, competenze e conoscenze pratiche costituiscono un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare sotto diversi aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale. Il pane fresco è l'immancabile compagno della tavola degli italiani che, però, necessita di disposizioni normative in materia di produzione e vendita a tutela della corretta informazione dei consumatori.

          Oggi, difatti, grazie alle nuove tecniche di lavorazione si può accedere ad una estremamente variegata offerta di questo prodotto (pane fresco, confezionato, presurgelato, eccetera) che si è andata ad aggiungere al pane tradizionale - ottenuto con un impasto di acqua, farina e lievito e con l'aggiunta eventuale di altri ingredienti - cotto e venduto nell'arco di poche ore.

          In questo scenario di mercato, il consumatore non viene aiutato dalle normative vigenti nel riconoscimento del pane fresco artigianale rispetto al pane conservato. Le differenze ovviamente sono sostanziali: acqua, farina, sale e una lunga lievitazione per il pane artigianale; tempi di preparazione più ridotti e ingredienti aggiuntivi fra cui i conservanti utili per una più lunga resistenza all'invecchiamento per il pane industriale.

          Per migliorare l'informazione e la consapevolezza all'acquisto del consumatore - in attesa dal lontano 2007 di elementi utili finalizzati al chiarimento della materia - diviene dunque necessario aggiornare la normativa nazionale del settore della panificazione affinché le informazioni diventino più efficaci e veritiere e, dall'altro lato, si consenta alle imprese di aumentare e di valorizzare le peculiarità artigianali delle loro attività e dei loro prodotti.

          La tipicità e le specificità del comparto della panificazione artigianale italiana - che rappresenta un patrimonio inestimabile per il nostro Paese con oltre 200 specialità, 7 miliardi di euro di fatturato, 400.000 addetti distribuiti in 25.000 imprese, per la maggior parte a carattere familiare e con una media di 100 chilogrammi di pane sfornato ogni giorno - potrà riacquistare competitività e valore.

          Il presente disegno di legge, pertanto, mira a rilanciare e valorizzare il settore del pane fresco artigianale stabilendo le finalità (articolo 1); le diverse definizioni di « pane » (articolo 2), le caratteristiche del pane (articolo 3), le tipologie di pane (articolo 4), le aggiunte e ingredienti particolari (articolo 5), la disciplina riguardante i grissini (articolo 6). Inoltre, vengono disciplinati i prodotti intermedi di panificazione (articolo 7), il pane conservato o a durabilità prolungata (articolo 8), i prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione (articolo 9), la pasta acida essiccata (articolo 10), il forno di qualità (articolo 11), il pane fresco di qualità (articolo 12). È altresì fornita la definizione di panificio e sono stabilite le modalità di vendita e trasporto del pane (articolo 13). All'articolo 14 è individuato il responsabile dell'attività produttiva. L'articolo 15 tratta del mutuo riconoscimento, l'articolo 16 del pane realizzato interamente in Italia. L'articolo 17 istituisce il fondo per il sostegno alla produzione di pane made in Italy, mentre l'articolo 18 istituisce la festa del pane. Infine, gli articoli 19, 20, 21 e 22 riguardano - rispettivamente - la vigilanza e le sanzioni, l'adeguamento della normativa regionale e la clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province autonome, le abrogazioni, l'entrata in vigore e le disposizioni transitorie.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Finalità)
          

          
            
              1. Al fine di garantire il diritto a una corretta informazione da parte dei consumatori e di valorizzare il pane fresco, la presente legge reca disposizioni in materia di produzione e di vendita del pane.
            

          

          
            
              2. Il pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituisce un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Definizioni)
          

          
            
              1. È denominato « pane » il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata utilizzando i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 9 e 10, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche.
            

          

          
            
              2. La denominazione di pane di cui al comma 1 può essere integrata dalle seguenti denominazioni aggiuntive:
            

            
              
                
a)
 « pane fresco », che è riservata in via esclusiva al pane che è stato preparato secondo un processo di produzione continuo, privo di interruzioni finalizzate al congelamento, alla surgelazione di impasti e ad altri trattamenti con effetto conservante, ad eccezione delle tecniche mirate al solo rallentamento del processo di lievitazione, senza utilizzo di additivi conservanti. È ritenuto continuo il processo di produzione per il quale non intercorre un intervallo di tempo superiore a settantadue ore dall'inizio della lavorazione fino al momento della messa in vendita del prodotto;
              

            

            
              
                
b)
 « pane 100 per cento di pasta madre », che è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo esclusivo, ai fini della fermentazione dell'impasto, di pasta madre di cui all'articolo 9, comma 5, e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco di pasta madre »;
              

            

            
              
                
c)
 « pane con pasta madre », che è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo contestuale di pasta madre di cui all'articolo 9, comma 5, e di lieviti di cui al medesimo articolo 9, commi 2, 3 e 4, in proporzioni variabili tra loro. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco con pasta madre ».
              

            

          

          
            
              3. Assume la denominazione di « pane azzimo » o « pane azimo » il pane che, in deroga ai requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, è ottenuto dalla cottura parziale o totale di una pasta non lievitata.
            

          

          
            
              4. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di « pane fresco »:
            

            
              
                
a)
 per il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate;
              

            

            
              
                
b)
 per il pane posto in vendita successivamente al completamento della cottura di pane parzialmente cotto, comunque conservato;
              

            

            
              
                
c)
 per il pane ottenuto dalla cottura di prodotti intermedi di panificazione, comunque conservati.
              

            

          

          
            
              5. È comunque vietato, in ogni caso, l'utilizzo delle denominazioni « pane di giornata », « pane appena sfornato » e « pane caldo » nonché di qualsiasi altra denominazione che possa indurre in inganno il consumatore.
            

          

          
            
              6. Il pane ottenuto da una cottura parziale, non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita diretta recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente in aggiunta alle modalità di conservazione e alla data di scadenza, la denominazione di « pane » completata dalla dicitura « parzialmente cotto » o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.
            

          

          
            
              7. Nel caso di prodotto surgelato o congelato, oltre a quanto previsto dal comma 6 l'etichetta deve riportare le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari surgelati o congelati nonché la dicitura « surgelato » o « congelato ».
            

          

          
            
              8. I prodotti ottenuti dalla cottura di impasti preparati con farine alimentari, compresi quelli miscelati con sfarinati di grano, devono essere posti in vendita con l'aggiunta alla denominazione di pane della specificazione del vegetale da cui proviene la farina impiegata.
            

          

          
            
              9. Qualora nella produzione del pane siano impiegati, oltre agli sfarinati di grano o di altri cereali, altri ingredienti alimentari, la denominazione di vendita deve essere completata dalla menzione dell'ingrediente utilizzato e, nel caso di più ingredienti, di quello o di quelli caratterizzanti.
            

          

          
            
              10. Il pane deve essere venduto a peso. È obbligatoria l'esposizione in modo ben visibile di un prezzario indicante, per ciascun tipo di pane, il prezzo di vendita per unità di peso.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Caratteristiche del pane)
          

          
            
              1. Il contenuto in acqua del pane a cottura completa, qualunque sia il tipo di sfarinato impiegato nella produzione del medesimo, con la sola eccezione del pane prodotto con farina integrale, per il quale è consentito un aumento del 2 per cento, è stabilito come segue:
            

            
              
              
              
              
              
              
              
              
              
                
                  	
                    
                      pezzature
                    

                  
                  	
                     
                  
                  	
                    
                      fino a 70 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      massimo 29 per cento
                    

                  
                

                
                  	
                    
                       »
                    

                  
                  	
                    
                      da 100 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      a 250 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      massimo 31 per cento
                    

                  
                

                
                  	
                    
                       »
                    

                  
                  	
                    
                      da 300 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      a 500 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      massimo 34 per cento
                    

                  
                

                
                  	
                    
                       »
                    

                  
                  	
                    
                      da 600 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      a 1.000 grammi
                    

                  
                  	
                    
                      massimo 38 per cento
                    

                  
                

                
                  	
                    
                       »
                    

                  
                  	
                    
                      oltre i 1.000 grammi
                    

                  
                  	
                     
                  
                  	
                    
                      massimo 40 per cento
                    

                  
                

              
            

          

          
            
              2. Per le pezzature di peso intermedio tra quelle sopra indicate il contenuto massimo in acqua è quello che risulta dall'interpolazione fra i due valori limite.
            

          

          
            
              3. Le altre caratteristiche analitiche del pane devono identificarsi con quelle degli sfarinati con i quali il pane è stato prodotto, secondo quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187. È tollerata una maggiorazione di 0,05 parti su cento sul contenuto in ceneri, rispetto a quello degli sfarinati impiegati nella produzione del pane.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Tipologie di pane)
          

          
            
              1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 00 è denominato « pane di tipo 00 ».
            

          

          
            
              2. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 è denominato « pane di tipo 0 ».
            

          

          
            
              3. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 1 è denominato « pane di tipo 1 ».
            

          

          
            
              4. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 2 è denominato « pane di tipo 2 ».
            

          

          
            
              5. Il pane prodotto con almeno il 50 per cento di farina integrale è denominato « pane di tipo integrale ».
            

          

          
            
              6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacine di semola o semolato, è denominato rispettivamente « pane di semola » e « pane di semolato ».
            

          

        

        
          
            Art. 5.
          

          
            (Aggiunte e ingredienti particolari)
          

          
            
              1. Nella produzione del pane è consentito l'impiego, in aggiunta agli ingredienti previsti dall'articolo 2, comma 1, delle seguenti sostanze:
            

            
              
                
a)
 farine di cereali maltati;
              

            

            
              
                
b)
 estratti di malto;
              

            

            
              
                
c)
 alfa e beta amilasi ed altri enzimi naturalmente presenti negli sfarinati utilizzati;
              

            

            
              
                
d)
 paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti dall'articolo 2;
              

            

            
              
                
e)
 farine pregelatinizzate di frumento;
              

            

            
              
                
f)
 glutine;
              

            

            
              
                
g)
 amidi alimentari;
              

            

            
              
                
h)
 zuccheri;
              

            

            
              
                
i)
 frutta secca o semi.
              

            

          

          
            
              2. Il pane con aggiunta di sostanze grasse deve contenere non meno del 3 per cento di materia grassa totale riferito alla sostanza secca.
            

          

          
            
              3. Il pane con aggiunta di malto deve contenere non meno del 4 per cento di zuccheri riduttori, espressi in maltosio, riferiti alla sostanza secca.
            

          

          
            
              4. Il pane con aggiunta di zuccheri deve contenere non meno del 2 per cento di zuccheri riduttori riferito alla sostanza secca.
            

          

          
            
              5. Lo strutto commestibile, ottenuto dai tessuti adiposi del suino, è designato con la sola parola strutto.
            

          

          
            
              6. Ai pani ottenuti con sfarinati alimentari diversi da quelli di grano o miscelati con questi ultimi, nonché ai pani ottenuti con l'aggiunta di ingredienti di cui ai commi da 3 a 5, si applicano le percentuali di umidità di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, aumentate del 10 per cento.
            

          

          
            
              7. In deroga a quanto previsto dal comma 6 è consentito per il pane di segale, indipendentemente dalla pezzatura, un tenore di umidità non superiore al 44 per cento.
            

          

        

        
          
            Art. 6.
          

          
            (Grissini)
          

          
            
              1. È denominato grissino il pane a forma di bastoncino, ottenuto dalla cottura di una pasta lievitata, preparata con gli sfarinati di frumento utilizzabili nella panificazione, acqua e lievito, con o senza sale alimentare; è consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.
            

          

          
            
              2. I grissini sono confezionati all'origine in involucri chiusi e sigillati e venduti in tali confezioni al consumatore, fatta salva la possibilità di vendita allo stato sfuso esclusivamente da parte dei soggetti e con le modalità di cui all'articolo 13.
            

          

          
            
              3. Alla produzione di grissini si applicano le stesse disposizioni previste per il pane dalla presente legge.
            

          

        

        
          
            Art. 7.
          

          
            (Prodotto intermedio di panificazione)
          

          
            
              1. È definito « prodotto intermedio di panificazione » l'impasto, preformato o no, lievitato o no, destinato alla conservazione prolungata e alla successiva cottura per l'ottenimento del prodotto finale pane. È da considerare tale l'impasto sottoposto a congelamento, surgelazione o ad altri metodi di conservazione che mantengono inalterate le caratteristiche del prodotto intermedio per prolungati periodi di tempo, determinando un'effettiva interruzione del ciclo produttivo.
            

          

        

        
          
            Art. 8.
          

          
            (Pane conservato o a durabilità prolungata)
          

          
            
              1. Fatte salve le norme vigenti in materia, al pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 si applicano le disposizioni di cui all'allegato VI, parte A, punto 1, del regolamento (UE) n. 1169/2011.
            

          

          
            
              2. Il pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011, per il quale è utilizzato, durante la sua preparazione o nell'arco del processo produttivo, un metodo di conservazione ulteriore rispetto ai metodi sottoposti agli obblighi informativi previsti dalla normativa nazionale e dell'Unione europea, è posto in vendita con una dicitura aggiuntiva che ne evidenzi il metodo di conservazione utilizzato, nonché le eventuali modalità di conservazione e di consumo.
            

          

          
            
              3. Al momento della vendita, i prodotti di cui al comma 1 devono essere esposti in scomparti ad essi appositamente riservati.
            

          

        

        
          
            Art. 9.
          

          
            (Prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione)
          

          
            
              1. Ai fini della presente legge, per « lievito » si intende un organismo unicellulare, tassonomicamente appartenente, non limitatamente, alla specie Saccharomyces cerevisiae, avente la capacità di fermentare gli zuccheri derivanti dalla degradazione dell'amido in alcool e in anidride carbonica, assicurando la formazione della pasta convenientemente lievitata. La produzione di lievito deve essere ottenuta a partire da microrganismi presenti in natura, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione.
            

          

          
            
              2. Il lievito impiegabile nella panificazione, denominato anche « lievito fresco » o « lievito compresso », deve essere costituito da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore al 75 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
            

          

          
            
              3. La crema di lievito, denominata anche « lievito liquido », impiegabile nella panificazione deve essere costituita da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'83 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
            

          

          
            
              4. Il lievito secco impiegabile nella panificazione deve essere costituito da cellule in massima parte vive e con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'8 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca. Può esistere sia nella forma attiva, da reidratare nell'acqua prima dell'uso, o istantanea, da aggiungere direttamente all'impasto.
            

          

          
            
              5. È definito « pasta madre » l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione dell'impasto. La fermentazione deve avvenire esclusivamente a opera di microrganismi endogeni della farina o di origine ambientale. È inoltre ammesso l'utilizzo di colture di avviamento (starter) costituite da batteri lattici, senza materiale di supporto ed esenti da contaminanti.
            

          

        

        
          
            Art. 10.
          

          
            (Pasta acida essiccata)
          

          
            
              1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate « pasta acida liquida » e « pasta acida in pasta », purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.
            

          

        

        
          
            Art. 11.
          

          
            (Forno di qualità)
          

          
            
              1. La denominazione di « forno di qualità » è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane fresco di qualità, definito ai sensi dell'articolo 12.
            

          

          
            
              2. La denominazione di « forno di qualità » può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio.
            

          

        

        
          
            Art. 12.
          

          
            (Pane fresco di qualità)
          

          
            
              1. Sono denominati « pane fresco di qualità » i tipi di pane tradizionali tipici locali identificati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata né siano stati sottoposti ad altri trattamenti a effetto conservante. Possono altresì avvalersi della denominazione di « pane fresco di qualità » i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, se prodotti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
            

          

          
            
              2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.
            

          

        

        
          
            Art. 13.
          

          
            (Definizione di panificio, modalità di vendita e di trasporto del pane)
          

          
            
              1. È denominata « panificio » l'impresa che dispone di un impianto di produzione del pane, degli impasti da pane e dei prodotti da forno assimilati, dolci e salati, che svolge l'intero ciclo di produzione a partire dalla lavorazione delle materie prime sino alla cottura finale.
            

          

          
            
              2. L'avvio di un nuovo panificio e il trasferimento o la trasformazione di panifici esistenti sono subordinati alla segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), come disciplinata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.
            

          

          
            
              3. È comunque facoltà del titolare del panificio vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell'azienda, con l'esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie.
            

          

          
            
              4. Il pane fresco deve essere posto in vendita in scaffali distinti e separati rispetto al pane ottenuto dal prodotto intermedio di panificazione. Il pane fresco senza glutine è posto in vendita in scaffali distinti, separati e non limitrofi rispetto al pane e ai prodotti da forno assimilati, dolci e salati, contenenti glutine.
            

          

          
            
              5. Il pane fresco deve essere venduto in buste di carta oppure in imballaggio compostabile e biodegradabile. È altresì consentita la vendita di pane in contenitori ovvero in buste riutilizzabili forniti dal consumatore.
            

          

          
            
              6. Gli esercizi di cui al presente articolo devono dotarsi di apparecchi elettronici per la pesatura, il confezionamento e l'etichettatura del pane che emettono etichette in materiale compostabile e biodegradabile. Gli esercenti possono consumare le scorte di materiali utilizzati per l'etichettatura diversi da quelli previsti al presente comma, nel termine massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
            

          

          
            
              7. Il pane ottenuto mediante completamento di cottura di pane parzialmente cotto, surgelato o no, deve essere messo in vendita, previ confezionamento ed etichettatura riportante le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari, in comparti separati dal pane fresco e con le necessarie indicazioni per informare il consumatore sul luogo e sulla data del primo impasto e sulla natura del prodotto.
            

          

          
            
              8. Gli esercizi che vendono il pane promiscuamente ad altri generi devono disporre, per il pane, di apposite attrezzature, distinte da quelle adibite alla vendita degli altri generi.
            

          

          
            
              9. Il trasporto del pane dal luogo di lavorazione all'esercizio di vendita, a pubblici esercizi o a comunità deve essere effettuato in recipienti lavabili e muniti di copertura a chiusura, in modo che il pane risulti al riparo dalla polvere e da ogni altra causa di insudiciamento. È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.
            

          

          
            
              10. La vendita del pane nei mercati o nelle fiere deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. È obbligatorio l'imbustamento del pane tramite confezionamento con busta microforata o con busta in atmosfera ordinaria aventi le caratteristiche di cui al comma 5, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie e delle norme in materia di informazioni sugli alimenti ai consumatori.
            

          

          
            
              11. È vietato vendere o detenere per vendere pane alterato, adulterato, sofisticato o infestato da parassiti animali o vegetali.
            

          

        

        
          
            Art. 14.
          

          
            (Responsabile dell'attività produttiva)
          

          
            
              1. Il responsabile dell'attività produttiva di cui all'articolo 13 è il titolare dell'impresa ovvero un suo collaboratore familiare, socio o lavoratore dipendente dell'impresa di panificazione designato dal legale rappresentante dell'impresa stessa all'atto della presentazione della SCIA.
            

          

          
            
              2. Al responsabile dell'attività produttiva è affidato il compito di assicurare l'utilizzo di materie prime in conformità alle norme vigenti, l'osservanza delle norme igienico-sanitarie e la qualità del prodotto finito.
            

          

          
            
              3. Il responsabile dell'attività produttiva deve essere individuato per ogni panificio e per ogni unità locale di un impianto di produzione presso il quale è installato un laboratorio di panificazione.
            

          

          
            
              4. Il responsabile dell'attività produttiva è tenuto a frequentare un corso di formazione professionale erogato ai sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, dalla regione o dalla provincia autonoma competente per territorio, valido in tutto il territorio nazionale, il cui contenuto e la cui durata sono stabiliti mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le associazioni di rappresentanza e di categoria rappresentative a livello territoriale. Le regioni e le province autonome aggiornano i programmi pluriennali e i piani annuali di attuazione per le attività di formazione professionale alle finalità di cui al presente comma.
            

          

          
            
              5. È esonerato dal corso formativo di cui al comma 4 il responsabile dell'attività produttiva che risulta già in possesso di uno dei seguenti requisiti:
            

            
              
                
a)
 aver prestato la propria opera per almeno tre anni presso un'impresa di panificazione, con la qualifica di operaio panettiere o con una qualifica superiore secondo la disciplina dei vigenti contratti collettivi di lavoro;
              

            

            
              
                
b)
 aver esercitato per almeno tre anni l'attività di panificazione in qualità di titolare, collaboratore familiare o socio prestatore d'opera con mansioni di carattere produttivo;
              

            

            
              
                
c)
 aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo grado in esito a percorsi coerenti con l'attività di panificazione, compresi in un apposito elenco individuato dalla giunta regionale o da analogo organo della provincia autonoma;
              

            

            
              
                
d)
 aver ottenuto una qualifica triennale o un diploma quadriennale in esito a percorsi di istruzione e formazione professionale coerenti con l'attività di panificazione, unitamente a un periodo di attività lavorativa di panificazione di almeno un anno presso imprese del settore, ovvero di due anni qualora il diploma sia ottenuto prima del compimento della maggiore età;
              

            

            
              
                
e)
 aver conseguito un diploma di laurea in Scienze e tecnologie alimentari o un diploma equipollente, sempre appartenente alle classi di laurea L-26 o LM-70.
              

            

          

          
            
              6. Il responsabile dell'attività produttiva svolge la propria attività in completa autonomia relativamente alla gestione, all'organizzazione e all'attuazione della produzione.
            

          

        

        
          
            Art. 15.
          

          
            (Mutuo riconoscimento)
          

          
            
              1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti alimentari, i prodotti legalmente fabbricati e commercializzati negli altri Stati membri dell'Unione europea o in Turchia o in uno Stato parte contraente dell'accordo sullo Spazio economico europeo (SEE) possono essere commercializzati nel territorio italiano.
            

          

          
            
              2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, sull'etichetta dei prodotti di cui al comma 1 del presente articolo, oltre a quanto previsto dagli articoli 7 e 8 della presente legge, deve essere riportata la dicitura: « pane di produzione non interamente italiana », con la specifica delle fasi di produzione, quali l'impasto, la lievitazione, la semicottura e cottura, nonché lo Stato nel quale sono state effettuate, nel rispetto dell'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1169/2011.
            

          

        

        
          
            Art. 16.
          

          
            (Made in Italy 100 per cento)
          

          
            
              1. Si intende realizzato interamente in Italia il pane fatto con materie prime di origine italiana, classificabile come « Made in Italy 100 per cento » ai sensi della normativa vigente.
            

          

          
            
              2. Le indicazioni di origine false o fallaci sono punite ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
            

          

          
            
              3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, sono definite le modalità di applicazione del comma 1.
            

          

          
            
              4. Al fine di valorizzare l'attività di panificazione italiana e di incentivare i prodotti da filiera corta o a chilometro zero, il reddito derivante dall'esercizio dell'attività di panificazione svolta con le modalità di cui al comma 1 è calcolato applicando le disposizioni dell'articolo 56-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
            

          

          
            
              5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2023 e a 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
            

          

        

        
          
            Art. 17.
          

          
            (Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy)
          

          
            
              1. Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il « Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy » con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.
            

          

          
            
              2. Hanno diritto di accesso al Fondo, nei limiti delle disponibilità finanziarie, le aziende che producono pane esclusivamente con farina, ed eventualmente sale, di origine italiana.
            

          

          
            
              3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente articolo.
            

          

          
            
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
            

          

        

        
          
            Art. 18.
          

          
            (Festa del pane)
          

          
            
              1. È istituita la « Festa del pane » quale momento per celebrare l'importanza di tale alimento nella cultura italiana e nella società in generale.
            

          

          
            
              2. Le regioni, le province e i comuni, in occasione della festa di cui al comma 1, possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, iniziative di valorizzazione del pane.
            

          

          
            
              3. La festa di cui al comma 1 ricorre la prima domenica di maggio di ogni anno e non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
            

          

        

        
          
            Art. 19.
          

          
            (Vigilanza e sanzioni)
          

          
            
              1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
            

          

          
            
              2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
            

            
              
                
a)
 chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 13, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
              

            

            
              
                
b)
 chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
              

            

            
              
                
c)
 il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 14, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
              

            

            
              
                
d)
 chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
              

            

          

          
            
              3. In caso di recidiva gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
            

          

          
            
              4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività.
            

          

          
            
              5. Le sanzioni di cui al comma 2 sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
            

          

          
            
              6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
            

          

        

        
          
            Art. 20.
          

          
            (Adeguamento della normativa regionale. Clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano)
          

          
            
              1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi in essa contenuti.
            

          

          
            
              2. La presente legge si applica nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
            

          

        

        
          
            Art. 21.
          

          
            (Abrogazioni)
          

          
            
              1. Sono abrogati:
            

            
              
                
a)
 il titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580;
              

            

            
              
                
b)
 il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 502;
              

            

            
              
                
c)
 l'articolo 4 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;
              

            

            
              
                
d)
 il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131.
              

            

          

        

        
          
            Art. 22.
          

          
            (Entrata in vigore e disposizioni transitorie)
          

          
            
              1. Le disposizioni della presente legge, notificate alla Commissione europea ai sensi del regolamento (UE) n. 1169/2011, si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione della medesima legge nella Gazzetta Ufficiale.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 4 APRILE 2023
    

    
      34ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la sicurezza energetica Barbaro.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione del disegno di legge n. 413, congiunzione con la discussione del disegno di legge n. 600 e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione del disegno di legge n. 413, sospesa nella seduta del 30 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato assegnato alla Commissione, in sede redigente, il disegno di legge n. 600, di iniziativa della senatrice Naturale ed altri, recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane". Cede quindi la parola alla relatrice per l'illustrazione del provvedimento.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) specifica che il disegno di legge n. 600, composto di 22 articoli, reca una materia analoga al disegno di legge n. 413, di cui è stato avviato l'esame. Anticipa che l'obiettivo del testo è di rilanciare e valorizzare il settore del pane fresco artigianale, stabilendo: le finalità (articolo 1), le diverse definizioni di «pane» (articolo 2), le caratteristiche del pane (articolo 3), le tipologie di pane (articolo 4), le aggiunte e ingredienti particolari (articolo 5), la disciplina riguardante i grissini (articolo 6).
    

    
      Inoltre, vengono disciplinati i prodotti intermedi di panificazione (articolo 7), il pane conservato o a durabilità prolungata (articolo 8), i prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione (articolo 9) e la pasta acida essiccata (articolo 10).
    

    
      Evidenzia che, a differenza del disegno di legge n. 413, il provvedimento in titolo reca ulteriori disposizioni inerenti al forno di qualità (articolo 11) e al pane fresco di qualità (articolo 12). Al riguardo, è definito forno di qualità il panificio che produce e commercializza pane fresco di qualità, concernente i tipi di pane tradizionali tipici locali identificati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento, nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle Regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata né siano stati sottoposti ad altri trattamenti a effetto conservante.
    

    
      Sottolinea poi che possono, inoltre, avvalersi della denominazione di «pane fresco di qualità» i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, se prodotti nel rispetto di quanto disposto dal provvedimento in esame.
    

    
      Dà conto, quindi, delle disposizioni ai sensi delle quali: viene fornita la definizione di panificio e sono stabilite le modalità di vendita e trasporto del pane (articolo 13); è individuato il responsabile dell'attività produttiva (articolo 14); è disciplinato il mutuo riconoscimento (articolo 15); è dato riconoscimento al pane realizzato interamente in Italia (articolo 16); è istituito il fondo per il sostegno alla produzione di pane made in Italy (articolo 17); è istituita la festa del pane (articolo 18).
    

    
      Conclude l'illustrazione accennando agli articoli 19, 20, 21 e 22, riguardanti - rispettivamente - la vigilanza e le sanzioni, l'adeguamento della normativa regionale e la clausola di salvaguardia per le Regioni a statuto speciale e le province autonome, le abrogazioni, l'entrata in vigore e le disposizioni transitorie.
    

    
      Il presidente DE CARLO, dato che il disegno di legge testé illustrato è analogo al disegno di legge n. 413 già all'esame della Commissione, propone la congiunzione della discussione del disegno di legge n. 600 con il seguito della discussione del disegno di legge n. 413.
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(488)
 
DE CARLO e Vita Maria NOCCO.
 
-
 
Disposizioni in materia di emissione deliberata nell'ambiente di organismi prodotti con tecniche di mutagenesi sito-diretta e cisgenesi, a fini sperimentali e scientifici

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) illustra le disposizioni del disegno di legge in titolo, volto a superare il divieto di sperimentazione in campo così da consentire alla ricerca di valutare i risultati conseguiti in laboratorio. Precisa che, come noto, le tecniche di editing genomico consentono di ottenere un organismo vivente con caratteristiche migliori e più performanti rispetto all'ambiente che lo ospita, utilizzando il suo stesso DNA. L'editing genomico è, infatti, un intervento di precisione che consente la correzione mirata di una sequenza di DNA attraverso l'utilizzo di proteine della classe delle nucleasi.
    

    
      Sottolinea poi che gli organismi ottenuti attraverso tecniche di cisgenesi non sono, tecnicamente, organismi geneticamente modificati (OGM) e sono, inoltre, indistinguibili, anche analiticamente, dai corrispondenti organismi non cisgenici. Ricorda, tuttavia, che con la sentenza del 25 luglio 2018, causa C-528/16, la Corte di giustizia dell'Unione europea ha equiparato alle piante geneticamente modificate, così come definite dalla direttiva 2001/18/CE, le piante ottenute mediante le tecniche di editing genomico e lo ha fatto in assenza di una legislazione europea aggiornata in materia.
    

    
      Ricorda, altresì, che tale sentenza, fortemente criticata per avere, di fatto, bloccato la ricerca in campo dell'editing genomico, è stata smentita dalla stessa Commissione europea nel 2021, a seguito dei risultati di uno studio approfondito sulle nuove tecnologie genomiche. Nell'aprile dello stesso anno l'Esecutivo comunitario ha invitato, quindi, il Parlamento europeo a predisporre una disciplina specifica per le nuove tecniche, non più equiparabili, come affermato dalla stessa Commissione europea, agli OGM. Evidenzia indi che, nelle more dell'adozione della normativa unionale in materia, è indispensabile che il nostro Paese assuma un'iniziativa nazionale per consentire l'avvio della sperimentazione in campo degli organismi ottenuti dalle tecniche di editing genomico.
    

    
      Passando alla illustrazione dell'articolato, specifica che l'articolo 1 reca le finalità e l'oggetto del disegno di legge, mirato, appunto, a consentire l'emissione deliberata nell'ambiente, a fini sperimentali e scientifici, di organismi prodotti con tecniche di editing genomico mediante mutagenesi sito-diretta e cisgenesi.
    

    
      L'articolo 2 definisce le tecniche in parola alla luce delle indicazioni date dall'Autorità europea per la sicurezza alimentare (SDN-1 e SDN-2) e dalla Commissione europea.
    

    
      Dà conto, quindi, dell'articolo 3, il quale disciplina l'iter autorizzatorio che le istituzioni di ricerca e sperimentazione sono tenute a seguire per poter procedere all'emissione nell'ambiente dell'organismo ottenuto con le tecniche di editing genomico. La norma rimanda di fatto a quanto disciplinato dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224, con riferimento all'emissione deliberata nell'ambiente di OGM per scopi sperimentali e scientifici.
    

    
      Riepiloga il contenuto degli articoli 4, 5 e 6, i quali dispongono, analogamente a quanto previsto dal citato decreto legislativo con riferimento all'emissione nell'ambiente di OGM, in merito agli adempimenti riguardanti la consultazione e l'informazione pubblica e con la Commissione europea, prevedendo, tra l'altro, l'obbligo, per le istituzioni autorizzate all'emissione, di trasmettere all'Autorità nazionale competente una relazione conclusiva contenente il riferimento ai possibili rischi e impatti per la salute umana e animale e per l'ambiente.
    

    
      Conclude con un cenno all'articolo 7, il quale rimanda al decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224, per quanto riguarda: le spese relative alle ispezioni e ai controlli nonché al funzionamento della Commissione interministeriale di valutazione di cui all'articolo 6 del medesimo decreto; le sanzioni in caso di inosservanza delle disposizioni di cui al provvedimento in esame e del decreto legislativo medesimo in quanto compatibili; le attività di vigilanza.
    

    
      Il presidente DE CARLO evidenzia la necessità di avviare un ciclo di audizioni sul provvedimento in esame al fine di garantirne una trattazione fondata su basi scientifiche e non meramente ideologiche. Osserva, altresì, che le nuove disposizioni sono destinate ad assicurare ai ricercatori le condizioni per sperimentare.
    

    
      Prende la parola il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) per anticipare la presentazione da parte del proprio Gruppo, nel corso della settimana prossima, di un disegno di legge vertente su analoga materia.
    

    
      Tenuto conto di quanto annunciato dal senatore Bergesio, al fine di assicurare, sin dall'inizio, un esame congiunto delle iniziative legislative, il Presidente propone di fissare il termine per far pervenire proposte di audizione alle ore 18 del 18 aprile.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE informa che l'ordine del giorno della seduta di domani potrebbe essere integrato con l'esame in sede consultiva del disegno di legge di conversione del decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, recante "Misure urgenti in materia di cessione dei crediti", qualora trasmesso dalla Camera dei deputati e assegnato in tempo utile.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,25.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 12 APRILE 2023
    

    
      35ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO
    

    
      Interrogazione
    

    
      Il sottosegretario LA PIETRA risponde all'interrogazione 3-00281, assicurando anzitutto che il benessere animale rappresenta per il Ministero un elemento di notevole importanza, su cui l'Esecutivo pone particolare attenzione in quanto tra gli obiettivi che intende perseguire rientra quello di migliorare il rapporto con l'ambiente.
    

    
      Al riguardo, precisa, tuttavia, che il benessere animale e quindi anche quello dei polli da carne a rapido accrescimento, è materia di specifica competenza del Ministero della salute, il quale segue la predisposizione della normativa a livello europeo, dandone poi attuazione a livello nazionale, con disposizioni specifiche e relativi Piani di controllo. Il Ministero della salute nell'ambito della tutela degli animali da allevamento pianifica i controlli ufficiali emanando, annualmente, un Piano nazionale benessere animale (PNBA) nel quale vengono programmati i controlli su base statistica e secondo criteri di valutazione del rischio degli allevamenti. Sono state inoltre emanate nel 2013 specifiche checklist di supporto ai veterinari per il controllo ufficiale del benessere animale negli allevamenti di polli da carne che sono state riviste, aggiornate e proposte in versione informatizzata a dicembre del 2022.
    

    
      Ciò premesso, quanto alle competenze del Dicastero dell'agricoltura, puntualizza che il miglioramento genetico in ambito allevatoriale e, nello specifico, delle specie allevate per la produzione alimentare, è in atto da decenni, con l'obiettivo di incrementare nel settore le produzioni e la loro qualità, per ovviare alle crisi alimentari, nutrizionali ed economiche di epoche, contesti e popoli. Con il tempo i progressi della ricerca scientifica hanno consentito, inoltre, di affinare le tecniche di allevamento per tutelare il benessere animale e la sostenibilità delle produzioni. Assicura quindi che l'allevamento nell'Unione europea e in Italia si attua nel rispetto di una rigorosa normativa verticale sulla protezione del pollo da carne, che non ha eguali nel panorama internazionale.
    

    
      In relazione alla vigente legislazione europea sul benessere animale precisa, inoltre, che essa è in fase di revisione, in quanto nel tempo ha mostrato di non aver raggiunto tutti gli scopi prefissati nonché l'obiettivo di parità di condizioni fra gli operatori.
    

    
      In questo ambito, fa presente che la direttiva 2007/43/CE sulla protezione di polli allevati per la produzione di carne, recepita con il decreto legislativo n. 181 del 2010, potrà trovare eventuale implementazione sulla base delle ultime evidenze scientifiche, nonché delle scelte del consumatore la cui attenzione verso produzioni sostenibili, come il benessere animale, può orientare il mercato e le produzioni. Prosegue quindi evidenziando che l'applicazione delle norme vigenti, con il relativo aggiornamento secondo le intenzioni delle Autorità europee, sarà in grado di apportare un significativo miglioramento per garantire il benessere animale.
    

    
      Aggiunge inoltre che, al fine di assicurare un livello crescente di qualità alimentare e di sostenibilità economica, sociale e ambientale dei processi produttivi nel settore zootecnico, nonché di migliorare le condizioni di benessere e di salute degli animali, il decreto-legge n. 34 del 2020 ha istituito il Sistema di qualità nazionale per il benessere animale. Il Sistema in questione definisce uno schema di produzione a carattere nazionale che stabilisce le regole generali e i requisiti tecnici per la gestione del processo di allevamento degli animali, mediante la valutazione di parametri stabiliti su base scientifica. Si tratta di una disposizione unica di riferimento nella certificazione volontaria, relativa al benessere animale che mette ordine nei vari protocolli di certificazione al momento esistenti, contribuendo anche ad una informazione più chiara al consumatore. I requisiti di certificazione in allevamento devono essere individuati da un Comitato tecnico-scientifico per il benessere animale (CTSBA), sulla base di livelli di conformità superiori a quelli legislativi stabiliti dalle norme vigenti.
    

    
      Assicura infine che, per quanto di competenza, il Governo continuerà a lavorare per l'elaborazione di una normativa che sia rispettosa del benessere animale e al tempo stesso compatibile con la sostenibilità alimentare e produttiva.
    

    
      Replica la senatrice NATURALE (M5S), la quale ringrazia il Sottosegretario per la risposta articolata. Afferma al riguardo che la finalità dell'interrogazione era di allertare le Istituzioni su quanto sta accadendo nel settore, anche valutando l'impatto sui consumatori. Si augura peraltro che si intervenga al più presto per evitare di infliggere sofferenze agli animali, con lo scopo di aumentare la quantità di carne disponibile ma con l'effetto di inficiarne la qualità.
    

    
      Occorre invece sollecitare, negli allevamenti, il rispetto della vita degli animali, evitando l'abuso di tecniche genomiche che rischiano di non essere sostenibili né socialmente né eticamente. Nel ribadire l'esigenza di tutelare la qualità di vita degli animali, manifesta soddisfazione per il coinvolgimento anche del Ministero della salute e si dichiara parzialmente soddisfatta.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia il sottosegretario La Pietra e dichiara quindi concluso lo svolgimento dell'atto di sindacato ispettivo iscritto all'ordine del giorno.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(571)
 
Delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese, nonché disposizioni di semplificazione delle relative procedure

    

    
      
(607)
 
CATALDI e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la definizione di una disciplina organica in materia di misure agevolative e incentivi agli investimenti delle imprese

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore PAROLI (FI-BP-PPE), illustrando anzitutto i contenuti del disegno di legge n. 571, di iniziativa governativa, recante una delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese. Precisa preliminarmente che il disegno di legge è collegato alla manovra di finanza pubblica, in coerenza con le indicazioni del Documento di economia e finanza (DEF). Il DEF, in particolare, oltre a menzionare la revisione organica degli incentivi alle imprese, fa esplicito riferimento a quelli i cui destinatari operano nel Mezzogiorno e tale riferimento, come esplicitato nella relazione illustrativa dal Governo, è indotto dalla genesi dell'iniziativa, che trova fondamento nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      Passando all'articolato, dà conto dell'articolo 1 che identifica l'oggetto, ovvero la definizione delle disposizioni per la revisione del sistema degli incentivi alle imprese, con la finalità di rimuovere gli ostacoli al pieno dispiegamento di efficacia dell'intervento pubblico a sostegno del tessuto produttivo mediante le politiche di incentivazione. L'articolo 2, prosegue il relatore, identifica i principi generali per le politiche pubbliche di incentivazione alle imprese e per la loro concreta attuazione: stabilità e adeguatezza, misurabilità dell'impatto, coordinamento, agevole conoscibilità, digitalizzazione e semplicità delle procedure, coesione sociale, economica e territoriale e valorizzazione del contributo dell'imprenditoria femminile.
    

    
      Illustra indi l'articolo 3, che delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per la definizione di un quadro organico degli incentivi alle imprese. Nel rispetto dei principi generali dettati dall'articolo 2 e degli ulteriori princìpi e criteri direttivi definiti agli articoli 4 e 6, al Governo è affidato il compito di razionalizzare l'offerta di incentivi e armonizzare la disciplina mediante la redazione di un "Codice degli incentivi".
    

    
      Osserva poi che l'articolo 4 elenca i princìpi e criteri ai quali il Governo è tenuto ad attenersi nell'esercizio della delega: ricognizione e sistematizzazione delle misure di incentivazione esistenti; concentrazione dell'offerta di incentivi, diretta ad evitare la sovrapposizione tra gli interventi e la frammentazione del sostegno pubblico; programmazione degli interventi di incentivazione da parte di ciascuna amministrazione competente per un congruo periodo temporale, adeguato alle finalità di sostegno secondo le valutazioni effettuate ex ante.
    

    
      Fa presente altresì che l'articolo 5 contiene i principi in materia di coordinamento con gli incentivi regionali, in relazione alla politica di coesione europea. Le norme adottate dal Governo nell'esercizio della delega, in riferimento alla programmazione degli incentivi, dovranno favorire la compartecipazione finanziaria delle regioni e il coordinamento e l'integrazione con gli interventi regionali.
    

    
      Si sofferma inoltre sull'articolo 6, cheindica i principi e criteri direttivi a cui il Governo deve attenersi per armonizzare la disciplina nell'ambito di un organico "Codice degli incentivi". Si prevede che siano definiti i contenuti minimi dei bandi, siano disciplinati i procedimenti amministrativi concernenti il riconoscimento degli incentivi alle imprese, siano rafforzate le attività di valutazione sull'efficacia degli interventi, siano implementate le soluzioni tecnologiche dirette a facilitare la conoscenza dell'offerta di incentivi, la pianificazione degli interventi e le attività di valutazione, si attribuisca natura privilegiata ai crediti derivanti dalla revoca dei finanziamenti e degli incentivi e siano riconosciute premialità, ai fini del riconoscimento di incentivi, alle imprese che assumono persone con disabilità e valorizzano la quantità e la qualità del lavoro femminile, nonché il sostegno alla natalità.
    

    
      Dopo aver accennato all'articolo 7 sulla valorizzazione delle potenzialità del Registro nazionale degli aiuti di Stato e della piattaforma telematica "Incentivi.gov.it", evidenzia che l'articolo 8 autorizza una spesa pari a 500.000 euro per il 2023, 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 per lo svolgimento delle attività di studio, monitoraggio e valutazione dell'attuazione delle deleghe previste dal provvedimento, nonché per le attività di valorizzazione del Registro nazionale degli aiuti di Stato.
    

    
      In ultima analisi, l'articolo 9 stabilisce che le disposizioni del disegno di legge delega in esame sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano, solo se non in contrasto con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
    

    
      Passa poi ad illustrare il disegno di legge n. 607, che reca la delega al Governo per la definizione di una disciplina organica in materia di misure agevolative e incentivi agli investimenti delle imprese. Il disegno di legge è composto di un unico articolo che indica, al comma 2, i principi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega e, ai successivi commi, le modalità di adozione degli schemi di decreto legislativo.
    

    
      Segnala poi che l'articolo 9, comma 1, lettera d), del disegno di legge n. 1038, presentato alla Camera, recante la delega al Governo per la riforma fiscale, prevede il seguente criterio: rivedere e razionalizzare gli incentivi fiscali alle imprese e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi. Inoltre la successiva lettera e) delega il Governo a rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato, al fine di consentire il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la necessaria previa autorizzazione da parte della Commissione europea. Fa presente che, vista l'ampiezza dei suddetti criteri di delega, sussiste uno spazio di sovrapposizione dei relativi oggetti con quello del disegno di legge in esame, da cui sorge un'esigenza di coordinamento.
    

    
      Ritiene peraltro che il disegno di legge governativo, pur avendo aspetti tecnici, possa essere integrato durante l'esame parlamentare; in proposito, si domanda quali siano i tempi a disposizione della Commissione per l'esame in sede referente, augurandosi che non siano troppo stringati, ma neanche eccessivamente lunghi, considerato che è probabile una terza lettura.
    

    
      Propone inoltre di svolgere un ciclo di audizioni, al fine di approfondire meglio i temi della delega, attraverso il quale comprendere eventuali incongruità nella legislazione vigente, cui si può porre rimedio attraverso l'iter in corso.
    

    
      Il PRESIDENTE, accogliendo la richiesta del relatore circa lo svolgimento di un ciclo di audizioni, propone di fissare sin d'ora un termine per far pervenire le richieste da parte dei Gruppi, ipotizzando la data di martedì 18 o mercoledì 19 aprile.
    

    
      Il senatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) chiede di disporre di più tempo per una riflessione mirata dei soggetti maggiormente qualificati a rendere un apporto significativo ai lavori della Commissione.
    

    
      Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a venerdì 21 aprile, alle ore 12, il termine per far pervenire le proposte di audizione.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) chiede alla Presidenza se vi siano esigenze particolari del Governo circa i tempi di esame dei provvedimenti.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, allo stato attuale, il Governo non ha segnalato particolari necessità. Ad ogni modo, l'iter dei disegni di legge sarà organizzato tenuto conto delle esigenze di lavoro della Commissione e di eventuali circostanze sopravvenute.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(488)
 
DE CARLO e Vita Maria NOCCO.
 
-
 
Disposizioni in materia di emissione deliberata nell'ambiente di organismi prodotti con tecniche di mutagenesi sito-diretta e cisgenesi, a fini sperimentali e scientifici

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 4 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione ha convenuto di fissare a martedì 18 aprile, alle ore 18, il termine per far pervenire le proposte di audizione. Comunica peraltro che è stato presentato il disegno di legge n. 643, a prima firma del senatore Centinaio, vertente su analoga materia, che potrà essere abbinato non appena assegnato.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 4 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che le audizioni sui disegni di legge in titolo, avviate nella giornata del 29 marzo, proseguiranno nella giornata di martedì 18 aprile.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(17)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento della figura dell'agricoltore custode dell'ambiente e del territorio e per l'istituzione della Giornata nazionale dell'agricoltura

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 30 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che la Commissione bilancio ha chiesto al Governo la relazione tecnica sul testo. Assicura dunque che solleciterà il Governo a procedere quanto prima, onde poter avviare l'esame degli emendamenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione viene quindi rinviato.
    

    
      
(316)
 
BERGESIO.
 
-
 
Modifiche all'articolo 40 della legge 28 luglio 2016, n. 154, in materia di contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 14 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che, compatibilmente con le ulteriori audizioni già programmate sui provvedimenti all'esame della Commissione, verrà stabilito un calendario anche per le audizioni del disegno di legge in titolo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione viene quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,35.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 32
    

    
      MARTEDÌ 18 APRILE 2023
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Orario: dalle ore 15,05 alle ore 16,20
    

    
      AUDIZIONI INFORMALI DI RAPPRESENTANTI DI FEDERDISTRIBUZIONE, ANCD CONAD E ANCC COOP, DELL'UNIONE ITALIANA FOOD, DELL'ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI MUGNAI D'ITALIA (ITALMOPA), DELL'ASSOCIAZIONE INDUSTRIA COMMERCIO ARTIGIANATO SERVIZI E TURISMO (AICAST), DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE CEREALISTI (ANACER) E DELL'ASSOCIAZIONE ITALIANA PANIFICATORI E AFFINI (ASSIPAN), INTERVENUTI IN VIDEOCONFERENZA, SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 413 E 600 (PRODUZIONE E VENDITA DEL PANE)
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 27 GIUGNO 2023
    

    
      48ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(774)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 maggio 2023, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di amministrazione di enti pubblici, di termini legislativi e di iniziative di solidarietà sociale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere favorevole )
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) illustra il decreto-legge n. 51 del 2023, con particolare riguardo alle specifiche disposizioni che incidono sui settori di competenza della 9a Commissione.
    

    
      Rileva in particolare che l'articolo 4-quinquies, inserito dalla Camera dei deputati, proroga dal 31 dicembre 2023 al 31 dicembre 2024 la possibilità di utilizzare i finanziamenti agevolati in favore di imprese agricole ed agroindustriali colpite dal sisma 2012 nelle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto.
    

    
      Sottolinea poi che l'articolo 6-ter, approvato dalla Camera dei deputati, modifica l'articolo 30 del decreto-legge n. 21 del 2022, il quale - con il fine di tutelare l'approvvigionamento di filiere produttive strategiche - introduce l'obbligo di notifica preventiva delle esportazioni di materie prime critiche che si intendono effettuare fuori dal territorio europeo. La norma rinvia ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero delle imprese e del made in Italy l'individuazione delle materie critiche alle quali si applica detto obbligo, qualificando come tali, in ogni caso, i rottami ferrosi. Essa dispone inoltre che tale obbligo venga adempiuto almeno venti giorni prima dell'avvio dell'operazione. La notifica è trasmessa al Dicastero delle imprese e al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Il medesimo articolo, prosegue il Relatore, porta da venti a sessanta giorni il termine di notifica suddetto e proroga di tre anni, dal 31 dicembre 2023 al 31 dicembre 2026 il termine di applicazione dell'obbligo di notifica preventiva.
    

    
      Evidenzia altresì che l'articolo 8-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, posticipa dal 30 giugno 2023 al 30 settembre 2023 il termine di utilizzabilità del contributo, sotto forma di credito di imposta, riconosciuto alle imprese esercenti l'attività agricola e della pesca, a parziale compensazione della spesa sostenuta per l'acquisto di carburante nel terzo trimestre dell'anno 2022.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, fa presente che l'articolo 11-bis, anch'esso introdotto alla Camera dei deputati, vieta l'uso a fini commerciali dell'immagine del francobollo senza l'autorizzazione del Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Propone infine di esprimere un parere favorevole.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, il parere favorevole proposto dal relatore è posto ai voti e approvato.
    

    
      
(615)
 
Disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 20 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale, segnalando che la proposta di parere del relatore e gli eventuali pareri alternativi saranno illustrati e votati nella seduta di domani.
    

    
      Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
    

    
      
(755)
 
Conversione in legge del decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, recante disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione europea e da procedure di infrazione e pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano

    

    
      (Parere alla 4ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 20 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è aperta la discussione generale.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) chiede di posticipare la votazione del parere alla seduta di domani.
    

    
      Non facendosi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 12 aprile.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, terminato il ciclo di audizioni, la Commissione deve adottare il testo a base della discussione. Propone pertanto di adottare, quale testo base, il disegno di legge n. 413. Domanda poi l'orientamento della relatrice circa la fissazione di un termine ravvicinato o meno per la presentazione degli emendamenti al testo base.
    

    
      Dopo un intervento della relatrice FALLUCCHI (FdI) circa la possibilità di fissare detto termine anche a metà luglio, la Commissione conviene di adottare il disegno di legge n. 413 quale testo base e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno, riferiti al testo base, alle ore 12 di giovedì 13 luglio.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(571)
 
Delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese, nonché disposizioni di semplificazione delle relative procedure

    

    
      
(607)
 
CATALDI e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la definizione di una disciplina organica in materia di misure agevolative e incentivi agli investimenti delle imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 20 giugno, nella quale era stata aperta la fase di illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il presidente DE CARLO informa che è in corso l'istruttoria con il Governo sulle proposte emendative presentate con l'obiettivo di trovare ampie convergenze tra tutte le forze politiche.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) domanda quale sarà l'organizzazione dei lavori sul provvedimento in titolo la settimana prossima, dedicata ai lavori delle Commissioni, tenuto conto che potrebbero essere avviate le votazioni.
    

    
      Ad una richiesta del senatore MARTELLA (PD-IDP) risponde il presidente DE CARLO, segnalando che la Commissione potrebbe essere convocata nelle giornate di martedì 4 luglio, dalle ore 14, e mercoledì 5 in mattinata, fermo restando che la programmazione dei lavori sarà discussa in Ufficio di Presidenza integrato.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro atto a garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche e che modifica i regolamenti (UE) n. 168/2013, (UE) 2018/858, (UE) 2018/1724 e (UE) 2019/1020 (

COM(2023) 160 definitivo

)
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche a sostegno della duplice transizione (

COM(2023) 165 definitivo

)
    

    
      (Esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) illustra la proposta di regolamento in titolo, che istituisce un quadro atto a garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche da parte dell'Unione europea, incentivando al contempo lo sviluppo di fonti di approvvigionamento sostenibili delle stesse. Le materie prime critiche, come per esempio magnesio, cobalto, litio, costituiscono spesso fattori produttivi indispensabili per una vasta gamma di settori strategici, tra cui le energie rinnovabili, l'industria digitale, i settori dello spazio e della difesa e il settore della sanità. Per molte di queste, l'Unione europea dipende quasi esclusivamente dalle importazioni, che sono spesso altamente concentrate in un numero ristretto di Paesi terzi, sia nella fase dell'estrazione sia in quella della trasformazione. In particolare, alcune sostanze sono raffinate in buona parte, e altre esclusivamente, in Cina. Questo comporta rischi geopolitici per l'Europa e al contempo comporta notevoli rischi ambientali, sociali e di governance per i fornitori.
    

    
      Gli interventi di natura non normativa già posti in essere non sono stati sufficienti a garantire l'accesso dell'UE a un approvvigionamento sicuro e sostenibile. Per questo motivo, la proposta in esame si prefigge diversi obiettivi: rafforzare le diverse fasi della catena del valore europea delle materie prime critiche; diversificare le importazioni di materie prime critiche dell'UE per ridurre le dipendenze strategiche; migliorare la capacità dell'UE di monitorare e attenuare i rischi attuali e futuri di perturbazione dell'approvvigionamento di materie prime critiche; garantire la libera circolazione delle materie prime critiche sul mercato unico, assicurando al contempo un livello elevato di protezione dell'ambiente, attraverso il miglioramento della loro circolarità e sostenibilità.
    

    
      La base giuridica della proposta è individuata nell'articolo 114 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, sull'armonizzazione delle normative nazionali in materia di mercato interno. Introducendo misure coordinate volte a ridurre in modo strutturale la possibilità di perturbazioni dell'approvvigionamento, tra cui misure volte a rafforzare l'approvvigionamento interno e a monitorare il rischio e la preparazione al rischio, la proposta contribuirà a garantire il corretto funzionamento del mercato unico.
    

    
      La proposta di regolamento è coerente con la strategia del Green Deal europeo e con la normativa europea sul clima, e mira a far sì che l'Unione acquisisca le capacità necessarie per il conseguimento degli obiettivi riguardanti la produzione di energie rinnovabili e lo sviluppo di tecnologie di produzione strategiche, come i semiconduttori, nonché per il raggiungimento degli obiettivi di neutralità climatica. La presente proposta è incentrata sullo sviluppo delle capacità di approvvigionamento di materie prime critiche dell'Unione europea, mentre la comunicazione COM (2023) 165 che la accompagna illustra la strategia di fondo per garantire l'approvvigionamento del settore delle materie prime critiche, che comprende misure di carattere non normativo volte a diversificare gli approvvigionamenti esterni provenienti da paesi terzi e a promuovere la ricerca, l'innovazione e le competenze.
    

    
      La proposta di regolamento si compone di 47 articoli, suddivisi in dieci capi.
    

    
      In particolare, il capo I (articoli 1 e 2) definisce gli obiettivi della proposta, nel raggiungimento, entro il 2030, delle soglie di capacità dell'Unione di approvvigionamento, pari al: 10 per cento di capacità estrattiva rispetto al consumo annuo; 40 per cento di trasformazione rispetto al consumo annuo; e 15 per cento di riciclaggio rispetto al consumo annuo. Stabilisce anche i parametri di riferimento per misurare i progressi compiuti nel raggiungimento degli obiettivi descritti e le definizioni dei termini utilizzati nella proposta, tra cui quelle di "materie prime" "materie prime critiche" e materie prime strategiche".
    

    
      Il capo II (articoli 3 e 4) rinvia agli allegati I e II dove sono elencate le materie prime strategiche, definite tali in base alla loro importanza strategica, alla crescita prevista della loro domanda e alla difficoltà di aumentarne la produzione, e le materie prime critiche, che comprendono tutte quelle strategiche e altre individuate in base alla loro importanza economica e al rischio di approvvigionamento, che dovranno essere riesaminati almeno ogni quattro anni.
    

    
      Il capo III (articoli 5-18) stabilisce il quadro di riferimento per il rafforzamento della catena del valore delle materie prime strategiche dell'UE attraverso la selezione e l'attuazione di progetti strategici. Lo status di "progetto strategico" è assegnato dalla Commissione europea, su richiesta del promotore del progetto, consultando il nuovo Comitato europeo per le materie prime critiche. I progetti beneficeranno, in particolare, della riduzione degli oneri amministrativi, della semplificazione e della riduzione dei termini delle procedure di autorizzazione (di norma 24 mesi per i permessi di estrazione e 12 mesi per i permessi di trattamento e riciclaggio), di priorità nella trattazione di eventuali contenziosi da parte di organi giurisdizionali, nonché di un accesso agevolato alle opportunità di finanziamento. Gli Stati membri dovranno istituire un'autorità nazionale (articolo 8) responsabile per la facilitazione e il coordinamento delle procedure relative ai progetti relativi alle materie prime critiche.
    

    
      Il capo IV (articoli 19-24) elabora un meccanismo per il monitoraggio coordinato delle catene di approvvigionamento di materie prime critiche e prevede misure volte ad attenuare i rischi di approvvigionamento. Dovrà essere eseguita, quanto meno ogni tre anni, una prova di stress per ciascuna catena di approvvigionamento di materie prime critiche (articolo 19). Vengono altresì previsti obblighi a carico delle imprese di grandi dimensioni che realizzano tecnologie strategiche utilizzando materie prime critiche sul proprio territorio (articolo 23). Le tecnologie strategiche comprendono, tra l'altro, le batterie per lo stoccaggio di energia e la mobilità elettrica, le apparecchiature per la produzione e l'utilizzo dell'idrogeno, le apparecchiature per la produzione di energia rinnovabile, i motori di trazione, le pompe di calore, la trasmissione e l'archiviazione di dati, i dispositivi elettronici mobili, le apparecchiature per la fabbricazione additiva, la robotica, i droni, i lanciatori di razzi, i satelliti e i chip avanzati. Esse dovranno effettuare ogni due anni un audit della propria catena di approvvigionamento per mappare le dipendenze da singoli Paesi terzi. La Commissione europea dovrà, infine, istituire e gestire un sistema per aggregare la domanda delle imprese interessate che consumano materie prime critiche stabilite nell'Unione e delle autorità degli Stati membri responsabili delle scorte strategiche e cercare offerte dai fornitori per soddisfare tale domanda aggregata (articolo 24).
    

    
      Il capo V (articoli 25-32) contiene disposizioni volte a favorire la circolarità dei mercati delle materie prime critiche e a ridurre l'impronta ambientale di tali materie. Ciascuno Stato membro dovrà adottare e attuare programmi nazionali contenenti tra l'altro misure sulla circolarità, finalizzate in particolare a: migliorare la raccolta di rifiuti essenziali ricchi di materie prime e garantire il loro inserimento in sistemi adeguati di riciclaggio; promuoverne il riuso; promuovere l'uso di materie critiche secondarie negli appalti pubblici; sostenere la ricerca e innovazione in tecnologie di riciclo.
    

    
      Il capo VI (articolo 33) prevede un quadro per la cooperazione sui partenariati strategici con i Paesi terzi in relazione a materie prime critiche.
    

    
      Il capo VII (articoli 34 e 35) istituisce un Comitato europeo per le materie prime critiche, composto da rappresentanti di alto livello degli Stati membri e della Commissione. Il Comitato fornirà consulenza e assistenza per quanto riguarda il coordinamento, la cooperazione e lo scambio di informazioni al fine di sostenere l'attuazione del regolamento. Vigilerà sul mercato, indentificherà i rischi di strozzature, promuoverà i progetti strategici e discuterà periodicamente, con le strutture responsabili dell'attuazione del Global Gateway, l'attuazione dei partenariati strategici con Paesi terzi.
    

    
      I capi VIII (articoli 36 e 37) e IX (articoli 38-41) contengono disposizioni procedurali per l'adozione di atti delegati e di atti di esecuzione da parte della Commissione europea e le modifiche di coordinamento apportate ad altri regolamenti.
    

    
      Il capo X (articoli 42-47) contiene disposizioni relative al monitoraggio sui progressi compiuti e alla trasmissione delle relative informazioni, nonché sulle sanzioni nazionali in caso di violazione del regolamento.
    

    
      Infine, riferisce che sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, nella quale si sottolinea la particolare urgenza del progetto, in quanto la perturbazione dell'approvvigionamento di beni essenziali durante la crisi COVID-19 e la crisi energetica provocata dalla guerra in Ucraina hanno messo in evidenza le dipendenze di approvvigionamento strutturali dell'UE, soprattutto in riferimento alle transizioni verde e digitale e alle applicazioni nel settore spazio e difesa. Le disposizioni contenute nella proposta di regolamento, secondo il Governo, possono ritenersi conformi all' interesse nazionale. Evidenzia che il Ministero delle imprese e del made in Italy ha istituito il Tavolo Nazionale Materie Prime Critiche, con l'obiettivo di: rafforzare il coordinamento inter-istituzionale sul tema, anche in sede europea; potenziarne la progettualità in termini di sostenibilità degli approvvigionamenti e di circolarità; contribuire alla creazione delle condizioni normative, economiche e di mercato volte ad assicurare un approvvigionamento sicuro e sostenibile delle materie prime critiche; elaborare una strategia nazionale per l'approvvigionamento delle materie prime critiche al fine di garantire l'accrescimento della resilienza del sistema produttivo nazionale.
    

    
      L'Italia ritiene opportuno che la proposta di regolamento debba considerare alcuni aspetti: estendere la lista delle materie prime critiche anche a materie prime fondamentali per l'industria manifatturiera di base; chiarire che i progetti che saranno dichiarati strategici - di estrazione e di lavorazione - potranno essere ritenuti di superiore interesse nazionale e accedere non solo ad un'accelerazione delle procedure autorizzative, ma anche a strumenti finanziari in grado di rendere fruibili le tecnologie meno impattanti sul fronte ambientale; incentivare maggiormente il riciclo, perché in grado di contribuire al raggiungimento degli obiettivi in un arco temporale di breve/medio periodo rispetto a quello per attività estrattive; sostenere fortemente la ricerca su materie prime sostitutive, ad esempio rispetto alle terre rare, che in questo momento sono all'origine di una forte dipendenza strategica dell'Unione dalla Cina; stanziare risorse finanziarie adeguate a livello UE per l'attuazione del Regolamento; promuovere lo sviluppo di competenze professionali specifiche; approfondire il meccanismo sullo stress test proposto sulle materie prime strategiche.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperta la discussione generale, informa che già in sede di Ufficio di Presidenza era stata prospettata la possibilità di svolgere un ciclo di audizioni.
    

    
      Propone pertanto di fissare il termine per far pervenire proposte di audizione a lunedì 3 luglio.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione dell'interesse dell'Esecutivo in merito ai provvedimenti in titolo, prefigura la possibilità di svolgere l'audizione del ministro Urso entro metà luglio, secondo modalità che saranno discusse in Ufficio di Presidenza. Segnala infine che la 4a Commissione ha già avviato l'iter della proposta di regolamento in esame il 7 giugno, avendo il termine per esprimere il parere sul rispetto dei principi di proporzionalità e di sussidiarietà, fissato al 3 luglio. Qualora anche la 4a Commissione intendesse svolgere audizioni, si potrebbe valutare di svolgere una fase istruttoria congiunta.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2023
    

    
      54ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 27 giugno nella quale, ricorda il presidente DE CARLO, è stato adottato il disegno di legge n. 413 quale testo base per il prosieguo dell'esame congiunto e fissato il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Fa presente quindi che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 3 ordini del giorno e 103 emendamenti al testo base, pubblicati in allegato. Segnala infine che l'emendamento 17.1 è stato riformulato in un testo 2 e, su richiesta del Gruppo M5S, è stato ricollocato all'articolo 2 e rinumerato 2.39 (già 17.1 testo 2).
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 791. Parere favorevole sul disegno di legge n. 792)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sui disegni di legge in titolo, per le parti di competenza della Commissione.
    

    
      Ricorda innanzitutto che le previsioni iniziali per il bilancio 2022 sono venute a modificarsi nel corso dell'anno, dando luogo a previsioni definitive di entrata e di spesa pari, rispettivamente, a 1.196 e 1.155 miliardi di euro in termini di competenza e a 1.219 e 1.179 miliardi di euro in termini di cassa. Le previsioni iniziali hanno subito variazioni a seguito dell'adozione di svariati provvedimenti che complessivamente hanno modificato il differenziale fra entrate e spese, portandolo, a livello di previsioni definitive, a incrementarsi di 40 miliardi di euro per la competenza e a 39 miliardi per la cassa.
    

    
      Osserva poi che, con riferimento alle spese per missione, a seguito di tali variazioni, la principale voce nell'ambito di competenza della 9a Commissione riguarda "competitività e sviluppo delle imprese" (2,7 per cento delle spese complessive in termini di competenza e 3,73 in termini di cassa) seguita da "ricerca e innovazione" (0,44 per cento del totale) e dalle spese relative ad "agricoltura, politiche agroalimentari e pesca" (0,20 per cento).
    

    
      Riguardo al disegno di legge di assestamento 2023, dà conto, in primo luogo, dello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, che recava in origine 19.204.617.821 euro di spese di competenza, 19.568.173.360 euro di autorizzazioni di cassa e 2.243.018.659 euro di residui presunti. Specifica che tali previsioni vengono a modificarsi per effetto delle variazioni che nel periodo gennaio-maggio 2023 sono già state introdotte in bilancio in forza di atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame. Nel complesso, i residui vengono incrementati di 1.504.231.769 euro, per un ammontare totale di 3.747.250.428 euro (il 90 per cento dei quali è relativo a spese in conto capitale); le spese di competenza vengono aumentate di 217.865.635 euro, per un totale di 19.422.483.456 euro, mentre le autorizzazioni di cassa sono incrementate di 429.375.616 euro fino a 19.997.548.976 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge in esame riguardano principalmente il programma "Regolamentazione e gestione delle comunicazioni elettroniche e cooperazione internazionale in campo postale", nell'ambito della missione "Comunicazioni" (per l'82 per cento) e il programma di vigilanza sulle società, nell'ambito della missione "Competitività e sviluppo delle imprese" (per l'11 per cento).
    

    
      Per quanto riguarda lo stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, rammenta che lo stesso recava in origine 2.556.501.716 euro di spese di competenza, 2.666.968.916 euro di autorizzazioni di cassa e 366.572.575 euro di residui presunti. Rispetto a tali previsioni, per effetto delle variazioni derivanti da atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame, i residui vengono incrementati di 1.004.800.215 euro, per un ammontare totale di 1.371.372.783 euro (il 97 per cento dei quali è relativo a spese in conto capitale); le spese di competenza e di cassa vengono aumentate entrambe di 5.608.569 euro, per un totale, rispettivamente, di 2.562.110.285 e 2.672.577.485 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge in esame riguardano principalmente gli "Interventi a favore del settore ippico", nell'ambito del programma "Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell'ippica e mezzi tecnici di produzione" (per il 49 per cento) e la "gestione comune dei beni e servizi", nell'ambito della missione "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" (per il 41 per cento).
    

    
      Per quanto concerne, infine, lo stato di previsione del Ministero del turismo, evidenzia che lo stesso recava in origine 421.213.978 euro di spese di competenza, 422.260.836 euro di autorizzazioni di cassa e 1.046.858 euro di residui presunti. Rispetto a tali previsioni, per effetto delle variazioni derivanti da atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame, i residui vengono incrementati di 417.075.003 euro, per un ammontare totale di 418.121.854 euro (il 70 per cento dei quali è relativo a spese correnti); le spese di competenza vengono aumentate di 46.580.557 euro, per un totale di 467.794.535 euro, mentre le autorizzazioni di cassa sono incrementate di 64.448.226 euro fino a 486.709.062 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge di assestamento riguardano per la quasi totalità il programma "Promozione dell'offerta turistica italiana".
    

    
      Poiché non vi sono richieste di intervento in discussione generale, il presidente DE CARLO invita il relatore a formulare una proposta di parere sui provvedimenti in titolo.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) formula una proposta di parere favorevole su entrambi i disegni di legge in titolo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, previa verifica del numero legale su ciascun provvedimento, la Commissione approva, con distinte votazioni, le due proposte di parere favorevole del relatore.
    

    
      Affare assegnato concernente la Relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), aggiornata al 31 maggio 2023 (Doc. XIII, n. 1) (

n. 182

)
    

    
      (Parere alle Commissioni 4ª e 5ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 luglio, nella quale è stata svolta la relazione illustrativa.
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce dell'andamento dei lavori nella sede di merito, propone di rinviare alla settimana successiva l'espressione del parere sul provvedimento in titolo.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) riferisce alla Commissione sul disegno di legge in titolo, specificando che il Titolo I contiene i princìpi generali e i tempi di esercizio della delega (articoli da 1 a 3) nonché i princìpi e i criteri direttivi per la riforma dello statuto del contribuente (articolo 4).
    

    
      Dà conto, quindi, dell'articolo 6, recante i princìpi e i criteri direttivi per la revisione del sistema di imposizione sui redditi delle società e degli enti. Evidenzia che, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera, si prevede, oltre alla semplificazione dell'allineamento tra valori civilistici e fiscali, un doppio regime agevolato rispetto all'IRES ordinaria: accanto all'aliquota ordinaria (attualmente pari al 24 per cento) infatti si prevedono due regimi di vantaggio complementari. Il primo prevede la riduzione dell'aliquota dell'IRES nel caso in cui sia impiegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, in nuove assunzioni o in schemi stabili di partecipazione dei dipendenti agli utili, una somma corrispondente, in tutto o in parte, al reddito entro i due periodi d'imposta successivi alla sua produzione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee all'esercizio dell'attività d'impresa; per le imprese che non beneficiano della riduzione come appena descritta, viene introdotta la possibilità di fruire di eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento, nonché di misure finalizzate all'effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possibile maggiorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime. Sono inoltre introdotti specifici princìpi e criteri direttivi relativi a specifici aspetti contabili (dalla valutazione degli interessi passivi, della disciplina dei conferimenti di azienda, dal regime di compensazione delle perdite fiscali, all'introduzione di un regime speciale, in caso di passaggio dei beni dall'attività commerciale a quella non commerciale e viceversa).
    

    
      Passa poi all'articolo 7, che reca i princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'Iva prevedendo una ridefinizione dei presupposti dell'imposta in modo da renderli più aderenti alla normativa dell'Unione europea, la revisione della disciplina delle operazioni esenti, la razionalizzazione del numero e della misura delle aliquote Iva, la revisione della disciplina della detrazione ed alcuni interventi più settoriali (con riferimento al gruppo Iva, terzo settore, importazione di opere d'arte).
    

    
      L'articolo 8 stabilisce princìpi e criteri direttivi specifici volti a realizzare il graduale superamento dell'imposta regionale sulle attività produttive, indicando le priorità di attuazione dell'intervento.
    

    
      L'articolo 9 disciplina diversi ambiti specifici attinenti all'imposizione sui redditi, tra i quali si colloca innanzi tutto la razionalizzazione e la semplificazione dei criteri di determinazione del reddito d'impresa prevedendo inoltre la razionalizzazione degli incentivi alle imprese e della fiscalità di vantaggio; sono stabiliti princìpi e criteri direttivi con riferimento ai redditi delle imprese che accedono agli istituti disciplinati dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, alle società "di comodo", nonché con riferimento ai regimi agevolativi per gli enti del Terzo settore e alle misure fiscali per gli enti sportivi. Al riguardo, l'articolo 9, comma 1, lettera g), menziona tra i princìpi e criteri direttivi specifici della delega al Governo la revisione e la razionalizzazione degli incentivi fiscali alle imprese e dei meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altresì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022; inoltre, il medesimo articolo, al comma 1, lettera h), definisce quale principio e criterio direttivo la revisione della fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che rientrano nell'ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno, al fine di consentire il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa autorizzazione da parte della Commissione europea. In ultima analisi, l'articolo 9, comma 1, lettera i), cita il principio di favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche speciali.
    

    
      Osserva che i suddetti princìpi e criteri hanno margini di intersezione con il disegno di legge n. 571, all'esame della Commissione, nell'ambito del quale è stato approvato l'emendamento 1.100 del relatore, che include, nella revisione operata dal provvedimento, anche gli incentivi alle imprese aventi natura fiscale, fatta salva la definizione degli aspetti connessi alle modalità di fruizione e di controllo di detti incentivi, che è demandata alla specifica disciplina di settore.
    

    
      L'articolo 10, modificato nel corso dell'esame presso la Camera, individua i princìpi e i criteri direttivi specifici relativi ai tributi indiretti diversi dall'Iva, con particolare riferimento all'imposta di registro, imposta sulle successioni e donazioni e imposta di bollo.
    

    
      L'articolo 11 reca i princìpi e i criteri direttivi specifici a cui il Governo è tenuto ad attenersi per la revisione della disciplina doganale, attraverso il riassetto del quadro normativo in materia doganale, il completamento della telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali, il potenziamento dello Sportello unico doganale e dei controlli ed il riordino delle procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione. Si prevede infine la revisione dell'istituto della controversia doganale.
    

    
      Fa cenno, infine, all'articolo 12, recante i princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della delega con riferimento alle accise e alle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, nonché all'articolo 13, il quale, nel disciplinare i princìpi e i criteri direttivi in materia di giochi, conferma il modello organizzativo del sistema dei giochi basato sul regime concessorio e autorizzatorio.
    

    
      Formula infine una proposta di parere favorevole sul provvedimento appena illustrato.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE propone di porre in votazione la proposta di parere favorevole del relatore nella seduta odierna, qualora i Gruppi di opposizione non intendano presentare schemi di parere alternativi rispetto a quello del relatore.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e MARTELLA (PD-IDP) intervengono sull'ordine dei lavori, condividendo la proposta del Presidente.
    

    
      Si passa, quindi, alle dichiarazioni di voto.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), nel dichiarare il voto contrario del suo Gruppo sulla proposta di parere favorevole del relatore, chiarisce che tale contrarietà si fonda sia su una valutazione di non equità delle misure recate dal disegno di legge in discussione sia sulla convinzione che le disposizioni in esame siano carenti dal punto di vista delle misure di lotta all'evasione fiscale.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire per dichiarazioni di voto, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere favorevole del relatore, che risulta approvata.
    

    
      
(790)
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Molinari e altri; Bignami e altri; Faraone e altri
    

    
      ( Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), relatore, riferisce sulle disposizioni del disegno di legge in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 10a Commissione.
    

    
      Precisa che il provvedimento è volto a istituire una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2 (articolo 1).
    

    
      In base all'articolo 2, la Commissione è composta da quindici senatori e da quindici deputati e svolge una molteplicità di compiti, elencati all'articolo 3. Per quanto di interesse, segnala le seguenti attività della Commissione: svolgere indagini e valutare l'efficacia, la tempestività e i risultati delle misure adottate dal Governo e dalle sue strutture di supporto al fine di contrastare, prevenire, ridurre la diffusione e l'impatto del SARS-CoV-2; verificare i compiti e valutare l'efficacia e i risultati delle attività della task-force incaricata di coordinare ogni iniziativa relativa al virus SARS-CoV-2, costituita presso il Ministero della salute in data 22 gennaio 2020, del Comitato tecnico-scientifico e degli altri organi, commissioni o comitati di supporto; verificare il rispetto delle normative nazionali, europee e internazionali in materia di emergenze epidemiologiche, da parte dello Stato italiano, individuando le conseguenze di tipo sanitario, economico e sociale derivanti dall'eventuale mancato rispetto di tali normative; valutare la tempestività e l'adeguatezza delle indicazioni e degli strumenti che il Governo e le sue strutture di supporto hanno fornito alle regioni e agli enti locali nel corso di ciascuna fase dell'emergenza pandemica; verificare l'esistenza di eventuali ritardi, carenze e criticità nella catena degli approvvigionamenti dei beni, individuandone le cause e le eventuali responsabilità; indagare su eventuali donazioni ed esportazioni di quantità di dispositivi di protezione individuale e altri beni utili per il contenimento dei contagi, autorizzate o comunque verificatesi nella fase iniziale e durante la pandemia, individuandone le cause e le eventuali responsabilità; verificare e valutare le misure di contenimento adottate dal Governo nelle fasi iniziali e successive della pandemia, individuando eventuali obblighi e restrizioni carenti di giustificazione in base ai criteri della ragionevolezza, della proporzionalità e dell'efficacia, contraddittori o contrastanti con i princìpi costituzionali e valutando se tali misure fossero fornite di adeguato fondamento scientifico, anche eventualmente attraverso la valutazione comparativa con la condotta seguita da altri Stati europei e con i risultati da essi conseguiti.
    

    
      Fa menzione, infine, degli articoli 4, 5 e 6, i quali attengono, rispettivamente, ai poteri della Commissione, all'acquisizione di atti e documenti e all'obbligo del segreto, nonché dell'articolo 7, concernente l'organizzazione interna.
    

    
      Anticipa conclusivamente una proposta di parere favorevole sul provvedimento illustrato.
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice Sabrina LICHERI (M5S), la quale, dopo aver manifestato la condivisione del proprio Gruppo, in linea di principio, per la costituzione di Commissioni parlamentari di inchiesta, esprime tuttavia contrarietà sulla impostazione del progetto di istituzione della Commissione in discussione.
    

    
      Dichiara, a nome del proprio Gruppo, che tale impostazione appare inopportuna, offensiva, poco rispettosa, e intesa a formulare accuse contro il Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Giuseppe Conte e contro il Ministro della salute pro tempore Roberto Speranza.
    

    
      Ritiene, inoltre, che l'ambito di indagine della Commissione non sia sufficientemente definito dalle disposizioni in discussione. Contesta, altresì, il mancato coinvolgimento delle Regioni nell'ambito dell'inchiesta.
    

    
      Preannuncia, infine, il voto contrario del suo Gruppo sulla proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE domanda l'orientamento della Commissione circa la possibilità di votare nella seduta odierna, salvo che i Gruppi non intendano rinviare a domani.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) chiede il rinvio della votazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro atto a garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche e che modifica i regolamenti (UE) n. 168/2013, (UE) 2018/858, (UE) 2018/1724 e (UE) 2019/1020 (

COM(2023) 160 definitivo

)
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche a sostegno della duplice transizione (

COM(2023) 165 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 5 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che ha avuto inizio oggi il ciclo di audizioni informali sui provvedimenti in titolo, dopo l'audizione del ministro Urso della settimana scorsa.
    

    
      Avverte quindi che tutta la documentazione acquisita nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO E CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE segnala che l'ordine del giorno della settimana sarà integrato con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 803 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico), approvato dalla Camera dei deputati, per rendere un parere urgente alla 8ª Commissione.
    

    
      Propone all'uopo di convocare una nuova seduta al termine della seduta in corso.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413
    

    
       
    

    
      
        G/413/1/9
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del disegno di legge in esame, il pane fresco assurge a patrimonio culturale nazionale, frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni nazionali;
      

      
                  il detto patrimonio, dunque, oltre ad essere valorizzato, deve anche essere adeguatamente impiegato, evitando forme di spreco;
      

      
             considerato che:
      

      
             solo nel territorio nazionale, ogni anno, finiscono nella spazzatura circa 149 chili di cibo pro capite. In tal senso, le perdite e gli sprechi avvengono a diversi livelli della catena di distribuzione, dalla produzione al consumo finale;
      

      
                  nello specifico, per quanto concerne i prodotti da forno, in Italia, su settantaduemila quintali di pane complessivamente prodotti, circa tredicimila si trasformano in rifiuti dei punti vendita della grande distribuzione;
      

      
             valutato che:
      

      
             alla luce dei nuovi orientamenti economico-produttivi e sociali, un'attenzione particolare deve essere riservata al riutilizzo di alimenti particolarmente deperibili come, ad esempio, il pane;
      

      
                  grazie alla progressiva introduzione di nuovi processi produttivi, ciò che convenzionalmente è considerato un residuo può essere proficuamente utilizzato. Ne è un esempio l'impiego del pane non di giornata quale ingrediente per la produzione di birra,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
             promuovere strategie di riutilizzo virtuoso del pane e dei prodotti da forno nonché di beni particolarmente deperibili, volte ad assicurare una sensibile riduzione dei fenomeni di spreco alimentare e degli impatti negativi che ne derivano.
      

    

    
      
        G/413/2/9
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del disegno di legge in esame, è denominato «pane» il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche;
      

      
             considerato che:
      

      
             specie negli ultimi anni, il settore del grano, frammento di rilievo dell'agricoltura nazionale, risulta caratterizzato da forti fluttuazioni dei prezzi e da un considerevole crollo del valore. Componenti che - unitamente alla crisi climatica in atto - limitano fortemente la capacità competitiva dell'ambito economico di riferimento e pongono in difficoltà le aziende agricole, la cui redditività risulta negativamente influenzata da un appiattimento verso il basso dell'offerta per l'acquisto dei prodotti stessi;
      

      
                  secondo quanto diffuso dai principali canali informativi di riferimento, il 29 marzo 2023 il prezzo del "grano duro fino" alla Borsa Merci di Foggia, la provincia maggiore produttrice di questo cereale in Italia, è crollato di ben 30 euro sulla precedente seduta del 15 marzo scorso, pervenendo a 390 euro alla tonnellata sui minimi e a 395 euro sui massimi;
      

      
                  al riguardo, le associazioni di categoria in campo agricolo hanno evidenziato che, in assenza di opportuni interventi, gli agricoltori dovranno vendere in perdita, senza ricavare nemmeno i costi di produzione. Altra nefasta eventualità sarebbe quella di abbandonare la produzione stessa per mancanza di redditività;
      

      
             considerato che:
      

      
             più in generale, il comparto agricolo continua a soffrire forti criticità produttive. A ciò si aggiungono l'esposizione a fattori meteorologici, la volatilità dei prezzi all'origine che si è andata amplificando negli anni nonché oscillazioni sempre maggiori delle produzioni che, inevitabilmente, si riverberano sui costi;
      

      
                  ne deriva la necessità di rafforzare i meccanismi di supporto per gli agricoltori, spesso costretti a piegarsi dinanzi alle distorsioni del mercato e a cedere i propri prodotti a prezzi eccessivamente ridotti, con inevitabili ripercussioni negative dal punto di vista della tenuta occupazionale e della sostenibilità ambientale;
      

      
                  a fare maggiormente le spese di un siffatto quadro sono i piccoli produttori locali e le piccole imprese che, privi di peso negoziale, spesso patiscono le conseguenze nefaste delle attuali asimmetrie del mercato;
      

      
                  sul punto, rafforzare il corretto equilibrio delle relazioni commerciali significa anche incidere sulla possibilità di crescita dei consumi, in un rinnovato sistema di equilibrio e trasparenza,
      

      
             si impegna il Governo a:
      

      
             sostenere efficacemente gli operatori della filiera del grano - produttori, stoccatori, mugnai e pastai - che, attualmente, stanno subendo una crisi senza precedenti;
      

      
                  promuovere nelle competenti sedi europee ogni misura utile ad attenuare gli effetti negativi derivanti dalle attuali oscillazioni dei mercati, incoraggiando l'adozione di meccanismi di sostegno aventi carattere di indifferibilità a beneficio degli anzidetti operatori della filiera del grano;
      

      
                  stante il descritto quadro, attivarsi con celerità per rafforzare un accesso non discriminatorio dei produttori agricoli sulle piattaforme commerciali, sostenendo azioni di regolazione e programmazione del mercato nonché di potenziamento della qualità dell'offerta;
      

      
                  adottare ogni misura volta a valorizzare la produzione di grano nazionale, favorendo la stabilizzazione dei redditi delle imprese agricole, la competitività del sistema produttivo interessato e conciliando, nel contempo, la sostenibilità ambientale e sociale con quella economica.
      

    

    
      
        G/413/3/9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 15 chiarisce che si intende realizzato interamente in Italia il pane fatto con materie prime di origine italiana, classificabile come "Made in Italy 100 per cento";
      

      
                  in tal senso, la tutela della qualità delle produzioni agroalimentari nazionali rappresenta un importante obiettivo da perseguire, considerato che il nostro Paese vanta in Europa il maggior numero di prodotti a marchio registrato, oggetto di numerosi e sofisticati tentativi di contraffazione;
      

      
             considerato che:
      

      
             sin dall'infanzia, il cibo incide in maniera significativa sulla salute, non solo perché gli alimenti possono veicolare agenti infettanti e sostanze tossiche ma, soprattutto, perché una corretta alimentazione può contrastare e ridurre efficacemente la comparsa di molte malattie cronico degenerative;
      

      
                  la ristorazione collettiva scolastica costituisce una parte importante dell'alimentazione di tantissimi bambini e ragazzi. Secondo le attuali tendenze e con la diversa organizzazione degli orari, il numero di pasti consumati nelle strutture scolastiche è destinato a crescere;
      

      
                  il pane rappresenta un alimento basilare della dieta mediterranea unitamente alla pasta, alla frutta e alla verdura,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
             nel generale perseguimento di elevati livelli di sicurezza alimentare, promuovere, nelle mense scolastiche, il consumo di pane fresco di qualità proveniente da filiera corta, contenendo i passaggi di ordine commerciale riferiti alla catena di distribuzione e sostenendo il legame con il territorio e la conoscenza dei connessi sapori tipici e tradizioni gastronomiche.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Lo Stato, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea vigenti, promuove azioni finalizzate allo sviluppo, alla modernizzazione e all'evoluzione tecnologica dell'attività di panificazione, delle imprese operanti nel settore e dei processi produttivi, nonché alla corretta informazione a tutela della salute e della sicurezza dei consumatori.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «il lievito di cui all'articolo 9, comma 1,» con le seguenti: «i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 9 e 10».
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 10 con il seguente:
      

      
        «Art. 10.
      

      
        (Pasta acida essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate "pasta acida liquida" e "pasta acida in pasta", purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «spezie o erbe aromatiche» inserire le seguenti: «,olio di oliva, olio extravergine di oliva».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la parola: «congelamento», inserire la seguente: «prolungato»;
      

      
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «È permessa un'interruzione dovuta alla fermentazione prolungata o ad altre tecniche di raffreddamento che non superi le 72 ore;».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), primo periodo, dopo la parola: «congelamento» inserire la seguente: «prolungato».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Paroli
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «senza utilizzo di additivi» con le seguenti: «senza additivi conservanti».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «È consentito l'uso di farine arricchite con acido ascorbico».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «"pane di pasta madre"», inserire le seguenti: «e "pane alla pasta acida"»;
      

      
                  b) sopprimere le parole: «e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Nave, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, lettera c):
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole «pane con pasta madre» con le seguenti: «pane con pasta madre e lieviti»;
      

      
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole «pane fresco con pasta madre» con le seguenti: «pane fresco con pasta madre e lieviti».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «commi 2, 3 e 4», inserire le seguenti: «e articolo 10».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Assume la denominazione di "pane azzimo" o "pane azimo" il pane che, in deroga ai requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, è ottenuto dalla cottura parziale o totale di una pasta non lievitata.».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 3, lettera a), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «È comunque vietato» inserire le seguenti: «, in ogni caso,».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente:
      

      
                  «5. Il pane ottenuto da una cottura parziale, non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita diretta recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente in aggiunta alle modalità di conservazione e alla data di scadenza, la denominazione di "pane" completata dalla dicitura "parzialmente cotto" o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «delle modalità della stessa» aggiungere le seguenti: «nonché della conservazione e della scadenza.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente: «5-bis. Il pane ottenuto "per completamento di cottura" da una cottura parziale, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi singolarmente preconfezionati recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente, la denominazione di "pane" completata dalla dicitura "ottenuto per completamento di cottura di prodotto parzialmente cotto" e riportante la durata di conservazione.»
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della specie e della varietà».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della varietà».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 8, dopo le parole «dalla menzione» inserire le seguenti: «della percentuale».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero a pezzo con indicazione del peso minimo garantito.».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o a pezzo con peso minimo garantito».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il pane può essere altresì venduto a pezzo purché vengano indicati la pezzatura minima garantita per il prezzo stabilito nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa pezzatura.».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È obbligatoria l'esposizione in modo ben visibile di un prezzario indicante, per ciascun tipo di pane, il prezzo di vendita per unità di peso.».
      

    

    
      
        2.30 [già 17.1 (testo 2)]
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        All'articolo 2, sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 17 con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        All'articolo 2, sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 17 con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza aver presentato la SCIA di cui all'articolo 7, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 8, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1,000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1000 a euro 6.000 e nei casi più gravi all'immediata sospensione dell'attività.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui ali comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune dove è svolta l'attività.
      

      
                  5. Le sanzioni di cui al comma 2 sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni.
      

      
                  6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 e del tipo 00 è denominato «pane di farina di grano tenero».»;
      

      
                  b) sopprimere il comma 2;
      

      
                  c) sostituire il comma 6 con il seguente: «6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacinate di semola o semolato è denominato «pane di semola di grano duro».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente: «4-bis. Il pane ottenuto dalla miscelazione di diversi tipi di sfarinati è denominato "pane al" seguito dal nome dello sfarinato caratterizzante utilizzato;»
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole «Il pane prodotto con farina integrale» con le seguenti: «Il pane prodotto con farina derivante dalla macinazione dei chicchi interi».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti:
      

      
                  «h-bis) semi, quali ad esempio semi di lino, zucca, girasole;
      

      
                  h-ter) erbe e spezie, quali ad esempio cumino, finocchio;
      

      
                  h-quater) frutta, quale ad esempio noci, nocciole, uva sultanina.»
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) frutta secca o semi».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Sopprimere i commi 2, 3 e 4.
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «deve contenere», con le seguenti: «può contenere».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 6, sostituire le parole: «di ingredienti di cui ai commi 3 e 5» con le seguenti: «di strutto e di olio di oliva ed oli vegetali».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «prolungati periodi di tempo,» inserire le seguenti: «indicandone la scadenza,».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. Per il pane preconfezionato è possibile utilizzare un film microforato per garantirne la fragranza. Al momento della vendita il pane preconfezionato è esposto in uno scomparto appositamente riservato.»
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione», con le seguenti: «appartenenti limitatamente alla specie Saccharomyces cerevisiae, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola.».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: «5. È definito ''pasta madre'' l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione del rimpasto».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 10
      

      
        (Paste acide)
      

      
                  1. Le paste acide essiccate possono essere utilizzate purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma.
      

      
                  2. Le paste acide essiccate non sono dotate di adeguato potere fermentativo e, ai fini di cui all'articolo 2, comma 1, necessitano di essere integrate con il lievito. La loro funzione primaria è l'apporto di acidità e di componenti aromatici caratteristici della lievitazione condotta con pasta madre.».
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 10.
      

      
        (Pasta acida essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate "pasta acida liquida" e "pasta acida in pasta", purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Pasta madre o pasta acida essiccata».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «E' altresì consentito l'utilizzo di pasta acida essiccata.».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di "forno di qualità" è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane di qualità, come definito ai sensi dell'articolo 11.
      

      
                  2. La denominazione di "forno di qualità" può essere utilizzata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio riferibile al panificio di cui al comma 1.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 11 con il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati "pane di qualità" i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata. Possono altresì avvalersi della denominazione di "pane di qualità" i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.»
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati "pane di qualità" i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata. Possono altresì avvalersi della denominazione di "pane di qualità" i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la rubrica con la seguente: «Pane tradizionale di qualità»;
      

      
                  b) al comma 1, sostituire le parole: «pane fresco tradizionale» con le seguenti: «pane tradizionale di qualità»;
      

      
                  c) al comma 2, dopo le parole: «a livello nazionale» inserire le seguenti: «e regionale».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  - nella rubrica e al comma 1 sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «fresco tradizionale» con le seguenti: «tradizionale di qualità»;
      

      
                  - al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «istituito dal citato regolamento» inserire le seguenti: «nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle Regioni».
      

      
                  - dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di ''forno di qualità'' è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane tradizionale di qualità, definito ai sensi dell'articolo 11.
      

      
                  2. La denominazione di ''forno di qualità'' può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole «delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale» con le seguenti: «delle associazioni maggiormente rappresentative della realtà produttiva territoriale del tipo di pane tradizionale tipico locale».
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti condizioni, requisiti e documentazione, comprensiva del disciplinare di produzione, necessari ai fini del riconoscimento regionale dei prodotti agroalimentari tradizionali ai sensi del comma 1."».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «che svolge» inserire le seguenti: «nella stessa sede dell'azienda» e sostituire le parole: «dalla lavorazione delle» con la seguente: «dalle».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Paroli
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                  «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991 n. 287 se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.»
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991, n. 287, se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.».
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991 n. 287 se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.»
      

    

    
      
        12.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «prodotti di propria produzione» inserire le seguenti:
«o acquistati presso terzi», e dopo le parole: «per il consumo immediato» inserire le seguenti: «sul posto,».
      

    

    
      
        12.6
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Le imprese, con rivendita di pane non annessa al panificio, devono esporre al pubblico nella rivendita stessa una distinta per ogni quantitativo e tipo di pane, con l'indicazione dell'indirizzo della ditta produttrice, della data di consegna, del tipo e della quantità del pane consegnato, fino ad esaurimento della scorta del pane cui si riferiscono.»
      

    

    
      
        12.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                  «4-bis. Il pane fresco deve essere venduto in buste di carta oppure in imballaggi compostabili e biodegradabili. È altresì consentita la vendita di pane in contenitori ovvero in buste riutilizzabili forniti dal consumatore.
      

      
                  4-ter. Gli esercizi di cui al presente articolo devono dotarsi di apparecchi elettronici per la pesatura, il confezionamento e l'etichettatura del pane che emettono etichette in materiale compostabile e biodegradabile. Gli esercenti possono consumare le scorte di materiali per l'etichettatura diversi da quelli previsti dal presente comma, nel termine massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        12.8
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «e sulla data del primo impasto e sulla natura del prodotto», con le seguenti: «di produzione dal primo impasto al prodotto finito, e sulla natura del prodotto».
      

    

    
      
        12.9
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui questo non sia di provenienza nazionale le indicazioni devono prevedere la dicitura "pane di produzione non interamente italiana" con la specifica delle fasi di produzione (impasto lievitazione semi-cottura e cottura) e l'indicazione dello Stato in cui sono state effettuate.».
      

    

    
      
        12.10
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        A
l comma 6, dopo le parole: «degli altri generi», inserire le seguenti: «e collocare in scomparti o recipienti separati, recanti un cartellino con l'indicazione del tipo di pane e del relativo prezzo per unità di peso.».
      

    

    
      
        12.11
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere le seguenti parole: «e muniti di copertura a chiusura»;
      

      
                  b) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È consentito vendere il pane a pezzo con peso garantito ed esposizione del prezzo al chilogrammo.».
      

    

    
      
        12.12
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole «e muniti di copertura a chiusura» con le seguenti: «, garantendo la copertura integrale del prodotto sfuso in essi contenuto,».
      

    

    
      
        12.13
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «muniti di copertura a chiusura,» con la seguente: «comunque».
      

    

    
      
        12.14
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «muniti di copertura a chiusura,» con le seguenti: «comunque».
      

    

    
      
        12.15
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 7, dopo le parole «a chiusura» inserire le seguenti: «, anche di tipo flessibile e in materiale traspirante,».
      

    

    
      
        12.16
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        12.17
      

      
        Durnwalder
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        12.18
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.»;
      

      
                  b) dopo il comma 7, inserire il seguente: «7-bis. La vendita del pane nei mercati o nelle fiere deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. È obbligatorio l'imbustamento del pane tramite confezionamento con busta microforata o con busta in atmosfera ordinaria in materiali compostabili e biodegradabili, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie e delle norme in materia di informazioni sugli alimenti ai consumatori.».
      

    

    
      
        12.19
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.»
      

    

    
      
        12.20
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
      

      
                  «8-bis. All'articolo 18 della legge 4 luglio 1967, n. 580, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: ''È altresì vietata, nella produzione del pane, l'utilizzazione nell'impasto di residui di pane. È consentito l'utilizzo dei residui di pane per la preparazione di nuovi prodotti alimentari anche da forno a condizione che gli stessi rechino esplicitamente in etichetta le informazioni relative allo stato del pane utilizzato (pane vecchio; pane essiccato, ecc.)''.
      

      
                  8-ter. L'articolo 23 della legge 4 luglio 1967, n. 580, è sostituito dal seguente: ''Art. 23. - 1. Il pane deve essere venduto a peso. Il pane può essere venduto al pezzo purché venga esplicitamente indicata la pezzatura minima garantita per il prezzo indicato nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa''.
      

      
                  8-quater. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente, devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 4, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sopprimere le parole: «o dalla provincia autonoma»;
      

      
                  b) al secondo periodo, sopprimere le parole: «e le province autonome».
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 4, all'ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e promuovono forme di incentivazione alla partecipazione alle predette attività».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le imprese già attive ed iscritte al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, individuano il responsabile dell'attività produttiva anche se non in possesso dei requisiti professionali indicati nei commi 4 e 5 del presente articolo.».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «L'obbligo formativo decorre dalla data di effettivo svolgimento dei corsi formativi.».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «sei anni»;
      

      
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «sei anni»;
      

      
                  c) alla lettera c), sopprimere le parole: «o da analogo organo della provincia autonoma» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «unitamente a un periodo di attività lavorativa di panificazione di almeno due anni presso imprese del settore»;
      

      
                  d) alla lettera d), sopprimere le parole: «ovvero di due anni qualora il diploma sia ottenuto prima del compimento della maggiore età».
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) essere affiancato dal responsabile dell'attività produttiva nella quale è subentrato, con accordo scritto e registrato, di collaborazione a tempo pieno di durata minima di un anno;»
      

    

    
      
        13.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 5, dopo la lettera d), inserire la seguente: «d-bis) aver conseguito un diploma di laurea in Scienze e tecnologie alimentari o un diploma equipollente, sempre appartenente alle classi di laurea L-26 o LM-70.»
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «, i prodotti» inserire le seguenti: «relativi alla panificazione».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Vi rientrano anche i prodotti denominati "Indicazione Geografica Protetta" (IGP).»
      

    

    
      
        15.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 3, dopo le parole «made in Italy,» inserire le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
      

    

    
      
        15.3
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Al fine di valorizzare l'attività di panificazione italiana e di incentivare i prodotti da filiera corta o a chilometro zero, il reddito derivante dall'esercizio dell'attività di panificazione svolta con le modalità di cui al comma 1 è calcolato applicando le disposizioni dell'articolo 56-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2023 e a 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis
      

      
        (Tavolo di consultazione)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Tavolo di consultazione permanente in materia di produzione e vendita del pane, di seguito denominato "Tavolo di consultazione permanente" che:
      

      
                  a) rappresenta un momento di confronto, nell'ambito delle problematiche di settore, tra l'Amministrazione e i rappresentanti del settore a vario titolo coinvolti;
      

      
                  b) può proporre, conformemente agli obiettivi della presente legge, chiarimenti o interpretazioni relative all'attività di panificazione;
      

      
                  c) su istanza del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e del Ministro delle imprese e del made in Italy, può rendere pareri su provvedimenti dell'Amministrazione.
      

      
                  2. Il Tavolo di consultazione permanente è presieduto dal Ministro delle imprese e del made in Italy, o da un suo delegato. In caso di assenza o di impedimento del presidente, le sue funzioni sono esercitate dal direttore generale da questi designato ed è composto da:
      

      
                  a) due dirigenti designati dal Ministro delle imprese e del made in Italy e due dal Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e dal Ministro del turismo;
      

      
                  b) i rappresentanti designati dalle associazioni nazionali della panificazione comparativamente più rappresentative;
      

      
                  c) i rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali di settore maggiormente rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  3. Possono partecipare alle riunioni del Tavolo di consultazione permanente rappresentanti delle Regioni e Province autonome, rappresentanti delle istituzioni comunitarie, delle Amministrazioni centrali, di altre istituzioni nazionali ed esperti del settore in relazione a specifiche materie di competenza inserite tra gli argomenti posti all'ordine del giorno.
      

      
                  4. Il Tavolo di consultazione permanente in sede di prima applicazione ha durata inizialmente triennale ed è nominato con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy successivamente alla designazione dei componenti che lo costituiscono. Può essere prorogato con decreto dello stesso Ministro.
      

      
                  5. La partecipazione alle riunioni del Tavolo di consultazione permanente è a titolo gratuito. Non sono previsti oneri a carico dell'Amministrazione né gettoni di presenza e rimborsi spese di qualunque natura.
      

      
                  6. Le funzioni di segreteria sono svolte da due funzionari del Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        15.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.
      

      
        (Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il "Fondo per il sostegno alla produzione di pane m
ade in Italy", di seguito Fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.
      

      
                  2. Hanno diritto di accesso al Fondo, nei limiti delle disponibilità finanziarie, le aziende che producono pane esclusivamente con farina, ed eventualmente sale, di origine italiana.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni e le modalità di accesso al Fondo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana, nonché al fine di contrastare i relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «orientate alle finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «in raccordo con le finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        16.3
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «rispettive competenze,» inserire le seguenti: «anche in coordinamento con le associazioni di categoria e gli enti del Terzo settore,».
      

    

    
      
        16.4
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di sensibilizzazione al contrasto dei relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      
        16.5
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché di contrasto ai relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      
        16.6
      

      
        Marti, Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il Ministro dell'istruzione e del merito adotta i provvedimenti necessari affinché, in occasione della Festa di cui al comma 1, le scuole, nell'ambito della loro autonomia, possano promuovere iniziative volte alla valorizzazione del pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e delle tradizioni dei territori e patrimonio culturale nazionale da tutelare.»
      

    

    
      
        16.0.1
      

      
        Nave, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 16-bis.
      

      
        (Celebrazione della Festa del pane negli istituti scolastici di ogni ordine e grado)
      

      
                  1. In occasione della Festa del pane di cui all'articolo 16, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, possono promuovere iniziative didattiche, percorsi di studio ed eventi dedicati alla valorizzazione del pane anche con la collaborazione di istituzioni, enti pubblici, associazioni di categoria ed enti del Terzo settore.».
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.1 (testo 2)
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva, gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 10 dell'articolo 2.
      

    

    
      
        17.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva, gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le Regioni, nell'ambito delle proprie competenze e tenuto conto della specificità del proprio territorio, possono promuovere e definire interventi di sostegno alla produzione del pane fresco, anche attraverso lo stanziamento di risorse allo scopo destinate.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 1° AGOSTO 2023
    

    
      62ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(826)
 
Conversione in legge del decreto-legge 28 luglio 2023, n. 98, recante misure urgenti in materia di tutela dei lavoratori in caso di emergenza climatica e di termini di versamento

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La relatrice BIANCOFIORE (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE) riferisce sul provvedimento in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 10a Commissione.
    

    
      Segnala che l'articolo 1 si propone, per i periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa nel periodo dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre 2023, di neutralizzare, ai fini del calcolo dei limiti di durata massima di cassa integrazione ordinaria, i periodi oggetto di trattamento ordinario di integrazione salariale per eventi oggettivamente non evitabili, connessi alle eccezionali emergenze climatiche, comprese quelle relative a inattese ed eccezionali ondate di calore, estendendo anche al settore edile, lapideo e delle escavazioni lo strumento già operante per tutti gli altri settori per i quali trova applicazione la disciplina in materia di cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO).
    

    
      Specifica altresì che le verifiche in ordine alla inevitabilità oggettiva degli eventi vengono effettuate dall'INPS secondo le regole generali previste per gli altri settori e secondo quanto disposto dalle circolari dell'Istituto, attuative dell'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 148 del 2015. Trattandosi di interventi concessi per eventi oggettivamente non evitabili, non si applica il contributo addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 148 del 2015. Secondo la relazione illustrativa, l'intervento trova la sua ratio nella necessità di consentire un ricorso più consistente dell'ammortizzatore sociale da parte delle aziende nei casi in cui si trovino nella necessità di sospendere o ridurre l'attività lavorativa in conseguenza di fenomeni climatici, compresi quelli derivanti dal costante aumento delle temperature.
    

    
      Passa poi all'articolo 2, il quale è finalizzato a intervenire sulla prestazione di integrazione salariale agricola (CISOA). In particolare, la norma introduce la possibilità di ricorrere al trattamento di integrazione salariale agricola a seguito di eccezionali eventi climatici occorsi nell'anno 2023, anche in caso di riduzione dell'orario di lavoro. Il datore di lavoro potrà chiedere l'integrazione salariale per intemperie stagionali anche nel caso di riduzione dell'orario giornaliero pari alla metà di quello contrattualmente previsto nel settore agricolo, consentendo quindi la prosecuzione dell'attività seppure in misura ridotta e garantendo un sostegno al reddito ai lavoratori per le ore di lavoro non prestate. L'applicazione è limitata alle richieste di CISOA per intemperie stagionali che si verificheranno dalla data di entrata in vigore della disposizione (in quanto, ai sensi della disposizione attualmente vigente, nel mese di luglio gli operai o hanno lavorato o sono stati sospesi per l'intera giornata lavorativa) e sino al 31 dicembre 2023.
    

    
      Fa cenno, infine, al comma 2 dell'articolo 4, che, novellando l'articolo 8, comma 3, primo periodo, del decreto-legge n. 34 del 2023, dispone la proroga, dal 31 luglio 2023 al 30 ottobre 2023, del termine per il versamento degli importi dovuti a titolo di pay-back dalle imprese fornitrici di dispositivi medici al Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice NATURALE (M5S), la quale, dopo aver espresso apprezzamento per le misure che si intendono adottare a tutela dei lavoratori in caso di emergenza climatica, con particolare riguardo agli interventi sulla prestazione di integrazione salariale agricola (CISOA), si rammarica che il provvedimento in titolo non contempli i lavoratori stagionali, unitamente ai lavoratori a tempo indeterminato, come fruitori delle misure di tutela.
    

    
      Anticipa, pertanto, la presentazione, da parte del proprio Gruppo, di emendamenti volti a sanare la suddetta lacuna, sui quali auspica l'attenzione della maggioranza.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE concede la parola alla relatrice Biancofiore per l'espressione della proposta di parere sul provvedimento in titolo.
    

    
      La relatrice BIANCOFIORE (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE) presenta una proposta di parere favorevole sul provvedimento in esame.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole della relatrice è posta ai voti e approvata.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta pomeridiana del 18 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Bergesio ha riformulato l'emendamento 12.4 in un testo 2, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta sospesa alle ore 14,20, riprende alle ore 14,45.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(571)
 
Delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese, nonché disposizioni di semplificazione delle relative procedure

    

    
      
(607)
 
CATALDI e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la definizione di una disciplina organica in materia di misure agevolative e incentivi agli investimenti delle imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella 1ª seduta pomeridiana di oggi.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) presenta la proposta di coordinamento Coord.1, pubblicata in allegato al resoconto, resasi necessaria alla luce degli emendamenti approvati finora.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere non ostativo della Commissione affari costituzionali sugli emendamenti approvati finora. Riferisce altresì che non è ancora pervenuto il parere della Commissione bilancio e che l'esame proseguirà pertanto domani, nella seduta già convocata alle ore 9.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(829)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, recante disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro e per l'organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l'anno 2025
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 10ª riunite. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, segnalando - tra le norme trasversali - che il comma 5 dell'articolo 1 proroga dal 30 giugno al 30 ottobre 2023 il termine entro il quale i Ministeri possono adottare i rispettivi regolamenti di organizzazione con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, in deroga al procedimento ordinario stabilito dall'articolo 17, comma 4-bis, della legge n. 400 del 1988, che invece prevede regolamenti governativi di delegificazione. Il termine del 30 giugno 2023 resta invariato solo per la riorganizzazione degli uffici dirigenziali preposti al coordinamento delle attività di gestione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Il comma 5-bis dell'articolo 1, prosegue la relatrice, include nel trattamento economico dei responsabili degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri gli adeguamenti retributivi previsti dai contratti collettivi e riconosciuti ai dirigenti di ruolo.
    

    
      In merito all'articolo 3-ter
, fa presente che esso modifica l'articolo 29 del decreto legislativo n. 300/1999, al fine di prevedere l'articolazione del Ministero delle imprese e del made in Italy in non più di quattro Dipartimenti.
    

    
      Passa poi all'articolo 11, il quale prevede la semplificazione delle procedure amministrative per l'attuazione delle misure volte a fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione delle opere pubbliche, compensando in tal modo le imprese che hanno subito pregiudizi dal cosiddetto "caro materiali".
    

    
      L'articolo 19-ter prevede l'istituzione di un fondo per la valorizzazione dell'attività di ricerca dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), con una dotazione di 1 milione di euro per l'anno 2023 e di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, e la destinazione delle relative risorse al superamento del precariato, all'espletamento di procedure selettive, allo scorrimento delle graduatorie vigenti, nonché alla valorizzazione del personale tecnico-amministrativo.
    

    
      Il comma 5-bis dell'articolo 24 autorizza il soggiorno in Italia, al di fuori del meccanismo delle quote, dei lavoratori che siano stati dipendenti, per almeno dodici mesi nell'arco dei quarantotto mesi antecedenti alla richiesta, di imprese aventi sede in Italia, ovvero di società da queste partecipate, operanti in Stati e territori non appartenenti all'Unione europea. Questi lavoratori dovranno essere impiegati nelle sedi delle medesime imprese o società presenti nel territorio italiano.
    

    
      L'articolo 29 prevede il potenziamento dei poteri e delle attività svolte dal Commissario straordinario per l'attuazione e il coordinamento delle misure di contenimento e contrasto della diffusione della peste suina africana (PSA), nonché la nomina e l'attribuzione di specifici compiti a tre subcommissari. Sono, inoltre, assegnate risorse per 400.000 euro del Fondo nazionale per la suinicoltura per l'anno 2023, per il finanziamento di interventi a sostegno delle aziende che operano nel settore faunistico-venatorio e agrituristico-venatorio che nel 2022 hanno subito danni causati dalla PSA. Ricorda al riguardo che, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2023, il dottor Vincenzo Caputo è stato nominato Commissario straordinario per arrestare la diffusione della peste suina africana.
    

    
      Illustra quindi l'articolo 30, che interviene sulle attività svolte da AGE-Control S.p.A., società controllata da AGEA, specificandone gli ambiti di intervento nel settore dei controlli e del contrasto delle frodi nelle erogazioni finanziarie all'agricoltura.
    

    
      Fa presente inoltre che l'articolo 31 autorizza la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2023 e di 5 milioni di euro per l'anno 2024 per la prosecuzione del Progetto LEO (Livestock Environment Opendata), che ha come obiettivo principale quello di racchiudere in un'unica banca dati digitale tutte le informazioni relative al comparto zootecnico per fornire informazioni accessibili ad allevatori, studiosi, ricercatori, operatori del settore e professionisti. Per effetto delle modifiche, vengono inoltre eliminati i riferimenti normativi alle tariffe dovute dagli operatori per la gestione e l'aggiornamento della base dati informatizzata nazionale degli animali terrestri detenuti (BDN) e viene a tali fini autorizzata la spesa di 4.450.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      L'articolo 32, comma 1, autorizza, per consentire la completa realizzazione della Carta dell'uso dei suoli, nell'ambito del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN), la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2023 e di 18 milioni di euro per l'anno 2024.
    

    
      Osserva altresì che l'articolo 42 riconosce un ulteriore periodo di trattamento straordinario di integrazione salariale per una durata massima di quaranta settimane, fruibili fino al 31 dicembre 2023, alle imprese di interesse strategico nazionale con un numero di lavoratori dipendenti non inferiore a mille e che hanno in corso piani di riorganizzazione aziendale non ancora completati. Tale ulteriore periodo è riconosciuto in continuità con le tutele già autorizzate, e quindi anche con effetto retroattivo, in deroga ai limiti di durata posti dalla normativa generale e nel limite di spesa di 46,1 milioni di euro per il 2023.
    

    
      Conclude richiamando l'articolo 43, comma 1, che assegna 7.630.000 euro per l'anno 2023 alla Santa Sede, per la realizzazione, da parte di quest'ultima, di investimenti di digitalizzazione dei cammini giubilari e di una applicazione informatica sul patrimonio sacro di Roma, funzionali all'ospitalità e alle celebrazioni del Giubileo della Chiesa cattolica per l'anno 2025. Il comma 2 dispone che tali investimenti sono avviati e realizzati a seguito della stipulazione, tra la Santa Sede e il Ministero del turismo, di una intesa, con la quale sono individuati gli indirizzi e le azioni, nonché il piano degli interventi e delle opere necessari, e definiti i reciproci impegni fra le Parti.
    

    
      Poiché nessun senatore chiede di intervenire in discussione generale, il PRESIDENTE invita la relatrice Bizzotto a presentare una proposta di parere sul provvedimento in titolo.
    

    
      La relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) esprime una proposta di parere favorevole.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole della relatrice è posta in votazione e approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413
    

    
       
    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.4 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «È altresì consentita al titolare del panificio la vendita in forma non prevalente di prodotti accessori in abbinamento ai prodotti di propria produzione senza obbligo di presentazione delle comunicazioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. La prevalenza dell'attività di panificazione è individuata sulla base del maggior tempo impiegato nell'attività di produzione e del maggior reddito derivante dall'attività di produzione rispetto a quella di vendita di beni accessori.».
      

    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 571
    

    
       
    

    
      
        Coord. 1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 2, comma 1, lettera f), dopo le parole: «a carico degli imprenditori», inserire le seguenti: «e delle imprenditrici»;
      

      
                  all'articolo 7, comma 4, come modificato dagli identici emendamenti 7.17 e 7.18, sostituire le parole: «all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2002, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 266» con le seguenti: «al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015»;
      

      
                  al titolo del disegno di legge, sostituire le parole «nonché disposizioni di semplificazione delle relative procedure» con le seguenti: «, disposizioni di semplificazione delle relative procedure, nonché in materia di termini di delega per la semplificazione dei controlli sulle attività economiche».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 19 MARZO 2024
    

    
      115ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per la Confederazione nazionale dell'artigianato e della piccola e media impresa (CNA), Barbara Gatto, responsabile del dipartimento delle politiche ambientali, e Lorenzo Giudice, membro del dipartimento relazioni istituzionali e affari legislativi; per Confartigianato Imprese, Andrea Stabile, responsabile degli affari legislativi e parlamentari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14.
    

    
      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, anche sul canale satellitare e sulla web-TV, per la procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa che sta per iniziare.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Indagine conoscitiva sullo stato dell'automotive in Italia: fonti di approvvigionamento, produzione e vendita. Audizione di rappresentanti di CNA e Confartigianato
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 12 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE introduce l'audizione odierna e rivolge un indirizzo di saluto agli auditi, ringraziandoli per la loro disponibilità.
    

    
      Interviene la dottoressa Barbara GATTO, responsabile del dipartimento politiche ambientali della Confederazione nazionale dell'artigianato e della piccola e media impresa (CNA), la quale precisa che il proprio contributo, al pari del documento depositato presso la Commissione, è il risultato di un lavoro svolto congiuntamente da Confartigianato e da CNA.
    

    
      Riepiloga innanzitutto alcuni dati numerici relativi alla filiera dell'auto, ricordando che la stessa risulta composta di diverse fasi, che vanno dalla produzione (di autoveicoli e carrozzerie, ma anche di parti e accessori) ai servizi di manutenzione e riparazione, al commercio. Complessivamente la filiera conta oltre 557.000 addetti, più di 386.000 dei quali impiegati in imprese con meno di 50 addetti. Tra questi ultimi, quasi la metà dei lavoratori (48,5 per cento) è attiva in imprese che contano meno di dieci addetti. È, in particolare, nei settori dei servizi e del commercio - a differenza di quanto accade nel settore della produzione - che la maggior parte degli addetti lavora in imprese con meno di 50 unità.
    

    
      Evidenzia poi che, nell'arco degli anni tra il 2012 e il 2021, i servizi di riparazione e di manutenzione di autoveicoli si sono rivelati la componente più dinamica della filiera auto in termini di occupazione, determinando oltre i tre quarti del complessivo incremento occupazionale della filiera.
    

    
      Chiarisce che sono prevalentemente le imprese artigiane - che rappresentano complessivamente il 42,2 per cento del numero complessivo di imprese della filiera auto - ad essere attive nei settori della riparazione e della manutenzione di autoveicoli.
    

    
      Ricorda altresì che, sulla base dei più recenti dati Istat disponibili (2021), in Italia gli addetti in imprese artigiane attive nella filiera auto sono quasi 180.000 e rappresentano oltre il 32 per cento dell'occupazione complessiva del settore. Circa il 97 per cento di tali addetti lavorano in imprese artigiane dei servizi e del commercio, a fronte di un 2,9 per cento che lavora in imprese artigiane della filiera che si occupano di attività connesse alla produzione.
    

    
      Passa poi ad offrire alcuni dati relativi ai due comparti - il settore della componentistica e il settore dell'autoriparazione - sui quali si concentrano le proposte avanzate dalle associazioni, sia in quanto tali settori sono considerati più strategici sia perché su di essi incidono maggiormente i cambiamenti in corso.
    

    
      Più specificamente, la componentistica italiana, soprattutto quella legata ai motori, si sta confrontando con i mutamenti connessi all'affermarsi della mobilità sostenibile, che si identifica principalmente con l'auto elettrica, caratterizzata da un numero di componenti inferiore rispetto all'auto tradizionale. Nel Paese appartengono al comparto della componentistica oltre 2.000 imprese, più di 1.800 delle quali sono di micro-piccole dimensioni.
    

    
      Per quanto riguarda il comparto dell'autoriparazione, osserva che la quota maggiore di imprese è rappresentata dal settore delle riparazioni meccaniche di autoveicoli (circa il 48 per cento), seguito dalla riparazione di carrozzerie di autoveicoli (circa il 26 per cento) e da autolavaggio e altre attività di manutenzione. Rileva che la dimensione media del comparto dell'autoriparazione è di 2,8 addetti per impresa.
    

    
      Espone, inoltre, alcune considerazioni sulla evoluzione delle competenze richieste nell'ambito della filiera. Fa riferimento, innanzitutto, alla crescente domanda di competenze digitali, nonché di abilità green di livello elevato, da porre in relazione con la accentuata sensibilità della filiera alla sostenibilità ambientale.
    

    
      Dà, quindi, conto di alcuni dati relativi al commercio estero di autoveicoli, facendo presente che, nell'ultimo anno, i prodotti della filiera auto made in Italy esportati nel mondo ammontano a un valore complessivo di 42,7 miliardi di euro, pari a circa il 7 per cento del totale manifatturiero e che la dinamica delle esportazioni risulta in crescita del 7,5 per cento per gli autoveicoli.
    

    
      Ritiene che un tema cruciale sia rappresentato dall'impatto ambientale delle autovetture, che costituiscono uno dei maggiori fattori di produzione di emissioni. I dati ACI riferiti al parco macchine circolante nel 2022 mostrano che, per quanto in decrescita, il 44 per cento delle autovetture continua ad essere alimentato a benzina e il 42 per cento a gasolio, mentre, sebbene in ascesa, soltanto il 3,9 per cento sono auto ibride e lo 0,39 per cento auto elettriche.
    

    
      Ulteriori valutazioni in merito all'inquinamento atmosferico veicolare possono essere desunte dall'esame delle categorie di omologazione delle autovetture (dal 2017 al 2022 sono diminuite di 13,4 punti percentuali le autovetture appartenenti a classi ambientali più basse, mentre sono aumentate quelle appartenenti alle classi a minore impatto ambientale) e dall'anzianità del parco (la quota di auto circolanti con oltre quindici anni d'età, e quindi maggiormente inquinanti, è superiore rispetto a quella rilevata nei cinque anni precedenti il 2022).
    

    
      Ricorda che la transizione ecologica del settore dei veicoli è stata fortemente incoraggiata dalle disposizioni europee volte a limitarne l'impatto ambientale. Fa riferimento, in particolare, agli obiettivi definiti nel pacchetto della Commissione europea cosiddetto "Fit for 55", indirizzato a ridurre di almeno il 55 per cento le emissioni di CO2 entro il 2030 e a raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. Menziona altresì il dibattito che ha accompagnato l'approvazione del regolamento 2023/851 e prospetta la necessità di approfondire le disposizioni derogatorie in esso contenute qualora si intenda procedere a una conferma delle sue disposizioni.
    

    
      Delinea, in prospettiva, la necessità che il Paese si doti di un piano di sviluppo di lungo termine che preveda la transizione verso la mobilità elettrica e che contenga politiche efficaci a sostegno della domanda, della filiera industriale e della nascita di infrastrutture nazionali, considerate le tendenze del mercato.
    

    
      Sintetizza, infine, le proposte rivolte alla Commissione, a partire dall'importanza di assumere misure a sostegno della qualificazione e dell'ammodernamento tecnologico delle piccole e medie imprese che operano nella componentistica, soprattutto alla luce della futura messa a regime del processo di elettrificazione, che concentrerà sulla batteria il valore più significativo del veicolo, imponendo alle imprese una rapida riconversione e una trasformazione nella catena delle forniture.
    

    
      In aggiunta a misure di accompagnamento e sostegno delle imprese verso le tecnologie compatibili, si renderà necessario curare sia la formazione degli imprenditori sulle nuove tecnologie sia la formazione della manodopera, adeguando competenze e attrezzature.
    

    
      Accenna, conclusivamente, alla necessità di rimuovere gli ostacoli per l'accesso alle informazioni tecniche delle case costruttrici, che sono essenziali per l'attività di autoriparazione in conformità agli standard richiesti, e all'importanza di contrastare il fenomeno della concorrenza sleale, che penalizza le imprese in regola.
    

    
      Seguono quesiti posti dai senatori.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), dopo aver ringraziato per il significativo contributo offerto da Confartigianato e CNA, domanda se possa essere di utilità una eventuale concentrazione degli investimenti su segmenti specifici della filiera, soprattutto quelli caratterizzati da maggiore fabbisogno di importazioni, e se possano essere ritenute utili azioni di incentivo al riciclo.
    

    
      La dottoressa GATTO, in risposta al senatore Bergesio, si pronuncia positivamente sia con riferimento ad eventuali investimenti settoriali, soprattutto se a favore di imprese che dovranno fronteggiare processi di riconversione, sia a politiche di incoraggiamento del riuso e del riciclo, in relazione alle quali dovrà essere tenuta in considerazione la normativa europea ancora in fase di elaborazione.
    

    
      Il presidente DE CARLO ringrazia gli auditi per i contributi forniti e dichiara conclusa l'audizione.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1048)
 
Delega al Governo in materia di florovivaismo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 12 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che è ancora aperta la discussione generale, propone di fissare alle ore 12 di mercoledì 27 marzo il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1042)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di sede tra la Repubblica italiana e il Tribunale unificato dei brevetti, fatto a Roma il 26 gennaio 2024

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore AMIDEI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, facendo presente che esso è stato presentato dal Governo per ratificare l'Accordo di sede tra l'Italia e il Tribunale unificato dei brevetti (TUB), che avrà infatti sede a Milano.
    

    
      Chiarisce innanzitutto che il Tribunale unificato dei brevetti è un tribunale comune a tutti gli Stati membri contraenti (attualmente diciassette, fra cui Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi e Svezia), con il compito di giudicare sulle controversie relative ai brevetti europei, ai brevetti con effetto unitario e ai certificati protettivi complementari concessi per un prodotto protetto da un brevetto europeo. Il Tribunale è composto da un tribunale di primo grado, una corte d'appello e una cancelleria, supportato da un Centro di mediazione e arbitrato brevettuale per favorire le soluzioni amichevoli. L'organo ha una struttura decentrata e comprende una divisione centrale avente sede a Parigi, con una sezione distaccata a Monaco di Baviera, oltre a varie divisioni locali e una divisione regionale dislocate in tutta Europa. A seguito dell'uscita del Regno Unito dall'Unione europea, una seconda sede della divisione centrale è stata stabilita a Milano.
    

    
      Ricorda che con la legge n. 214 del 2016 è stato ratificato l'Accordo sul Tribunale unificato dei brevetti, con Allegati, fatto a Bruxelles il 19 febbraio 2013, che ha reso necessarie alcune correzioni al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo n. 30 del 2005, per quanto attiene al brevetto europeo. Al riguardo, rammenta altresì che la legge n. 102 del 2023, esaminata dalla 9a Commissione, ha apportato modifiche al suddetto codice della proprietà industriale.
    

    
      Passa, quindi, a dare conto delle disposizioni dell'Accordo di sede, precisando che esso si compone di un preambolo e di 20 articoli. L'articolo 1 reca le definizioni, l'articolo 2 disciplina i locali, l'articolo 3 riconosce la personalità giuridica del TUB, mentre l'articolo 4 concerne le condizioni in cui devono essere consegnati e conservati i locali, con i relativi servizi di pubblica utilità e la connessione a internet. Detti locali sono inviolabili, a norma dell'articolo 5, e protetti ai sensi dell'articolo 6, fermo restando che le comunicazioni da e per i locali non sono soggette a intercettazioni o censure (articolo 7).
    

    
      Rileva poi che il Tribunale e le sue proprietà sono dotati di immunità (articolo 8), possono esporre propri stemmi (articolo 9) e godono di agevolazioni finanziarie anche per l'acquisto e la gestione dei veicoli (articoli 10-11).
    

    
      Gli articoli da 12 a 17 - prosegue il relatore - dettano disposizioni che, a vario titolo, riguardano il personale impiegato nel TUB e i relativi familiari, per quanto concerne lo status giuridico, economico, assicurativo, pensionistico, nonché per quanto concerne i relativi spostamenti. Gli articoli 18, 19 e 20 concernono, rispettivamente, la responsabilità, la risoluzione delle controversie e l'entrata in vigore.
    

    
      Fa cenno, infine, al disegno di legge di ratifica, che si compone di 5 articoli. In particolare, menziona l'articolo 3, che disciplina il personale amministrativo di supporto, distaccato dal Ministero della giustizia per un massimo di 7 unità, nonché l'articolo 4, che reca le disposizioni finanziarie.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che la conclusione dell'esame sarà valutata in relazione all'andamento dei lavori nella sede di merito.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella 2ª seduta pomeridiana del 1° agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE riepiloga l'iter del provvedimento, ricordando che nella seduta del 27 giugno 2023 è stato adottato il disegno di legge n. 413 quale testo base per il prosieguo dell'esame congiunto ed è stato fissato il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti. Alla scadenza del termine, sono stati presentati 3 ordini del giorno e 103 emendamenti al testo base, pubblicati in allegato al resoconto della seduta del 18 luglio 2023.
    

    
      Le Commissioni 1a e 4a hanno espresso pareri non ostativi con osservazioni sul testo; la 4a Commissione ha reso un parere favorevole con osservazioni anche sugli emendamenti. La Commissione giustizia ha espresso un parere non ostativo, mentre le Commissioni 7a e 10a si sono espresse in senso favorevole con osservazioni.
    

    
      Sottolinea altresì che la Commissione bilancio, lo scorso 9 gennaio 2024, ha chiesto al Governo chiarimenti sulla relazione tecnica, formalmente richiesta il 20 luglio 2023. Al riguardo, domanda delucidazioni al Governo sulla redazione della relazione tecnica, anche per capire le modalità di prosieguo dei lavori: qualora fosse necessario apportare numerose correzioni, potrebbe essere valutata l'ipotesi di predisposizione di un nuovo testo, cui riferire nuovi emendamenti; viceversa, si potrebbe invece valutare di attendere il parere della Commissione bilancio e poi di apportare le modifiche eventualmente richieste nel parere.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che tanto il Dicastero delle imprese quanto quello dell'economia hanno rilevato alcune criticità, su cui tuttavia non vi è ancora una valutazione complessiva. Assicura comunque che la direzione generale competente del Ministero delle imprese e del made in Italy sta istruendo il provvedimento, e propone pertanto di svolgere un approfondimento preliminare, anche di tipo politico.
    

    
      Il PRESIDENTE invita pertanto la relatrice e il rappresentante del Governo ad una successiva interlocuzione per comprendere le eventuali esigenze di modifica, tenuto conto che, come preannunciato, potrebbe anche essere necessario predisporre un nuovo testo e riaprire la fase emendativa, nella prospettiva di concludere la discussione in tempi ravvicinati.
    

    
      Tiene comunque a precisare che la legislazione sulla produzione e vendita del pane è da tempo all'attenzione del Parlamento e, per due legislature, non si è riusciti a concludere l'esame anche rispetto al quadro europeo. Rimarca altresì, in qualità di primo firmatario del disegno di legge n. 413, che il testo a sua firma riproduceva il lavoro già compiuto nella XVIII legislatura, con l'intento di elaborare una legislazione condivisa. Assume dunque a sua volta l'impegno di effettuare gli approfondimenti necessari, su un tema che giudica delicato, anche per evitare allarmismi tra le associazioni di categoria.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) chiede se sia possibile svolgere un'audizione dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) sul tema del monitoraggio dei prezzi del settore agricolo. Rinnova altresì la richiesta, già avanzata a più riprese nell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, di incardinare il disegno di legge n. 38, recante misure per la tutela e lo sviluppo dell'artigianato nella sua espressione territoriale, artistica e tradizionale.
    

    
      Il PRESIDENTE condivide l'esigenza di audizione dell'ISMEA, segnalando altresì di aver già preso contatti per le vie brevi con i vertici dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) per un'audizione sull'attività dell'Agenzia. A tale ultimo riguardo, intende verificare la possibilità di svolgere l'audizione anche con l'omologa Commissione della Camera dei deputati in tempi brevi. Quanto alla richiesta di incardinamento del disegno di legge n. 38, si dichiara disponibile a valutare la proposta, fermo restando la necessità di concludere prima le attività già in corso.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) puntualizza che finora il suo Gruppo non ha visto avviata alcuna proposta in Commissione, nonostante le ripetute richieste in Ufficio di Presidenza.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che prenderà in considerazione tale istanza, ritenendo tuttavia che l'obiettivo dovrebbe essere anzitutto quello di concludere le iniziative già avviate, altrimenti si tratterebbe esclusivamente di calendarizzare proposte prive di seguito.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,40.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 3 APRILE 2024
    

    
      119ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Renzo Pedretti, consigliere di Presidenza di Agrofarma, Manuel Isceri, responsabile di Agrofarma e Assofertilizzanti, Marica Nobile, Direttore di Assobiotec, e Francesca Igliozzi della Direzione centrale relazioni istituzionali di Federchimica.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12.
    

    
      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, anche sul canale satellitare e sulla web-TV, per la procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa che sta per iniziare.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva sugli effetti del cambiamento climatico in agricoltura: monitoraggio e strumenti di adattamento. Audizione di rappresentanti di Agrofarma, Assobiotec e Assofertilizzanti
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 26 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE introduce l'odierna audizione, evidenziando come l'indagine conoscitiva in titolo abbia la fisionomia di un work in progress poiché ha ad oggetto problematiche che si evolvono quotidianamente. Ricorda che l'obiettivo è quello di acquisire gli strumenti scientifici e tecnici per affrontare con tempestività ed efficacia i problemi che continuamente sorgono. Saluta quindi i rappresentanti di Agrofarma, Assobiotec e Assofertilizzanti, ringraziandoli per la disponibilità, e invita il dottor Pedretti, consigliere di Presidenza di Agrofarma, a svolgere il suo intervento.
    

    
      Ha quindi la parola il dottor PEDRETTI, il quale, in primo luogo, dà conto delle associazioni in rappresentanza delle quali interviene in audizione: Agrofarma, Assofertilizzanti e Assobiotec, facenti capo a Federchimica. Specifica in particolare che Agrofarma rappresenta 32 imprese del comparto degli agrofarmaci, coprendo circa il 95 per cento del relativo mercato, mentre Assofertilizzanti, con 60 imprese associate, rappresenta le realtà produttive del settore dei fertilizzanti. Assobiotec, infine, costituita da oltre 130 imprese, rappresenta parchi tecnologici e scientifici operanti in Italia nei diversi settori di applicazione del biotech, tra i quali l'agricoltura e la salute.
    

    
      Le tre associazioni sono accomunate sia dall'obiettivo centrale di promuovere l'innovazione nel settore agricolo sia dal metodo di operare, che pone sempre la scientificità dei dati a fondamento delle posizioni assunte.
    

    
      Ricorda come i cambiamenti climatici, che si manifestano con un progressivo innalzamento delle temperature medie e con la riduzione delle precipitazioni, abbiano una incidenza negativa sulle attività agricole sotto il profilo sia della quantità sia della qualità dei prodotti e determinino un degrado, fino alla desertificazione, dei suoli agricoli. In tale contesto, gli agrofarmaci, i fertilizzanti e le biotecnologie costituiscono dei validi strumenti per superare le sfide del cambiamento climatico: la sicurezza alimentare, la conservazione della biodiversità e il contrasto alla desertificazione e al degrado del suolo.
    

    
      Rammenta altresì come il più recente Rapporto "Responsible Care", pubblicato nel 2023, fornisca un quadro positivo della risposta del Paese agli obiettivi posti nel medio termine dall'Unione europea, che, con l'Accordo di Parigi, ha fissato al di sotto dei 2°C il limite al riscaldamento globale. Fa cenno, in particolare, ai risultati conseguiti dal comparto chimico, che risulta già allineato con il target di riduzione delle emissioni indicato dall'Unione europea per il 2030.
    

    
      Passa poi ad illustrare gli effetti del cambiamento climatico nella difesa delle colture, ponendo in evidenza come esso abbia causato sia un incremento della diffusione territoriale e della virulenza di patologie, tra cui quelle fungine, sia il sopraggiungere nel Paese di batteri precedentemente ignoti (quali la Xylella), sia il rischio di comparsa di avversità già presenti in alcune aree del Mediterraneo. Sottolinea che si tratta di una situazione in costante mutamento e che, come tale, richiede di essere fronteggiata con strumenti vari e continuamente innovativi.
    

    
      Tra questi, si sofferma, innanzitutto, sugli agrofarmaci, il cui utilizzo richiede cospicui investimenti in termini di tempo e di risorse. Fa presente che le imprese italiane investono nella ricerca e nello sviluppo degli agrofarmaci circa il 3 per cento del fatturato annuo, rendendo in tal modo il Paese competitivo nel contesto europeo. Rileva come l'utilizzo degli agrofarmaci non sia in contrasto con lo sviluppo dell'agricoltura biologica, come dimostra l'impegno profuso nel mettere a punto tipologie di agrofarmaci utilizzabili nell'agricoltura biologica, che, in Italia, nel 2022, ha raggiunto il 20 per cento della superficie agricola totale. Uno strumento di ausilio è, inoltre, rappresentato dall'agritech, che, con lo sviluppo di tecnologie digitali e di precisione, è in grado di supportare gli agricoltori nella scelta delle strategie di controllo più appropriate.
    

    
      Passa poi a dare conto delle iniziative e degli investimenti orientati a modificare i processi di produzione dei fertilizzanti, con l'obiettivo di ridurne sensibilmente le emissioni e, conseguentemente, di limitare gli effetti del cambiamento climatico. Menziona, in proposito, le principali linee direttive seguite per la decarbonizzazione dell'industria dei fertilizzanti, ai fini di una drastica riduzione delle emissioni di CO2 e di gas serra. Reputa dunque fondamentali politiche che consentano alle imprese di accelerare tale processo.
    

    
      Evidenzia come sia necessario mettere a regime buone pratiche di fertilizzazione, sia dei suoli che delle colture, allo scopo di evitare che il carbonio presente nel suolo sia rilasciato nell'atmosfera sotto forma di emissioni di anidride carbonica. Viceversa, un uso oculato e razionale dei fertilizzanti contribuisce a trattenere il carbonio nel suolo, limitando le emissioni nell'atmosfera, evitando l'erosione e consentendo buone rese anche nei terreni più complessi.
    

    
      Fa cenno, quindi, al ruolo dell'innovazione varietale e delle tecniche di evoluzione assistita (TEA) nel garantire la produttività e la sostenibilità dell'agricoltura, in quanto sono strumenti che consentono di selezionare specie con maggiore valore nutrizionale e con più elevati livelli di salubrità. In attesa di una compiuta disciplina delle TEA da parte dell'Unione europea, è essenziale a suo avviso non perdere l'occasione di fare sperimentazione in Italia, per evitare svantaggi competitivi.
    

    
      Sottolinea indi che la cosiddetta "cassetta degli attrezzi" da mettere a disposizione delle imprese agricole dovrebbe essere più varia possibile, inclusiva di tutti i suddetti strumenti, dalle corrette pratiche di fertilizzazione alla sperimentazione delle biotecnologie agrarie, e ispirata a un approccio integrato di tutti i modelli di agricoltura scientifica.
    

    
      Passando, infine, ad indicare le strategie di intervento, anche a livello legislativo, ricorda come sia necessario investire sullo sviluppo delle tecniche di evoluzione assistita, in grado di valorizzare l'agro-diversità del Paese, nonché promuovere la partnership pubblico-privato nella prospettiva di incrementare gli investimenti in ricerca.
    

    
      Seguono i quesiti posti dai senatori.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S), dopo aver ringraziato per il ricco contributo offerto, domanda specificazioni sulle modalità con cui le associazioni intervenute in audizione si interfacciano con gli agricoltori, tenuto conto che eventuali carenze nel processo informativo e di trasmissione delle nozioni sono suscettibili di inficiare la messa a regime degli strumenti innovativi.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) osserva in proposito, che anche la politica riveste un ruolo di primo piano nella diffusione delle informazioni e nella comunicazione, come dimostra l'incontro organizzato nella giornata odierna avente ad oggetto il progetto della regione Lombardia sulla sperimentazione delle tecniche di evoluzione assistita.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), dopo aver dichiarato di condividere la considerazione della senatrice Naturale sulla centralità degli agricoltori nei processi di innovazione in ambito agricolo, come testimonia la legge n. 24 del 2024 relativa all'agricoltore custode del territorio recentemente licenziata dalla Commissione, domanda se, a parere dei soggetti auditi, potrebbe avere ricadute positive sul settore agricolo l'ampliamento dell'iscrivibilità a prodotti biologi già riconosciuti in altri Paesi esteri.
    

    
      Il dottor PEDRETTI, in risposta alla senatrice Naturale, rileva come la struttura frammentata e capillare del sistema agricolo italiano renda meno agevole il processo di informazione e formazione degli agricoltori. Ritiene in merito che la comunicazione con le imprese agricole debba essere un processo partecipato e collaborativo, nel quale le associazioni assicurano la leggibilità e la comprensibilità delle informazioni, in conformità alle prescrizioni del loro codice deontologico, e si avvalgono delle associazioni locali, nonché degli organi pubblici e privati locali, per la comunicazione con gli agricoltori. Precisa che il processo comunicativo deve essere teso a generare fiducia negli agricoltori e nell'opinione pubblica.
    

    
      In risposta al senatore Bergesio, nel ribadire la conciliabilità e la complementarità tra soluzioni biologiche e soluzioni chimiche, si dichiara favorevole a una estensione della gamma dei prodotti biologici ammessi.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia i rappresentanti delle associazioni intervenute e dichiara conclusa l'audizione.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1048)
 
Delega al Governo in materia di florovivaismo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 19 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono pervenuti 4 ordini del giorno e 68 emendamenti, pubblicati in allegato.
    

    
      Dichiara quindi aperta la fase di illustrazione delle proposte emendative.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) 2021/2115 e (UE) 2021/2116 per quanto riguarda le norme sulle buone condizioni agronomiche e ambientali, i regimi per il clima, l'ambiente e il benessere degli animali, le modifiche dei piani strategici della PAC, la revisione dei piani strategici della PAC e le esenzioni da controlli e sanzioni (

COM(2024) 139 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea, e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) illustra la proposta di regolamento in titolo, ricordando che la stessa è stata presentata dalla Commissione europea a seguito della riunione del Consiglio europeo del 1° febbraio 2024, nel quale si è discusso delle sfide future per il settore agricolo anche alla luce delle diffuse proteste degli agricoltori, e dell'esito del Consiglio "Agricoltura e pesca" del 26 febbraio 2024. Evidenzia, inoltre, che la proposta in esame interviene a modificare i regolamenti (UE) 2021/2115 e (UE) 2021/2116 che costituiscono gli atti legislativi di base della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2023-2027.
    

    
      Fa presente che il riesame delle norme vigenti, necessario per affrontare e risolvere alcune difficoltà di attuazione dei piani strategici della politica agricola comune (PAC), ha seguito un approccio mirato ad apportare quegli adeguamenti ritenuti vantaggiosi per gli agricoltori, senza tuttavia stravolgere l'orientamento generale dell'attuale impianto normativo e il suo contributo essenziale alla transizione verso un'agricoltura sostenibile.
    

    
      Sottolinea che, tra le criticità più evidenti, sono emerse, specie in conseguenza degli effetti del cambiamento climatico, una generalizzata difficoltà per gli agricoltori di rispettare il calendario delle normali pratiche agronomiche e una crescente preoccupazione riguardo alla gestione dell'attività economica delle aziende a causa degli elevatissimi prezzi dell'energia e, più in generale, di tutti i fattori produttivi. A fronte di tali evidenze, si è ritenuto di dover rivedere alcuni dei requisiti e delle modalità di attuazione delle pratiche di sostenibilità ambientale, di esentare alcuni beneficiari dai controlli e delle sanzioni connessi alla realizzazione di tali pratiche e di introdurre maggiore flessibilità e semplificazione nell'attuazione dei piani strategici.
    

    
      Passa poi a dar conto dei quattro articoli di cui la proposta si compone: l'articolo 1 modifica il regolamento (UE) 2021/2115, recante norme sul sostegno ai piani strategici della PAC, nelle parti riguardanti le condizionalità ambientali (buone condizioni agronomiche e ambientali-BCAA) e conseguentemente nell'Allegato III, che definisce ed elenca i requisiti delle diverse BCAA, nella parte riguardante i cosiddetti "ecoschemi", ovvero i regimi ecologici, e in quella relativa alle modalità di modifica dei piani strategici; l'articolo 2 interviene sul regolamento (UE) 2021/2116, relativo al finanziamento, gestione e monitoraggio della PAC, nella parte riguardante i sistemi di controllo della condizionalità e relative sanzioni quando i beneficiari sono i piccoli agricoltori; l'articolo 3 introduce disposizioni transitorie; infine, l'articolo 4 reca disposizioni di applicazione ed entrata in vigore.
    

    
      Ai fini di una miglior comprensione delle modifiche apportate dalla proposta in esame, ricorda che il regolamento 2021/2115, nel disporre i parametri strategici di base della PAC, ha rafforzato il sistema di condizionalità già introdotto nella precedente programmazione e previsto una serie di norme in materia di ambiente, cambiamenti climatici, salute pubblica, salute delle piante e benessere degli animali che vincolano le attività agricole al rispetto di alcuni criteri di gestione obbligatori (CGO) e al mantenimento di buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) come indicati nell'Allegato III.
    

    
      Con riferimento alle BCAA, precisa che, al fine di conseguire l'obiettivo del miglioramento della biodiversità nelle aziende agricole, la BCAA 8 obbliga gli agricoltori a destinare una percentuale minima di seminativi a superfici (terreni) o elementi non produttivi. Il provvedimento in esame modifica tale previsione, pur conservando l'obiettivo finale, e sostituisce il vincolo dell'improduttività con l'obbligo di mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, con il divieto di potatura di siepi e alberi durante la stagione della riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo facoltativo, con la realizzazione di misure per combattere le specie vegetali invasive. Al fine di aggiornare le definizioni di "seminativo" e di "ettaro ammissibile" alla luce dei nuovi requisiti recati dalla BCAA 8, l'articolo 1 della proposta in esame modifica quindi, oltre all'Allegato III, l'articolo 4 del regolamento (UE) 2115/2021.
    

    
      Sempre in materia di condizionalità, il citato articolo 1 interviene anche sull'articolo 13 di detto regolamento, modificando le norme delle BCAA 6 e 7 ed introducendo la possibilità per gli Stati membri di stabilire esenzioni specifiche, ovvero autorizzare deroghe temporanee, dal rispetto dei requisiti delle BCAA 6 e 7, come modificate, e delle BCAA 5 e 9. Specifica che la modifica alla BCAA 6 consente agli Stati membri di determinare le modalità di copertura dei terreni in considerazione dell'ampia gamma di fattori che influenza tale scelta e dall'esigenza di operare scelte di produzione, e in particolare le decisioni di semina, al fine di conciliare il rispetto dei requisiti di sostenibilità ambientale con gli eventi metereologici (la BCAA 6, nel testo vigente, dispone l'obbligo di copertura minima dei suoli nei periodi sensibili). La modifica alla BCAA 7 (che dispone l'obbligo di rotazione delle colture, ad eccezione di quelle sommerse) riguarda la possibilità di soddisfare l'obbligo della rotazione delle colture anche mediante la diversificazione nel rispetto dei seguenti requisiti minimi: se la superficie dei seminativi è compresa tra 10 e 30 ettari, la diversificazione delle colture consiste nella coltivazione dei seminativi di un'azienda con almeno due colture diverse (la coltura principale non supera il 75 per cento dei detti seminativi); se la superficie dei seminativi è superiore a 30 ettari, la diversificazione delle colture consiste nella coltivazione di seminativi di un'azienda con almeno tre colture diverse su tale superficie (la coltura principale non occupa più del 75 per cento e le due colture principali non occupano insieme più del 95 per cento di tali seminativi).
    

    
      Con riferimento alle esenzioni, specifica, inoltre, che esse si basano su criteri oggettivi e non discriminatori, quali colture, tipi di suolo e metodi colturali o danni subiti da prati permanenti a causa, ad esempio, di predatori o specie invasive e sono possibili solo e nella misura in cui si rendano necessarie per affrontare problemi specifici. Per le deroghe è previsto invece che esse siano di carattere temporaneo e per periodi stabiliti, nel caso di condizioni metereologiche che impediscano oggettivamente ai beneficiari di conformarsi ai requisiti ivi previsti.
    

    
      In materia di regimi per il clima, l'ambiente e il benessere degli animali, disciplinati dall'articolo 31 del regolamento 2115/2021, fa menzione della modifica recata dall'articolo 1 della proposta in esame concernente l'introduzione dell'obbligo per gli Stati membri di istituire e fornire un sostegno alla realizzazione di pratiche per il mantenimento di superfici non produttive, quali terreni lasciati a riposo, e per la creazione di nuovi elementi caratteristici del paesaggio sui seminativi. Rileva in proposito che tali regimi, in quanto istituiti nell'ambito dei regimi ecologici, mantengono il carattere di volontarietà per l'agricoltore. In raccordo con la modifica apportata alla norma della BCAA 8, che elimina l'obbligo di mantenere elementi e superfici improduttivi, pone l'accento sulla scelta del Legislatore unionale di concedere agli agricoltori maggior flessibilità nel contribuire all'obiettivo di migliorare la biodiversità, in funzione della situazione specifica della loro azienda e fornendo loro una compensazione finanziaria più elevata per tale contributo. Il mantenimento di una parte di seminativi a superfici o elementi non produttivi, con la modifica apportata all'articolo 31, riveste infatti carattere di volontarietà per l'agricoltore, il quale può pertanto scegliere di assumere tale impegno a fronte di un incentivo tale da compensare almeno una parte dei costi sostenuti del mancato guadagno dovuti alla impossibilità di produrre.
    

    
      L'articolo 1 della proposta in esame interviene, infine, sugli articoli 119 e 120 del regolamento (UE) 2021/2115, relativi rispettivamente alle domande di modifica del piano strategico da parte degli Stati membri, le quali possono essere presentate due volte l'anno e non una come attualmente previsto, e all'esclusione dalla eventuale modifica del piano strategico nel caso di revisione di uno degli atti legislativi in materia di ambiente e clima (di cui all'Allegato XIII) qualora dette revisioni siano destinate ad entrare in vigore dopo il 31 dicembre 2025. Osserva che tale ultima previsione risponde all'obiettivo di limitare il più possibile per gli Stati membri gli oneri connessi alla revisione dei piani nella parte residua dell'attuale periodo di programmazione.
    

    
      L'articolo 2 della proposta in esame modifica gli 83, 84 e 104 del regolamento 2021/2116 al fine di alleggerire i piccoli agricoltori e le amministrazioni nazionali dall'onere amministrativo connesso ai controlli dei requisiti di condizionalità, senza tuttavia comprometterne il ruolo determinante nel conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale considerata la superficie agricola relativamente esigua gestita dai piccoli agricoltori. A tal proposito, si ricorda che il 65 per cento circa dei beneficiari della PAC è costituito da piccoli agricoltori, ovvero da agricoltori con non più di 10 ettari di superfici agricole destinate a seminativi.
    

    
      Le modifiche apportate agli articoli 83 e 84 sono pertanto finalizzate ad esentare i piccoli agricoltori dai controlli nell'ambito del sistema delle BCAA e dei criteri di gestione obbligatori (CGO) e dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste in caso di non rispetto dei requisiti di condizionalità, mentre l'intervento sull'articolo 104 è di mero raccordo normativo.
    

    
      L'articolo 3 reca disposizioni transitorie necessarie a consentire l'agevole attuazione delle innovazioni introdotte con riferimento alle norme delle BCAA 6, 7 e 8 già nell'anno di domanda 2024, disponendo che la data di entrata in vigore di dette modifiche dei piani strategici non sia soggetta all'approvazione della Commissione e che pertanto gli Stati membri possano decidere che tali modifiche producano effetti giuridici prima di detta approvazione. Con riferimento alla norma della BCAA 8, tuttavia, tale decisione può essere adottata solo nel caso in cui, in relazione all'anno di domanda 2024, sia richiesta l'attuazione di regimi comprendenti pratiche per il mantenimento di superfici non produttive nell'ambito dell'articolo 31 del regolamento 2021/2115.
    

    
      Illustra, infine, l'articolo 4, il quale dispone che il regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea e stabilisce che le modifiche apportate alle norme delle BCAA 6, 7 e 8 si applicano a partire dall'anno di domanda 2024. Con riferimento alla BCAA 8 come riformulata, segnala che, essendo già intervenuta una deroga per l'anno 2024 rispetto a quanto previsto dal regolamento 2115/2021, predisposta in attuazione del regolamento di esecuzione 2024/587 della Commissione del 12 febbraio 2024, ed avendo gli agricoltori già effettuato le semine, la proposta in esame lascia allo Stato membro la possibilità di disporre che l'entrata in vigore di detta BCAA sia posticipata al prossimo anno. Ricorda, al riguardo, che la deroga in parola ha disposto che il requisito della quota minima del 4 per cento di seminativi destinati a elementi non produttivi possa essere assolto con superfici o elementi non produttivi, inclusi i terreni lasciati a riposo, con la coltivazione di colture azotofissatrici, nonché con colture intercalari.
    

    
      In conclusione, si riserva di acquisire informazioni circa l'iter della proposta presso le Istituzioni europee, al fine di valutare se vi siano i tempi per svolgere eventuali audizioni.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce che sui disegni di legge nn. 413 e 600 si è avuto un confronto informale con l'Esecutivo, all'esito del quale si renderà necessario predisporre un nuovo testo, da adottare a base dell'esame, al fine di adeguare alcune disposizioni alle osservazioni espresse dalle Commissioni in sede consultiva nonché delle amministrazioni di settore. Rammenta altresì che il disegno di legge n. 413 traeva spunto dal lavoro compiuto nelle scorse legislature e aveva anzitutto lo scopo di operare una riorganizzazione della normativa, in parte risalente a oltre cinquant'anni fa e non più attuale. Nella predisposizione del nuovo testo, si terrà conto anche degli emendamenti già depositati con riferimento al disegno di legge n. 413, onde raccogliere alcuni spunti condivisibili.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,45.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1048
    

    
       
    

    
      
        G/1048/1/9
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1048, recante "Delega al Governo in materia di florovivaismo", che si pone l'obiettivo di tutelare la filiera florovivaistica nazionale ponendo attenzione anche alla tutela delle filiere produttive di livello regionale, quali elementi di promozione delle attività di forestazione,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
                  nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 del disegno di legge, a valutare l'opportunità di individuare, a livello nazionale per macroaree, i siti dove prevedere piattaforme logistiche ai fini dell'efficiente movimentazione e distribuzione dei prodotti della filiera florovivaistica verso gli Stati membri dell'Unione europea e i Paesi terzi, tenendo conto dell'attuale collocazione dei distretti florovivaistici e dei mercati nonché degli investimenti già realizzati a livello pubblico e privato.
      

    

    
      
        G/1048/2/9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Delega al Governo in materia di florovivaismo" (Atto Senato n. 1048),
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 2 elenca i princìpi e i criteri direttivi ai quali il Governo è tenuto ad attenersi nell'esercizio della delega. In particolare, al comma 1, la lettera l) indica al Governo la necessità di prevedere misure per la riconversione degli impianti serricoli, destinati al florovivaismo, in siti agroenergetici e per l'incremento della loro efficienza energetica nonché della loro sostenibilità ambientale, al fine di contrastare il connesso degrado ambientale e paesaggistico;
      

      
             considerato che:
      

      
             l'articolo 11-bis del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge del 27 aprile 2022 n. 34, introduce iniziative normative volte alla predisposizione di un Piano nazionale per la riconversione di strutture produttive ormai deteriorate del patrimonio serricolo nazionale in siti agroenergetici. Nel dettaglio, il comma 1 demanda al Ministro della transizione ecologica, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro dello sviluppo economico, la predisposizione - con decreto - di un Piano nazionale per la riconversione di tali strutture in siti agroenergetici, al fine di contrastare il degrado ambientale e paesaggistico derivante dal progressivo deterioramento strutturale del patrimonio serricolo nazionale e favorire la riconversione di tali strutture per il loro efficiente reimpiego;
      

      
                  il comma 3 del menzionato articolo prevede altresì che il decreto in parola individui le forme e le modalità di raccordo delle finalità indicate nella disposizione stessa con gli obiettivi previsti per il comparto agricolo dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, anche mediante il ricorso agli strumenti finanziari per l'agricoltura sostenibile e le agroenergie nonché ai contratti di filiera come strumento di programmazione complementare;
      

      
             tenuto conto che:
      

      
             in seguito, nell'estate del 2022, alla crisi e successiva fine del Governo Draghi - impossibilitato, dunque, a procedere - il Governo dell'attuale Presidente Meloni non si adoperava al fine di dare attuazione al predetto piano,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a provvedere a definire il piano di cui all'articolo 11-bis del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge del 27 aprile 2022 n. 34, prestando particolare attenzione alle esigenze - ivi sottese - di sostenibilità ambientale ed efficienza agronomica;
      

      
                  ad adottare ogni misura utile a rinnovare strutturalmente gli impianti serricoli ai fini dell'adeguamento alle nuove metodologie di produzione, quali l'agricoltura integrata e la coltivazione fuori suolo, nonché dell'aggiornamento in materia di sicurezza.
      

    

    
      
        G/1048/3/9
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Delega al Governo in materia di florovivaismo" (Atto Senato n. 1048),
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 2 elenca i princìpi e i criteri direttivi ai quali il Governo è tenuto ad attenersi nell'esercizio della delega. In particolare, al comma 1, la lettera r) prevede criteri di premialità per le aziende florovivaistiche, da inserire nell'ambito dei piani di sviluppo regionale;
      

      
             considerato che:
      

      
             l'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, istituiva il «Fondo per lo sviluppo e il sostegno delle filiere agricole, della pesca e dell'acquacoltura». Successivamente, il decreto ministeriale 19 ottobre 2022, n. 532191, titolato «Intervento a sostegno della riduzione dei maggiori costi energetici sostenuti dalle imprese florovivaistiche» destinava le risorse allocate sul capitolo di spesa di riferimento, di provenienza dall'esercizio 2021, per il sostegno del settore florovivaistico, per un ammontare pari a 25 milioni di euro;
      

      
                  secondo quanto riportato dal decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 6 marzo 2024, le risorse effettivamente impiegate a seguito delle richieste di sostegno delle imprese del settore florovivaistico - in precedenza menzionato - risultavano pari a euro 2.419.243,55 e, per tale ragione, si riteneva necessario riallocare gli importi inutilizzati per il sostegno della filiera frutticola della pera e del kiwi;
      

      
                  pur permanendo la necessità di sostenere la filiera frutticola della pera e del kiwi, pari attenzione deve essere riservata al settore florovivaistico, ugualmente sottoposto alle conseguenze derivanti da eventi avversi - quali, tra i numerosi - fitopatie, fitofagi, gelate, siccità, grandine,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a prevedere idonee misure tese a sostenere la redditività delle imprese del settore florovivaistico, colpite dalle conseguenze economiche derivanti dalla forte crisi dei settori, dovuta ad una serie concomitante di eventi climatici e naturali quali, tra gli altri, fitopatie, fitofagi, gelate, siccità e grandine.
      

    

    
      
        G/1048/4/9
      

      
        Dreosto, Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1048, recante "Delega al Governo in materia di florovivaismo", che si pone l'obiettivo di tutelare la filiera florovivaistica nazionale ponendo attenzione anche alla tutela delle filiere produttive di livello regionale, quali elementi di promozione delle attività di forestazione,
      

      
             premesso che:
      

      
             le foreste giocano un ruolo fondamentale per la tutela e la valorizzazione della biodiversità ma anche per il recupero funzionale e strutturale degli ecosistemi oltre a contribuire a ridurre gli effetti dei cambiamenti climatici e a prevenire le catastrofi naturali, non solo per il territorio interessato ma per tutto il Paese;
      

      
                  i boschi e le foreste infatti proteggono i bacini idrici e i corsi d'acqua intrappolando sedimenti e sostanze inquinanti e aiutano a garantire il ciclo dei nutrienti del terreno, grazie alla moltitudine di organismi che ci vivono, e contribuiscono a stabilizzare i terreni;
      

      
                  le aree boschive e forestali italiane sono tra le più ricche di biodiversità in tutta Europa, con caratteristiche molto differenti e distinte lungo il territorio nazionale, e sono anche realtà estremamente fragili e vulnerabili e come tali la loro gestione è altamente sito-specifica e strettamente dipendente dal territorio in cui sono inserite;
      

      
                  la foresta di Tarvisio, in provincia di Udine, è la più grande foresta demaniale d'Italia; si tratta di una foresta con una storia millenaria e con caratteristiche peculiari che la rendono patrimonio unico, caratterizzato dalle faggete e boschi di pini, larici e abeti bianchi e rossi e ricco di varietà arboree molto pregiate tra cui l'abete rosso detto "di risonanza" particolarmente indicato per la costruzione degli strumenti musicali a corda;
      

      
                  la foresta di Tarvisio è gestita da più di un secolo secondo un piano che garantisce una copertura arborea continua e il rinnovamento naturale delle specie autoctone, inclusi interventi che hanno consentito di tenere sotto controllo il diffondersi tra gli abeti rossi dell'infezione da Bostrico, che ha causato ingenti danni al patrimonio boschivo nazionale;
      

      
                  le caratteristiche peculiari della foresta di Tarvisio la rendono patrimonio unico da tutelare in maniera mirata con strumenti specifici e consoni alla propria storia, cultura ed economia, che parta da indagini, programmazione, pianificazione e gestione dei boschi, e che si fondi su chiari aspetti conoscitivi, formativi e finanziari;
      

      
                  una gestione regionale, unitamente alle misure di co-gestione che prevedano la partecipazione delle comunità e delle realtà locali, è pertanto lo strumento da ritenersi più idoneo per una realtà come quella della foresta di Tarvisio, al pari di quanto è accaduto per altre realtà boschive sul territorio nazionale, nel rispetto del principio di diretta gestione dei territori della foresta,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare, per gli aspetti di propria competenza, misure ed interventi a sostegno del trasferimento della foresta di Tarvisio, nel Comune di Tarvisio, provincia di Udine, al patrimonio indisponibile della Regione Friuli Venezia Giulia, parimenti a quanto avvenuto negli scorsi decenni per la maggior parte dei beni forestali siti in regioni a statuto ordinario.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «dei prodotti» con le seguenti: «della canapa e degli ulteriori prodotti»;
      

      
                  b) dopo le parole: «di cui all'articolo 2» aggiungere, in fine, le seguenti: «e in ossequio a quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera g), della legge 2 dicembre 2016, n. 242».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «della qualità» inserire le seguenti: «, della sostenibilità».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «ventiquattro mesi» con le seguenti: «dodici mesi».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «ventiquattro mesi» con le seguenti: «sei mesi».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «e del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99,» con le seguenti: «, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 e dell'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: «prevedere l'applicazione dei contratti di coltivazione ai diversi comparti del settore»;
      

      
                  b) alla lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché degli investimenti già realizzati a livello pubblico e privato»;
      

      
                  c) alla lettera i), sostituire le parole: «pianificare e istituire, a livello nazionale, piattaforme logistiche per macroaree» con le seguenti: «individuare, a livello nazionale per macroaree, i siti dove prevedere piattaforme logistiche»;
      

      
                  d) alla lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti: «nel rispetto dei principi dell'articolo 2135 c.c. e tenendo conto dell'esperienza della legislazione regionale in materia».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Pogliese
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le seguenti parole: «nonché prevedere l'applicazione dei contratti di coltivazione ai diversi comparti del settore».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «nonché prevedere l'applicazione dei contratti di coltivazione ai diversi comparti del settore».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «nonché prevedere» inserire le seguenti: «la stipula delle intese di filiera e».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera c):
      

      
                  a) sopprimere le seguenti parole: «, anche mediante l'istituzione di un ufficio per la filiera del florovivaismo, di livello dirigenziale non generale,»;
      

      
                  b) inserire, in fine, le seguenti parole: «, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 4:
      

      
                  a) sopprimere il comma 1;
      

      
                  b) al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «Salvo quanto previsto dal comma 1.».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) prevedere, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la costituzione e le modalità di funzionamento di un tavolo tecnico, composto da organizzazioni, enti e associazioni maggiormente rappresentativi del settore nonché da esperti ed esponenti del mondo agricolo, scientifico ed imprenditoriale, con funzioni di coordinamento, di promozione e di valorizzazione delle attività del settore florovivaistico;».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:
      

      
                  «d-bis) favorire e disciplinare la partecipazione volontaria di associazioni di cittadini alla cura del verde urbano o rurale, su loro specifica istanza;».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) prevedere l'istituzione di un Comitato tecnico florovivaistico per la redazione del Piano nazionale di cui alla lettera e). Al fine di garantire il coordinamento del Comitato con la strategia nazionale del verde pubblico, il Comitato è composto da tre rappresentanti delle regioni e tre membri del Comitato per lo sviluppo del verde pubblico;».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «formazione professionale» inserire le seguenti: «al coinvolgimento delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «qualificazione delle produzioni,» inserire le seguenti: «al potenziamento della coltivazione della canapa destinata al florovivaismo,».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «informazione a livello» inserire le seguenti: «nazionale ed».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «per la competitività» inserire le seguenti: «, la sostenibilità,».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso concorsi di idee destinati alle aziende e ai giovani diplomati in discipline attinenti al florovivaismo, per l'ideazione e la realizzazione di prodotti tecnologici volti allo sviluppo della produzione florovivaistica ecosostenibile;».

        

      

    

    
      
        2.16
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «sistema di rilevazione annuale» inserire le seguenti: «e monitoraggio».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera h), dopo le parole: «comprendente la rilevazione» inserire le seguenti: «e la comparazione per areali produttivi».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «attraverso l'istituzione dell'Osservatorio per i dati statistici ed economici relativi alla produzione e alla movimentazione in importazione ed esportazione del settore florovivaistico;».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché degli investimenti già realizzati a livello pubblico e privato».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
      

      
                  «h-bis) prevedere, al fine di promuovere la qualità e l'origine del materiale di propagazione e di promuovere l'applicazione di protocolli colturali atti a rendere le produzioni floricole a ciclo breve maggiormente sostenibili, l'istituzione dell'Osservatorio delle produzioni floricole a ciclo breve quale organismo volto a promuovere attività consultive attinenti alle tematiche afferenti alla produzione e alla distribuzione delle produzioni floricole a ciclo breve;».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Pogliese
      

      
        Al comma 1, lettera i), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «pianificare e istituire, a livello nazionale, piattaforme logistiche per macroaree» con le seguenti: «individuare, a livello nazionale per macroaree, i siti dove prevedere piattaforme logistiche»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché degli investimenti già realizzati a livello pubblico e privato».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera i), sostituire le parole: «pianificare e istituire, a livello nazionale, piattaforme logistiche per macroaree» con le seguenti: «individuare, a livello nazionale per macroaree, i siti dove prevedere piattaforme logistiche».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera i), dopo le parole: «piattaforme logistiche» inserire le seguenti: «dotate di servizi telematici consultabili online».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera i), sostituire le parole: «movimentazione e distribuzione» con le seguenti: «movimentazione, distribuzione e tracciabilità».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera i), sostituire le parole da: «tenendo conto» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «tenendo conto dell'attuale collocazione, della dimensione economica e della vocazione territoriale dei distretti florovivaistici e dei mercati, nonché la funzione assegnata ai distretti di indirizzo con riferimento alle linee di sviluppo del comparto nelle aree vocate».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera i), dopo la parola: «collocazione» inserire le seguenti: «, della dimensione economica e della vocazione territoriale».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente:
      

      
                  «l) prevedere, al fine di contrastare il degrado ambientale e paesaggistico derivante dal progressivo deterioramento strutturale del patrimonio serricolo nazionale e di favorire la riconversione delle strutture per il loro efficiente reimpiego, l'elaborazione di un Piano nazionale per la riconversione di tali strutture in siti agroenergetici, quale strumento per incrementare e rinnovare strutturalmente gli impianti serricoli e per incrementare la loro efficienza energetica nonché la loro sostenibilità ambientale;».

         
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l) inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) prevedere un coordinamento nazionale di indirizzo e orientamento per il florovivaismo e la green economy che fornisca misure di promozione per lo sviluppo della filiera florovivaistica in relazione alle prospettive di evoluzione del mercato e all'inserimento del valore del verde nella transizione ecologica, anche con il coinvolgimento di rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole e delle associazioni del settore florovivaistico maggiormente rappresentative a livello nazionale;».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) prevedere misure per rinnovare gli impianti serricoli ai fini dell'adeguamento alle nuove metodologie di produzione, quali l'agricoltura integrata e la coltivazione fuori suolo, nonché dell'aggiornamento in materia di sicurezza;».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) prevedere misure tese al recupero funzionale, specie nel Mezzogiorno, del patrimonio floricolo e vivaistico mediante l'esaltazione delle caratteristiche morfologiche territoriali e la virtuosa gestione della vegetazione esistente.».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) prevedere misure volte a promuovere l'insediamento di nuove attività imprenditoriali floricole e vivaistiche nelle aree interne e marginali nonché nelle aree a rischio spopolamento;».
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) incentivare la dismissione degli impianti serricoli con caratteristiche di vetustà e di inefficienza energetica, anche attraverso la concessione di contributi per la demolizione delle strutture, per la bonifica dei terreni sottostanti e per la rinaturalizzazione nonché per il rinnovamento delle strutture con finalità produttive;».
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera l), inserire la seguente:
      

      
                  «l-bis) prevedere misure per la valorizzazione della coltivazione della canapa nel settore florovivaistico, in ossequio a quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera g), della legge 2 dicembre 2016, n. 242;».
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera m), dopo le parole: «di qualità» inserire le seguenti: «, tracciabilità».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Spagnolli, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera m), sostituire le parole: «nonché forestali», con le seguenti: «nonché destinati a scopi forestali, come definiti dal decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, e successive modifiche e integrazioni.».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, alla lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto dei principi dell'articolo 2135 c.c. e tenendo conto dell'esperienza della legislazione regionale in materia».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Pogliese
      

      
        Al comma 1, lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto dei principi dell'articolo 2135 c.c. e tenendo conto dell'esperienza della legislazione regionale in materia».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera n) con la seguente:
      

      
                  «n) definire i centri per il giardinaggio che operano prevalentemente nel settore florovivaistico ed orto-florovivaistico e che svolgono attività di vendita di prevalente produzione propria, organizzata anche utilizzando serre e vivai funzionali alla produzione e vendita di fiori e di piante, prevedendo, ferme restando le vigenti disposizioni fiscali, che gli stessi possano vendere anche prodotti connessi, complementari e strumentali rispetto alle attività florovivaistiche ed orto-florovivaistiche;».

        

      

    

    
      
        2.39
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n) inserire la seguente:
      

      
                  «n-bis) disciplinare l'attività dei rivenditori di piante la cui attività di commercializzazione è rivolta esclusivamente a soggetti non impegnati professionalmente nella produzione o nella vendita di piante, prevedendo per gli stessi l'esonero dalla registrazione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia fitosanitaria;».
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Rosso, Paroli
      

      
        Al comma 1, lettera o), sostituire le parole: «nonché i parchi e i giardini storici,» con le seguenti: «nonché nella progettazione e realizzazione di installazioni a verde, di parchi e di giardini anche storici».
      

      
             Conseguentemente alla lettera p), dopo le parole: «le facoltà di agraria» aggiungere le seguenti: «, ivi compresa la formazione di professionisti specializzati nella progettazione, sistemazione e gestione del verde ornamentale,».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera p) inserire la seguente:
      

      
                  «p-bis) introdurre servizi innovativi in campo florovivaistico per il reinserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, per l'assistenza e la riabilitazione di persone in condizioni di disagio, per il supporto alla famiglia e alle istituzioni didattiche, finalizzati all'inclusione sociale;».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera q), inserire, in fine, le seguenti parole: «, nonché di ulteriori forme giuridiche di cooperazione tra produttori».
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera q) inserire la seguente:
      

      
                  «q-bis) attivare azioni di semplificazione, supporto e informazione a favore dei produttori del settore florovivaistico con l'obiettivo di potenziare gli aspetti attuativi-gestionali delle aziende;».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera q) inserire la seguente:
      

      
                  «q-bis) favorire l'integrazione tra le produzioni floricole e vivaistiche e le attività di prossimità territoriale;».
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera q) inserire la seguente:
      

      
                  «q-bis) favorire la valorizzazione delle reti di imprese nel settore florovivaistico, quali forme organizzative di collaborazione e condivisione tra imprese economicamente e giuridicamente autonome;».
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera q) inserire la seguente:
      

      
                  «q-bis) favorire, attraverso la predisposizione di apposite misure, la valorizzazione dei fiori eduli, quale emergente opportunità produttiva e commerciale per i produttori del settore florovivaistico;».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera r), sostituire le parole «per le aziende florovivaistiche» con le seguenti: «a favore delle aziende florovivaistiche in possesso di dettagliati requisiti di onorabilità».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera r), dopo le parole: «aziende florovivaistiche» inserire le seguenti: «che accordino priorità, in termini di assegnazione dei benefici, alle aziende che promuovono coltivazioni a basso impatto ambientale ed elevata sostenibilità».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera r) inserire la seguente:
      

      
                  «r-bis) rafforzare le misure per favorire l'imprenditoria femminile e giovanile nel settore florovivaistico, mediante incentivi per l'insediamento di nuove attività ed il mantenimento di quelle già esistenti, anche nelle aree a rischio spopolamento, assicurando un efficace coordinamento con gli strumenti di incentivazione vigenti;».
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera r) inserire la seguente:
      

      
                  «r-bis) prevedere specifiche misure volte a facilitare l'accesso al credito da parte delle aziende florovivaistiche di piccole e medie dimensioni;».
      

    

    
      
        2.51
      

      
        Spagnolli, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera s) con la seguente:
      

      
                  «s) disciplinare, in coerenza con quanto previsto dal decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, e dai relativi decreti attuativi, le condizioni per la produzione di materiali forestali di moltiplicazione, promuovendo forme di collaborazione tra enti pubblici e aziende vivaistiche private dotate di licenza, ai sensi dell'articolo 4 del medesimo decreto legislativo n. 386 del 2003. Le fasi di raccolta dei materiali di moltiplicazione, da materiali di base registrati secondo modalità atte a tutelare la biodiversità forestale, e di germinazione potranno essere gestite da attori pubblici (centri nazionali per la biodiversità, aziende vivaistiche regionali), mentre le aziende private dotate di licenza potranno condurre la coltivazione successiva e la commercializzazione, allo scopo di sostenere le attività di rimboschimento, ricostituzione forestale e restauro e di forestazione urbana nonché di perseguire gli altri fini forestali. La certificazione di identità dei materiali forestali di moltiplicazione deve essere rilasciata dagli Organismi ufficiali o da loro delegati.».
      

    

    
      
        2.52
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera s), dopo le parole: «possa essere svolta» inserire la seguente: «anche».
      

    

    
      
        2.53
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera s), sopprimere le seguenti parole: «di proprietà privata».
      

    

    
      
        2.54
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera t).  
      

    

    
      
        2.55
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera t), sostituire le parole: «il vivaismo orticolo e frutticolo» con le seguenti: «il vivaismo orticolo, frutticolo e olivicolo».
      

    

    
      
        2.56
      

      
        Spagnolli, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera u), dopo le parole: «definire e incentivare», inserire le seguenti: «, in conformità con quanto previsto dall'articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34,».
      

    

    
      
        2.57
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera v), sostituire le parole: «soggetti della filiera florovivaistica» con le seguenti: «soggetti esercenti l'attività agricola florovivaistica di cui alla lettera b)».
      

    

    
      
        2.58
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera v), dopo le parole: «della filiera florovivaistica» aggiungere le seguenti: «e agli enti del Terzo settore di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117».
      

    

    
      
        2.59
      

      
        Spagnolli, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera v), sostituire le parole: «alberature forestali», con le seguenti: «materiali di moltiplicazione per fini forestali.».
      

    

    
      
        2.60
      

      
        Rosso, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera v) aggiungere la seguente:
      

      
                  «v-bis) prevedere, su loro specifica istanza, la partecipazione volontaria di associazioni di cittadini alla cura del verde urbano o rurale, nonché delle imprese, anche sotto forma di sponsorizzazione, previa adozione da parte i comuni di forme di regolamentazione che consentono l'accesso a tali attività, individuandone i limiti;».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla presente legge, il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro dieci giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale termine il decreto legislativo può essere comunque emanato.».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Relazione annuale)
      

      
                  1. Con cadenza annuale, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste predispone una relazione concernente lo stato di avanzamento del Piano nazionale del settore florovivaistico di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e), da trasmettere alle Camere entro il mese di settembre.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 2 dicembre 2016, n. 242)
      

      
                  1. Alla legge 2 dicembre 2016, n. 242, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 1, comma 3, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  «a) alla coltivazione, alla trasformazione e alla successiva commercializzazione;»;
      

      
                  b) all'articolo 2:
      

      
                  1) al comma 1, dopo la parola: «autorizzazione» sono inserite le seguenti: «, sia attraverso la tecnica di riproduzione gamica mediante l'utilizzo dei semi, sia mediante la tecnica di riproduzione agamica attraverso l'utilizzo delle talee, del pollone radicale, della propaggine, dello stolone ovvero di altre tecniche di riproduzione agamica.»;
      

      
                  2) al comma 2, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
      

      
                  «g-bis) coltivazioni destinate alla produzione di infiorescenze fresche ed essiccate, di prodotti e preparati da esse derivati e di oli il cui contenuto di tetraidrocannabinolo (THC) risulti uguale o inferiore allo 0,5 per cento.»;
      

      
                  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «3. L'uso della canapa, composta dall'intera pianta o da qualsiasi sua parte, è consentito in forma essiccata, fresca, trinciata o pellettizzata ai fini industriali e commerciali. È altresì consentito l'uso della canapa ai fini energetici, nei limiti e alle condizioni previste dall'allegato X alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.»;
      

      
                  c) all'articolo 3, comma 1, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Nel caso di coltivazione mediante la tecnica di riproduzione agamica, il coltivatore ha l'obbligo di conservazione della semente acquistata fino alla moltiplicazione di una porzione della pianta.»;
      

      
                  d) all'articolo 4:
      

      
                  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «1. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari dell'Arma dei carabinieri è autorizzato a effettuare i necessari controlli, compresi i prelevamenti e le analisi di laboratorio, sulle coltivazioni di canapa, siano esse protette o in pieno campo, fatto salvo ogni altro tipo di controllo da parte degli organi di polizia giudiziaria eseguito su segnalazione e nel corso dello svolgimento di attività giudiziarie.»;
      

      
                  2) al comma 3, le parole: «da colture in pieno campo» sono sostituite dalle seguenti: «dalla coltura» e le parole: «tetraidrocannabinolo (THC)» sono sostituite dalla seguente: «THC»;
      

      
                  3) il comma 7 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «7. Il sequestro o la distruzione delle coltivazioni impiantate nel rispetto delle disposizioni di cui alla presente legge e dei prodotti derivati dalla canapa di cui all'articolo 2 possono essere disposti dall'autorità giudiziaria solo qualora, a seguito di un accertamento effettuato secondo il metodo di cui al comma 3, ovvero in base alle disposizioni vigenti, risulti che il contenuto di THC sia superiore allo 0,6 per cento nelle coltivazioni e allo 0,5 per cento nei prodotti derivati. Nei casi di cui al presente comma è esclusa la responsabilità dell'agricoltore, dell'operatore del comparto e del venditore del prodotto.»;
      

      
                  4) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «7-bis. I semilavorati, le infiorescenze fresche ed essiccate, i prodotti e preparati da esse derivati e gli oli di cui all'articolo 2 non rientrano nell'ambito di applicazione del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.»;
      

      
                  e) all'articolo 6, comma 2, le parole: «al finanziamento di progetti di ricerca e sviluppo per la produzione e i processi di prima trasformazione della canapa, finalizzati prioritariamente alla ricostituzione del patrimonio genetico e all'individuazione di corretti processi di meccanizzazione.» sono sostituite dalle seguenti: «a promuovere la ricerca, la selezione e la registrazione di nuove varietà atte a garantire un contenuto di THC inferiore allo 0,6 per cento.»;
      

      
                  f) all'articolo 7, comma 1, dopo le parole: «nell'anno precedente,» sono aggiunte le seguenti: «sia mediante coltivazione con tecnica di riproduzione gamica, sia mediante coltivazione con tecnica di riproduzione agamica,»;
      

      
                  g) all'articolo 9, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 6 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, le confezioni di infiorescenze secche ed essiccate nonché le confezioni dei prodotti e dei preparati da esse derivati e degli oli destinati al consumatore, commercializzati sul territorio nazionale, riportano, chiaramente visibili e leggibili, le indicazioni relative:
      

      
                  a) alla quantità di THC contenuto;
      

      
                  b) alla quantità di cannabidiolo (CBD) contenuto;
      

      
                  c) all'eventuale presenza di metalli e di contaminanti entro i tenori massimi stabiliti dalla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea;
      

      
                  d) al numero di lotto di produzione e al Paese d'origine o al luogo di provenienza della coltivazione, conformemente alla vigente normativa dell'Unione europea;
      

      
                  e) al divieto di vendita ai minori e alle donne in gravidanza.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministero della salute, da adottare, previo parere del Consiglio superiore di sanità e sentito l'Istituto superiore di sanità, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, è definito un elenco delle eventuali patologie rispetto alle quali è sconsigliato l'uso dei prodotti di cui al comma 1-bis. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al precedente periodo, è comunque consentita la produzione e la commercializzazione dei prodotti di cui al comma 1-bis.»".
      

      
             Conseguentemente, sostituire il titolo con il seguente: «Delega al Governo in materia di florovivaismo e modifiche alla legge 2 dicembre 2016, n. 242 in materia di promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il comma 1;
      

      
                  b) al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «Salvo quanto previsto dal comma 1,».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 APRILE 2024
    

    
      121ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1092)
 
Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39, recante misure urgenti in materia di agevolazioni fiscali di cui agli articoli 119 e 119-ter del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, altre misure urgenti in materia fiscale e connesse a eventi eccezionali, nonché relative all'amministrazione finanziaria

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az), premettendo che il disegno di legge in titolo introduce misure urgenti in materia di agevolazioni fiscali. Secondo la relazione illustrativa, l'obiettivo perseguito è quello di introdurre misure più incisive per la tutela della finanza pubblica nel settore delle agevolazioni fiscali in materia edilizia e di efficienza energetica.
    

    
      Per quanto di competenza, segnala l'articolo 6 recante specifiche misure per il monitoraggio dei crediti di imposta per gli investimenti in chiave Transizione 4.0. In particolare, fa presente che, per usufruire dei crediti di imposta in beni strumentali nuovi in chiave Transizione 4.0 e per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica e design e ideazione estetica, le imprese sono tenute a comunicare preventivamente l'ammontare complessivo degli investimenti che si intendono effettuare, la presunta ripartizione negli anni del credito e la relativa fruizione. La disposizione prevede inoltre un flusso informativo tra il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di evitare scostamenti rispetto alle previsioni di spesa. Riepiloga indi gli adempimenti in capo alle imprese che intendono usufruire: dei crediti d'imposta per investimenti in beni strumentali nuovi di cui all'articolo 1, commi da 1057-bis a 1058-ter, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; dei crediti d'imposta per investimenti in attività di ricerca e sviluppo, innovazione tecnologica e design e ideazione estetica di cui all'articolo 1, commi 200, 201 e 202, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, ivi incluse le attività di innovazione tecnologica finalizzate al raggiungimento di obiettivi di innovazione digitale 4.0 e di transizione ecologica.
    

    
      Rammenta poi che le menzionate agevolazioni rientrano nel complesso delle misure e degli incentivi ascrivibili al cosiddetto "Piano Transizione 4.0", già "Piano Industria 4.0", precisando che i crediti d'imposta per investimenti in beni strumentali nuovi spettano a tutte le imprese che effettuano investimenti destinati a strutture produttive ubicate nel territorio dello Stato a condizione - tra l'altro - che gli investimenti abbiano a oggetto beni strumentali, materiali e immateriali, legislativamente predeterminati. Esso spetta in misura diversa secondo l'ammontare degli investimenti e l'annualità di riferimento. La legge di bilancio 2020 ha introdotto una nuova disciplina del credito d'imposta per investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in innovazione tecnologica 4.0 e in altre attività innovative a supporto della competitività delle imprese, in sostituzione di quella previgente, il cui periodo di operatività è stato fatto anticipatamente cessare all'anno 2019, in luogo del 2020. Il credito d'imposta per ricerca e sviluppo è stato poi prorogato e modificato dalla legge di bilancio 2021 e, da ultimo, dalla legge di bilancio 2022. La proroga dei benefici oltre il 2022 opera con tempistiche, misure e limiti massimi differenziati, a seconda della tipologia di investimenti.
    

    
      Rileva quindi che, al fine di usufruire dei predetti benefici, le imprese sono tenute a comunicare preventivamente, in via telematica: l'ammontare complessivo degli investimenti che si intendono effettuare a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge (30 marzo 2024); la presunta ripartizione negli anni del credito; la relativa fruizione. Si affida inoltre, per le finalità di cui alle norme in esame, a un apposito decreto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy il compito di apportare le necessarie modificazioni al decreto 6 ottobre 2021, anche per quel che concerne il contenuto, le modalità e i termini di invio delle comunicazioni.
    

    
      Osserva indi che il Ministero delle imprese e del made in Italy comunica mensilmente al Ministero dell'economia e delle finanze i dati necessari ai fini del monitoraggio previsto dalla legge di contabilità, volto a prevenire l'eventuale verificarsi di scostamenti dell'andamento degli oneri rispetto alle previsioni di spesa. Evidenzia poi che, per i predetti investimenti in beni strumentali nuovi relativi all'anno 2023, la compensabilità dei crediti maturati e non ancora fruiti è subordinata alla comunicazione, effettuata secondo le modalità di cui al citato decreto direttoriale.
    

    
      Fa presente altresì che il comma 4 dell'articolo 7 dispone un'ulteriore estensione dei termini per la registrazione, presso il Registro nazionale aiuti di Stato (RNA), di aiuti di stato Covid-19 che sono conferiti in via automatica ovvero il cui importo è determinabile solo a seguito della presentazione della dichiarazione resa a fini fiscali in cui sono dichiarati. Descrive pertanto gli effetti del comma in esame sui termini per la registrazione, prorogati nel seguente modo: i termini in scadenza dal 1° gennaio 2023 al 30 giugno 2023, sono parimenti prorogati al 30 novembre 2024 (in luogo del 31 marzo 2024); i termini in scadenza dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre 2023, sono prorogati al 30 novembre 2024 (in luogo del 31 marzo 2024); i termini in scadenza dal 1° gennaio 2024 al 30 giugno 2024, sono prorogati al 30 novembre 2024 (in luogo del 30 settembre 2024).
    

    
      Specifica in dettaglio che la norma in esame interviene sulla previsione di cui all'articolo 35, comma 1, del decreto-legge n. 73 del 2022, il quale, al fine di assicurare l'ordinato svolgimento delle attività di alimentazione degli archivi relativi agli aiuti di Stato, aveva disposto una proroga dei termini per provvedere alla registrazione presso il Registro nazionale degli aiuti di Stato, nonché alla registrazione, per il settore agricolo, presso il SIAN e, per il settore della pesca, presso il SIPA, di taluni aiuti di Stato Covid-19 non subordinati all'emanazione di provvedimenti di concessione. Rammenta conclusivamente che il Registro nazionale degli aiuti di Stato, istituito dall'articolo 52 della legge n. 234 del 2012, ha il fine di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale. A questo scopo, i soggetti pubblici o privati che concedono o gestiscono gli aiuti di Stato sono tenuti a trasmettere le informazioni previste dalla disciplina alla banca dati istituita presso il Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1038)
 
Deputato CAPARVI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di manifestazioni di rievocazione storica e delega al Governo per l'adozione di norme per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce alla Commissione la relatrice BIANCOFIORE (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE), rilevando che il disegno di legge - già approvato dalla Camera dei deputati - concerne le rievocazioni storiche quali componenti fondamentali del patrimonio culturale nonché elemento qualificante per la formazione e per la crescita socio-culturale della comunità nazionale. Il testo definisce gli enti di rievocazione storica, ossia le associazioni di promozione sociale, le organizzazioni non lucrative di utilità sociale e le fondazioni che hanno per fine statutario la tutela e la trasmissione della memoria storica del proprio territorio attraverso la messa in scena di momenti del passato storico e di rappresentazioni caratterizzate dall'uso di costumi e di ricostruzioni di ambienti e manufatti d'epoca (articolo 2). Sono altresì definite le manifestazioni di rievocazione storica, pertinenti all'attività di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale anche al fine di promuovere lo sviluppo economico-produttivo e turistico locale.
    

    
      La Relatrice segnala, tra i compiti dello Stato in tale ambito, secondo l'articolo 3: lo sviluppo del turismo culturale, anche attraverso l'utilizzo, per le manifestazioni di rievocazione storica, dei siti archeologici, demoetnoantropologici, museali e monumentali presenti nel territorio, nel rispetto della tutela dei siti e della loro regolare fruizione; l'attivazione di collaborazioni tra gli enti di rievocazione storica e le istituzioni scolastiche, le università, gli istituti e i luoghi della cultura pubblici e privati, gli enti di promozione turistica e i soggetti gestori dei beni del patrimonio culturale, nonché il coinvolgimento delle comunità locali, allo scopo di favorire la nascita di un sistema integrato di valorizzazione dell'immagine e dell'offerta storico-culturale nazionale.
    

    
      Riferisce poi che l'articolo 4 istituisce, con funzione ricognitiva, presso il Ministero della cultura, l'elenco nazionale degli enti e delle manifestazioni di rievocazione storica e che con decreto del Ministro della cultura, sentito il Ministro del turismo, sono definiti i requisiti per l'iscrizione nell'elenco e le modalità di gestione dell'elenco medesimo.
    

    
      Fa presente inoltre che, secondo l'articolo 5, è istituito il Comitato tecnico-scientifico per gli enti e le manifestazioni di rievocazione storica, di cui fa parte, per quanto di interesse, anche un rappresentante del Ministero del turismo; detto Comitato svolge compiti di promozione e può avvalersi, a titolo gratuito, anche della collaborazione delle associazioni di categoria più rappresentative dei settori del turismo, del terziario e dell'artigianato. Sottolinea peraltro che il Ministero della cultura, su proposta del Comitato, previa richiesta degli organizzatori di manifestazioni di rievocazione storica iscritti nell'elenco, rilascia un logo recante la dicitura: «Rievocazione storica italiana».
    

    
      In base all'articolo 6, prosegue la Relatrice, il Ministero della cultura, sentito il Ministero del turismo, ogni anno approva l'elenco annuale delle manifestazioni di rievocazione storica relativo all'anno successivo, di cui viene data diffusione anche nei siti internet istituzionali del Ministero della cultura e del Ministero del turismo.
    

    
      Passa poi ad illustrare l'articolo 11, che delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi recanti la disciplina del patrimonio culturale immateriale. Tra i principi e criteri direttivi della delega, evidenzia fra gli altri: la razionalizzazione e semplificazione della normativa statale relativa all'autorizzazione allo svolgimento di attività artigianali connesse al patrimonio culturale immateriale nonché l'individuazione di forme di agevolazione, anche economica, al fine di assicurare la trasmissione delle stesse; la formazione di figure professionali e competenze capaci di raccogliere e interpretare le espressioni del patrimonio culturale immateriale e di favorirne la trasmissione, anche in forma creativa; il recupero, la riqualificazione e l'allestimento, in forme integrate e coerenti con l'ambiente, il paesaggio e il contesto economico e sociale, di spazi, attrezzature, infrastrutture e strumenti idonei alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e alla pratica delle relative attività. In ultima analisi, osserva che i decreti legislativi sono adottati su proposta del Ministro della cultura, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, dell'università e della ricerca, dell'istruzione e del merito e del turismo, previa intesa in sede di Conferenza unificata e previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato.
    

    
      Propone, in conclusione, di approvare un parere favorevole sul disegno di legge in titolo.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, verificato il prescritto numero di senatori, il parere favorevole proposto dalla relatrice è posto ai voti e approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE registra che la Commissione si è espressa all'unanimità.
    

    
      
(658)
 
DELLA PORTA e altri.
 
-
 
Istituzione della Capitale italiana della mobilità sostenibile

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore ANCOROTTI (FdI), osservando che il disegno di legge, di iniziativa parlamentare, è volto a conferire, dal 2025, ad una città italiana il titolo di «Capitale italiana della mobilità sostenibile», previa selezione (articolo 1). Dopo aver segnalato che, per l'anno 2024, il titolo di Capitale italiana della mobilità sostenibile è conferito alla città di Termoli, quale sede del primo stabilimento italiano per la produzione di batterie per le automobili di nuova generazione (Gigafactory), si sofferma sull'articolo 2, secondo cui il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, adotta ogni tre anni, con proprio decreto, il Piano nazionale d'azione per la promozione della mobilità sostenibile. Pone indi l'accento sugli obiettivi del Piano d'azione, tra i quali: la sostenibilità economica del sistema, con riferimento alla sua efficienza e alla possibilità che esso rappresenti un fattore propulsivo per la crescita dei territori, mediante il migliore utilizzo delle risorse ad esso destinate in termini di quantità e qualità del servizio offerto alla collettività; la sostenibilità sociale del sistema, con riferimento alla sua funzionalità nel garantire l'accesso alle opportunità territoriali che rispondono ai bisogni degli individui; la sostenibilità ambientale del sistema, con riferimento alla riduzione degli effetti negativi sull'ambiente dell'attività umana legata agli spostamenti, mediante il potenziamento del trasporto pubblico locale e la conseguente riduzione delle emissioni nocive, privilegiando per quanto possibile l'utilizzo di mezzi elettrici o a idrogeno nel trasporto pubblico locale, nella prospettiva del raggiungimento dell'obiettivo di «emissioni zero» nell'esercizio del relativo servizio.
    

    
      Sottolinea inoltre le ulteriori finalità del Piano, tra cui: l'istituzione di zone a basse emissioni entro il 2024; l'introduzione di misure per promuovere l'uso di mezzi di trasporto elettrici privati, compresi i punti di ricarica; la previsione di iniziative per promuovere la mobilità elettrica condivisa e la mobilità sostenibile casa-lavoro.
    

    
      Nell'evidenziare che, in base all'articolato, la predisposizione della proposta del Piano d'azione spetta al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si domanda se non sia opportuno un coinvolgimento anche del Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      In conclusione riferisce che, secondo l'articolo 3, i comuni e le regioni aderiscono al Piano d'azione attraverso la stipulazione di patti locali per la mobilità sostenibile intesi a coinvolgere tutti i soggetti interessati, pubblici e privati, in particolare le scuole e le università, le associazioni ambientaliste, le forze economiche e sociali operanti sul territorio interessato alla promozione della mobilità sostenibile.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) 2021/2115 e (UE) 2021/2116 per quanto riguarda le norme sulle buone condizioni agronomiche e ambientali, i regimi per il clima, l'ambiente e il benessere degli animali, le modifiche dei piani strategici della PAC, la revisione dei piani strategici della PAC e le esenzioni da controlli e sanzioni (

COM(2024) 139 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 aprile.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI), dopo aver ricordato che è aperta la discussione generale, avverte che la settimana prossima potrebbe essere presentato uno schema di risoluzione. Comunica infatti che, alla luce dei tempi di esame da parte delle Istituzioni europee, non è possibile in questa fase svolgere audizioni, ma è opportuno procedere all'esame della risoluzione, tanto più che il Consiglio dell'Unione europea "Agricoltura e pesca" si terrà il prossimo 29 aprile.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono ancora in corso le interlocuzioni informali con il Dicastero competente sui disegni di legge nn. 413 e 600 (Produzione e vendita del pane), in vista della predisposizione di un nuovo testo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE E NUOVA CONVOCAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, già convocata al termine dell'odierna seduta, non avrà luogo e sarà nuovamente convocata al termine della seduta plenaria, già convocata alle ore 9 di domani, giovedì 11 aprile.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 10,25.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 13 MAGGIO 2025
    

    
      209ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci e per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,15.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione (
n. 1223 ad essi attinente
)
    

    
      (Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 413 e 600, congiunzione con la discussione della petizione n. 1223 e rinvio. Adozione di un nuovo testo)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 10 aprile 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che è stata presentata la petizione n. 1223, vertente su argomenti connessi ai disegni di legge in discussione, che propone di congiungere a questi ultimi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda poi che, in relazione ai disegni di legge in titolo, era stato assunto quale testo base il disegno di legge n. 413, a cui erano stati presentati 103 emendamenti e 3 ordini del giorno, pubblicati in allegato al resoconto della 1ª seduta pomeridiana del 18 luglio 2023.
    

    
      La Commissione bilancio, lo scorso 9 gennaio 2024, ha chiesto al Governo chiarimenti sulla relazione tecnica, formalmente richiesta il 20 luglio 2023. Al riguardo, fa presente che tanto il Dicastero delle imprese quanto quello dell'economia hanno rilevato alcune criticità, su cui si è svolta una interlocuzione informale con la direzione generale competente del Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Poiché da tali interlocuzioni sono emerse esigenze di modifica, la relatrice ha ritenuto necessario predisporre un nuovo testo nella prospettiva di concludere la discussione in tempi ravvicinati e di consentire a tutti una piena conoscibilità dell'articolato.
    

    
      Tale nuovo testo per il disegno di legge n. 413, pubblicato in allegato, ha dunque le seguenti finalità: si recepiscono le indicazioni di natura tecnica del Dicastero competente; si inseriscono alcune proposte contenute in diversi emendamenti, sia a firma della relatrice, sia di altri senatori di maggioranza e di opposizione tra cui, a titolo esemplificativo, la soppressione dell'articolo 3 del disegno di legge n. 413 sulle caratteristiche del pane, anche a seguito delle audizioni svolte, al fine di pervenire ad un testo ampiamente condiviso; si aggiorna la normativa, ormai risalente, riportando in un unico testo di rango legislativo previsioni aventi forza diversa, abrogando disposizioni non più attuali ed evitando duplicazioni; si seguono i suggerimenti delle Commissioni consultate.
    

    
      Nel rammentare che i provvedimenti in titolo sono inseriti nel calendario dei lavori dell'Assemblea, propone pertanto di adottare come testo base per il seguito della discussione il nuovo testo per il disegno di legge n. 413 e di fissare a mercoledì 28 maggio, alle ore 12, il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli emendamenti.
    

    
      La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è rinviato.
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 6 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE segnala che è stato presentato il disegno di legge n.1476, recante disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi, a firma del senatore De Cristofaro. Comunica quindi che esso, una volta assegnato, sarà abbinato al disegno di legge in titolo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1482)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, recante misure urgenti in materia di assicurazione dei rischi catastrofali
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) riferisce sul decreto-legge in esame, specificando che esso, entrato in vigore il 31 marzo 2025, si compone di due articoli e interviene in materia di obblighi assicurativi per i rischi catastrofali, con particolare riferimento alle piccole, medie e grandi imprese. Chiarisce che la disposizione risponde all'esigenza di prorogare termini, definire modalità attuative e introdurre eccezioni e chiarimenti interpretativi alla disciplina vigente.
    

    
      Si sofferma, quindi, sull'articolo 1, il cui comma 1 dispone la proroga dei termini previsti per la stipula obbligatoria di contratti assicurativi a copertura dei danni causati da calamità naturali, inizialmente fissati dall'articolo 1, commi 101 e seguenti, della legge di bilancio 2024 (legge n. 213 del 2023) e successivamente prorogati dal decreto-legge n. 202 del 2024. Le nuove scadenze sono il 1° ottobre 2025 per le imprese di medie dimensioni, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, e il 31 dicembre 2025 per le piccole e microimprese secondo la medesima definizione. Per le grandi imprese, come definite dalla direttiva (UE) 2023/2775 che modifica la direttiva 2013/34/UE, il termine - secondo quanto previsto dal comma 3 - rimane fissato al 31 marzo 2025.
    

    
      Fa indi presente che il comma 2 del medesimo articolo 1 stabilisce che l'inadempimento dell'obbligo assicurativo rileva ai fini dell'accesso a contributi pubblici, anche per eventi catastrofali, secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 102, della citata legge di bilancio 2024. Per le grandi imprese, tale disposizione si applica a partire dal 30 giugno 2025, ossia novanta giorni dopo l'insorgenza dell'obbligo assicurativo. Per le altre imprese, la rilevanza decorre dalla data di insorgenza dell'obbligo stesso.
    

    
      Per le imprese della pesca e dell'acquacoltura, il termine è differito al 31 dicembre 2025, come previsto dall'articolo 19, comma 1-quater, del decreto-legge n. 202 del 2024.
    

    
      In relazione al comma 3-bis dell'articolo 1, evidenzia che esso stabilisce i parametri per la determinazione del valore dei beni da assicurare, chiarendo che per gli immobili si considera il valore di ricostruzione a nuovo, per i beni mobili il costo di rimpiazzo e per i terreni il costo di ripristino delle condizioni. Tali definizioni sono riprese dall'articolo 1 del decreto ministeriale n. 18 del 2025.
    

    
      Riguardo al comma 3-ter, precisa che esso introduce una deroga alle limitazioni all'oggetto del contratto di assicurazione relative a scoperto e franchigia previste dall'articolo 1, comma 104, della legge di bilancio 2024, escludendone l'applicazione alle grandi imprese, definite con riferimento al fatturato superiore a 150 milioni di euro e almeno 500 dipendenti, nonché alle società controllate e collegate che soddisfano tali requisiti e abbiano stipulato una polizza globale di gruppo.
    

    
      Passa, quindi, a dar conto dei successivi commi dell'articolo 1, a partire dal comma 3-quater, che affida al Garante per la sorveglianza dei prezzi, in collaborazione con l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS), il compito di monitorare i contratti assicurativi offerti dalle compagnie, con l'obiettivo di evitare fenomeni speculativi sui premi assicurativi. Tale attività di vigilanza può essere attivata anche su segnalazione delle imprese soggette all'obbligo.
    

    
      Il comma 3-quinquies disciplina le condizioni di assicurabilità degli immobili, stabilendo che sono assicurabili solo quelli costruiti o ampliati con valido titolo edilizio, oggetto di sanatoria o per i quali sia in corso un procedimento di regolarizzazione. Gli immobili che non rispettano tali condizioni sono esclusi non solo dalla copertura assicurativa ma anche dall'accesso a indennizzi o finanziamenti pubblici.
    

    
      Il comma 3-sexies chiarisce che, nel caso in cui l'imprenditore assicuri beni di proprietà altrui utilizzati per l'attività d'impresa, l'indennizzo spettante in caso di evento catastrofale sia corrisposto al proprietario, purché informato della stipula della polizza. La norma, peraltro, prevede che l'indennizzo percepito debba essere utilizzato esclusivamente per il ripristino dei beni danneggiati o periti o della loro funzionalità. Qualora tale vincolo non sia rispettato, l'imprenditore ha comunque diritto a una somma pari al lucro cessante, fino al 40 per cento dell'indennizzo percepito dal proprietario. Ricorda, al riguardo, che il decreto prevede che SACE S.p.A. possa coprire fino al 50 per cento degli indennizzi per gli anni 2024-2026, fino a un massimo di 5 miliardi di euro annui, con garanzia statale. Inoltre, l'IVASS è incaricata della gestione di un portale per la trasparente comparazione delle polizze assicurative, anche utilizzando quello delle assicurazioni auto, ai sensi della legge n. 193 del 2024.
    

    
      Fa cenno, infine, all'articolo 2, ai sensi del quale il decreto entra in vigore lo stesso giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ossia il 31 marzo 2025. Rammenta, conclusivamente, che il decreto-legge si fonda su motivazioni di urgenza legate alla necessità di evitare la scadenza automatica dell'obbligo assicurativo al 31 marzo 2025.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperta la discussione generale, propone di fissare sin d'ora il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 12 di giovedì 15 maggio, in considerazione della calendarizzazione del provvedimento in Assemblea a partire dalla prossima settimana.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Nel dibattito prende quindi la parola il senatore MARTELLA (PD-IDP), rilevando criticamente come, ancora una volta, la Commissione si trovi ad esaminare un provvedimento senza poter apportare modifiche. Il testo interviene sull'obbligo di stipulare polizze assicurative contro i danni da rischi catastrofali, introducendo proroghe di termini vigenti diversificate in relazione alle tipologie di imprese. Nel riconoscere che si tratta di una esigenza rilevante e sentita in considerazione dei numerosi accadimenti che si susseguono nel tempo, lamenta il verificarsi di un paradosso. In proposito, stigmatizza infatti che, ad una giusta necessità, il Governo risponde scaricando di fatto l'onere di copertura assicurativa sulle imprese senza intervenire, più in generale, elaborando un sistema di gestione del rischio equo e sostenibile, che garantisca la continuità delle attività economiche.
    

    
      Deplora perciò che si pretenda un atto di responsabilità da parte dei soggetti economici senza una analoga assunzione di responsabilità della parte pubblica, mostrando una evidente contraddizione. Né l'Esecutivo investe risorse sulla pianificazione territoriale, sul contrasto al dissesto idrogeologico e sulla protezione civile.
    

    
      Nel ricordare che il proprio schieramento, durante l'esame in prima lettura, ha manifestato un orientamento di astensione, si augura comunque che vi siano spazi per interventi correttivi in relazione ai quali preannuncia emendamenti del proprio Gruppo.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)) registra con disappunto che dall'inizio della legislatura si esaminano provvedimenti relativi agli effetti del cambiamento climatico solo in fase successiva ad una emergenza, a dimostrazione dell'assenza di una visione e di una governance multilivello del fenomeno. Nel ribadire l'importanza di una legge quadro sul clima, su cui sono all'esame dell'8ª Commissione due disegni di legge, condivide le critiche del senatore Martella circa l'onere che viene a gravare sul privato, considerato che le aziende pagano il prezzo della crisi climatica.
    

    
      Lamenta poi la mancanza di una strategia pubblica di adattamento al cambiamento climatico, di una adeguata pianificazione, nonché di azioni di sostegno e monitoraggio a lungo termine rispetto ad una crisi che ha una dimensione planetaria. Si rammarica pertanto che si rincorra nuovamente l'emergenza, senza una programmazione che aiuti il Paese, e si appella alla Commissione affinché non faccia mancare il supporto unanime sulle citate proposte legislative volte ad introdurre una legge quadro sul clima.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dopo aver rammentato che le disposizioni oggetto di proroga sono state introdotte nella legge di bilancio 2024, ritiene che il punto centrale della questione sia l'elaborazione di risposte concrete per le imprese, considerato che gli oneri gravanti su di esse risultano assai consistenti, specialmente per le piccole e medie imprese.
    

    
      Pur ritenendo condivisibile, in linea di principio, che anche i privati collaborino per superare fasi emergenziali, rileva anzitutto che il susseguirsi assai frequente degli eventi catastrofali meriterebbe una riflessione più approfondita. Afferma inoltre che prima di imporre obblighi assicurativi occorrerebbe una concertazione preliminare con le compagnie assicurative, anche con azioni di sensibilizzazione.
    

    
      Dopo aver rammentato con rammarico la rigida posizione assunta dalle compagnie assicurative volta a negare i risarcimenti ai clienti colpiti dall'alluvione di Bardonecchia, risalente a due anni fa, puntualizza che in quel caso l'amministrazione regionale e quella comunale sono dovute intervenire per dare ristoro ai danneggiati. Sollecita quindi l'Esecutivo ad intervenire sul fronte assicurativo e anticipa la contrarietà del proprio schieramento.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      
(1415)
 
Disposizioni in materia di economia dello spazio
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella scorsa seduta si era convenuto di procedere alle votazioni degli emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 7, su cui era pervenuto il parere della Commissione bilancio. Rammenta altresì che erano stati accantonati gli emendamenti 2.11, 2.12 e 7.8, su cui il parere della 5ª Commissione è sospeso.
    

    
      Dà parola al relatore e al Governo per l'espressione dei pareri.
    

    
      Ha quindi la parola il sottosegretario BITONCI per l'espressione dei pareri sulle proposte emendative riferite agli articoli 1, 2 e da 4 a 7.
    

    
      Il parere è contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 e all'articolo 2, fatta eccezione per gli emendamenti 2.7 e 2.8 tra loro identici, 2.25 e 2.26 tra loro identici, 2.27 e 2.28 tra loro identici, 2.29 e 2.30 tra loro identici, nonché 2.31 e 2.32 tra loro identici, per i quali rivolge ai proponenti un invito al ritiro.
    

    
      Esprime altresì parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti agli articoli 4, 5 e 6, nonché sugli emendamenti riferiti all'articolo 7, rivolgendo tuttavia un invito al senatore Rosso a ritirare gli emendamenti 7.4, 7.5, 7.9, 7.10, 7.11 e 7.13.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) si esprime in senso conforme al rappresentante del Governo su tutti i predetti emendamenti.
    

    
      Il senatore ROSSO (FI-BP-PPE), accedendo all'invito del rappresentante del Governo, ritira gli emendamenti a sua firma 2.7, 2.25, 2.28, 2.29, 2.32, 7.4 (di cui preannuncia la trasformazione in ordine del giorno), 7.5, 7.9, 7.10, 7.11 e 7.13, nonché, dopo averli fatti propri per assenza della proponente, gli emendamenti 2.8, 2.26, 2.27, 2.30 e 2.31.
    

    
      Dopo che il PRESIDENTE, su sollecitazione del senatore NICITA (PD-IDP), ha precisato che eventuali richieste di motivazione dei pareri espressi potranno essere avanzate in sede di votazione delle singole proposte emendative, si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
    

    
      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, in esito a successive e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.1 e 1.2.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) chiede la motivazione del parere contrario espresso sull'emendamento 1.3.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che i requisiti posti nel suddetto emendamento sono eccessivamente specifici e non in linea con i contenuti dell'articolo 1 del provvedimento in esame, che ha ad oggetto le finalità perseguite con l'intervento normativo.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP), richiamato il proprio intervento svolto in sede di illustrazione degli emendamenti, rileva che l'emendamento in esame costituisce il presupposto per assicurare ricadute positive sugli altri settori del Paese, tenuto conto che l'industria aerospaziale, al pari dell'industria militare, rappresenta un settore di frontiera e, come tale, è in grado di esercitare un'azione propulsiva sullo sviluppo complessivo del Paese.
    

    
      Alla luce di ciò e riconosciuta l'esigenza rappresentata dal Governo di assicurare omogeneità al provvedimento in esame, si dichiara disponibile a riformulare l'emendamento in termini meno specifici ovvero a ricollocarlo in una diversa posizione.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE), intervenendo in risposta al senatore Basso, manifesta l'intenzione del Governo e della maggioranza di pervenire in seconda lettura all'approvazione definitiva del disegno di legge in esame.
    

    
      Premesso che il provvedimento è da ritenersi a suo avviso perfettibile, in quanto incide su situazioni non conosciute e non verificabili sulla base delle esperienze passate, non esclude che si possa tornare sulla disciplina della materia sia in sede di decreti attuativi sia con ulteriori disposizioni legislative.
    

    
      Tenuto conto di tale circostanza, invita le forze politiche di opposizione a selezionare le proposte emendative più qualificanti e a trasformarle in atti di indirizzo, che, una volta accolti, potranno essere oggetto di considerazione nei successivi interventi normativi e indirizzare la fase attuativa.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) esprime apprezzamento per l'onestà intellettuale del relatore.
    

    
      Anche il senatore NICITA (PD-IDP), apprezzata la trasparenza delle parole del relatore, interviene sull'ordine dei lavori per proporre che alle forze politiche di opposizione siano assicurati i tempi per valutare la possibilità di riformulare alcuni degli emendamenti in ordini del giorno, in conformità a quanto suggerito dal relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE, rappresentata l'opportunità di procedere con l'esame del provvedimento, accoglie la proposta del senatore Nicita, invitando i Gruppi di opposizione a chiedere, in corso di esame, l'accantonamento delle proposte emendative sulle quali ritengano necessaria una più approfondita valutazione.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) ritira, quindi, l'emendamento 1.3, riservandosi di valutarne la trasformazione in ordine del giorno, mentre viene dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 1.4.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.6, evidenzia che tutti i Gruppi di opposizione hanno proposto di integrare il riferimento all'osservazione della Terra con quello alla protezione della stessa, nell'auspicio che anche in seconda lettura si potesse incidere in senso migliorativo sul provvedimento in esame.
    

    
      Coglie l'occasione per preannunciare che intende avvalersi degli interventi in dichiarazione di voto per aprire un confronto con la maggioranza su temi di grande rilievo, anche in vista della fase attuativa prospettata dal relatore.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, sono indi respinti gli identici emendamenti 1.5 e 1.6, mentre è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 1.7 ad essi identico.
    

    
      Dichiarato altresì decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 1.8, con successive e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 1.9 e 1.10.
    

    
      Dichiarato poi decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 1.11, gli emendamenti 1.12 e 1.13 sono posti distintamente ai voti e respinti.
    

    
      Vengono infine dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 1.14 e 1.15.
    

    
      In sede di articolo 2, sono dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 2.1, 2.2 e 2.5, mentre, posto ai voti, l'emendamento 2.3 è respinto.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, sono indi respinti gli identici emendamenti 2.4 e 2.6.
    

    
      Dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 2.9, il senatore NICITA (PD-IDP) chiede motivazione del parere contrario espresso dal Governo sull'emendamento 2.10.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che i profili oggetto dell'emendamento 2.10 sono stati risolti, in sede di esame presso la Camera, con la previsione di cui all'articolo 13, comma 2, del provvedimento in esame.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sul suddetto emendamento, pur riconoscendo che la formulazione del comma 2 dell'articolo 13 fa riferimento al sistema veicolo suborbitale, sottolinea che l'attività suborbitale, essendosi profondamente modificata nel tempo fino ad includere anche il trasporto di persone, necessiterebbe di apposita definizione piuttosto che di una mera menzione.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 2.10, 2.13 e 2.14, nonché - dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 2.15 - gli emendamenti 2.16, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.21, 2.22, 2.23 e 2.24.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che gli unici emendamenti all'articolo 3, cioè le proposte 3.1 e 3.2, sono inammissibili.
    

    
      In sede di articolo 4, posti distintamente in votazione, sono respinti gli emendamenti 4.2, 4.3, 4.4 e 4.5.
    

    
      In sede di articolo 5, dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 5.1, con votazione congiunta sono respinti gli identici emendamenti 5.2 e 5.3.
    

    
      Viene altresì dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 5.4.
    

    
      Su richiesta del senatore BASSO (PD-IDP), il sottosegretario BITONCI chiarisce le motivazioni del parere contrario sull'emendamento 5.5, rispetto al quale il Governo ritiene preferibile la formulazione che fa riferimento all'intero ciclo di vita dell'oggetto spaziale. Precisa, al riguardo, che perimetrare eccessivamente l'ambito di applicazione della norma potrebbe altresì determinare l'esclusione di fattispecie attualmente non prevedibili.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento in esame, tenuto conto che la motivazione del Governo incide sul merito della proposta emendativa, rileva la necessità di rafforzare le garanzie di sostenibilità ambientale delle attività spaziali.
    

    
      Preannuncia, in proposito, una ripresentazione in Aula dell'emendamento in esame, riformulato in termini più generali, ma comunque idonei a tutelare l'ambiente in coerenza con gli sforzi economici che il Paese sta sostenendo per la transizione ecologica.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 5.5 viene respinto, mentre è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 5.6 ad esso identico.
    

    
      Viene quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 5.7, nonché - una volta dichiarato decaduto per assenza dei proponenti l'emendamento 5.8 - l'emendamento 5.9.
    

    
      In sede di articolo 6, dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 6.1 e 6.2, è posto in votazione e respinto l'emendamento 6.4.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
    

    
      Su sollecitazione del senatore NICITA (PD-IDP), il sottosegretario BITONCI chiarisce le motivazioni del parere contrario sull'emendamento 7.2, che affronta profili valutati e risolti, in sede di esame presso la Camera dei deputati, con la previsione di cui all'articolo 7, comma 2, ai sensi della quale, in sede di istruttoria svolta per il rilascio dell'autorizzazione, l'Autorità responsabile può chiedere una integrazione documentale e, conseguentemente, possono essere sospesi i termini per il rilascio dell'autorizzazione.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento in esame, riconosciuto che il comma 2 dell'articolo 7 delinea un più compiuto meccanismo procedurale, sottolinea tuttavia che la proposta emendativa è tesa a disciplinare il procedimento in modo diverso e ancor più articolato, assicurando il contraddittorio al richiedente l'autorizzazione, nonché introducendo elementi di certezza sui tempi di rilascio della stessa, ma anche sulle possibili contestazioni da parte dell'operatore spaziale, anche tenuto conto delle difficoltà di relazionarsi con operatori internazionali.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 7.2 è respinto, mentre l'emendamento 7.3 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), con riferimento all'emendamento 7.6, chiede le motivazioni del parere contrario del Governo sulla proposta di coinvolgere le regioni nel procedimento di rilascio dell'autorizzazione.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, in risposta, fa presente che il coordinamento con le regioni è già assicurato dal Comitato interministeriale per le politiche relative allo spazio e alla ricerca aerospaziale (COMINT). Rileva, inoltre, che la previsione di un parere delle regioni, oltre ad aggravare il procedimento in modo ingiustificato, non appare condivisibile data la natura tecnica, settoriale ed estremamente specifica delle valutazioni che devono essere fatte e dei requisiti che devono essere analizzati.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, sono respinti gli identici emendamenti 7.6 e 7.7.
    

    
      Su sollecitazione della senatrice NATURALE (M5S), il sottosegretario BITONCI chiarisce le motivazioni del parere contrario espresso sull'emendamento 7.12, evidenziando che, in sede di prima applicazione, si è preferito non introdurre autorizzazioni specifiche per progetti pilota, rispetto ai quali, peraltro, i termini proposti appaiono eccessivamente ridotti. Inoltre, non si ritiene al momento opportuno introdurre un termine di durata per l'autorizzazione, in quanto la stessa può essere concessa, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del provvedimento in esame, non solo per una singola attività spaziale, ma anche per più attività di tipo diverso tra loro interconnesse.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 7.12, ribadisce l'importanza di agevolare, mediante una riduzione dei termini, progetti di ricerca e di sperimentazione realizzati da start-up, università e centri di ricerca che non comportino un utile economico.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 7.12 viene respinto.
    

    
      Dichiarati decaduti per assenza dei proponenti gli emendamenti 7.14 e 7.15, sono infine posti distintamente in votazione e respinti gli emendamenti 7.16 e 7.17.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1479)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2025, n. 65, recante ulteriori disposizioni urgenti per affrontare gli straordinari eventi alluvionali verificatisi nei territori di Emilia-Romagna, Toscana e Marche e gli effetti del fenomeno bradisismico nell'area dei Campi Flegrei, nonché disposizioni di carattere finanziario in materia di protezione civile

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 8a Commissione.
    

    
      Dà conto del Capo I del decreto-legge, che contiene una serie di urgenti modifiche e integrazioni ai Capi I-bis, I-ter, I-quater e I-quinquies (articoli da 20-bis a 20-duodecies) del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61. Precisa che le suddette modificazioni derivano dall'evoluzione del processo di ricostruzione in corso e presentano caratteri di straordinaria necessità ed urgenza in quanto da esse dipende il superamento di criticità amministrative e operative insorte nel corso dello svolgimento delle diverse attività.
    

    
      Fa indi presente, sulla base della relazione illustrativa, che le misure contenute nel provvedimento si articolano in cinque principali aree d'azione: l'ambito operativo degli interventi di ricostruzione, allo scopo di ricomprendervi ulteriori eventi di eccezionale portata verificatisi, nei medesimi contesti territoriali, nei mesi di settembre e ottobre 2024 e di assicurarne la necessaria integrazione ottimizzando le sinergie operative nella programmazione ed attuazione degli interventi urgenti; la governance delle attività e la rimodulazione degli strumenti, anche organizzativi, a disposizione del Commissario straordinario per il perseguimento degli obiettivi stabiliti; la semplificazione, velocizzazione e integrazione delle misure di ricostruzione privata e, in particolare, delle procedure per la concessione ed erogazione dei contributi previsti per famiglie e imprese, aggiornando il quadro dispositivo alle peculiari criticità emerse in fase attuativa; la semplificazione, velocizzazione e integrazione delle misure di ricostruzione pubblica; il rafforzamento della capacità operativa delle amministrazioni territoriali.
    

    
      Per quanto attiene alle disposizioni di stretto interesse della Commissione, segnala l'articolo 5, comma 1, lettera c), secondo cui alla concessione dei contributi a favore di soggetti privati e delle imprese danneggiate si provvede a valere sulle risorse allocate, oltre che sulla contabilità speciale intestata al Commissario straordinario, anche sulle contabilità speciali di nuova istituzione intestate ai sub-commissari regionali in conseguenza delle modifiche apportate ai commi 7 e 9 dell'articolo 20-ter Si prevede, inoltre, l'inclusione nell'elenco delle tipologie di contributi concedibili, come tipologia alternativa, delle spese sostenute o da sostenere per gli interventi destinati al ripristino della fruibilità degli edifici residenziali e produttivi, e delle relative pertinenze, che presentano danni minori, entro limiti di importo. Si stabilisce altresì che le istanze di contributo per le imprese e le attività economiche e produttive possono essere presentate, anziché ai Comuni, anche ad altro soggetto pubblico appositamente individuato con le ordinanze commissariali nell'ambito delle strutture regionali competenti in materia di attività produttive e agricole. Chiarisce che tale previsione, in linea con quanto avviene in relazione ad altri processi di ricostruzione, è finalizzata, da un lato, ad allentare il carico amministrativo e gestionale gravante sui Comuni e, dall'altro, a integrare nel processo di gestione dei predetti contributi le strutture tecnico-amministrative regionali specializzate.
    

    
      Si sofferma poi sul comma 2 dell'articolo 9, che introduce un nuovo comma 1-bis all'articolo 2 del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, prevedendo un regime specifico di aiuti. Ricorda che il citato articolo 2 del decreto-legge n. 63 prevede un regime di aiuti a favore dei datori di lavoro operanti nel settore agricolo, localizzati nelle aree colpite dalle alluvioni a partire dal 1° maggio 2023. Tale aiuto consiste in uno sgravio pari al 68 per cento dei premi e dei contributi previdenziali e assistenziali dovuti per il personale dipendente, applicabile dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024. Per finanziarie questa misura, sono stati destinati 67,45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025. In tale contesto - prosegue il Relatore - si introduce un regime specifico di aiuti, stabilendo che le agevolazioni si applicano ai datori di lavoro agricoli qualificati come medie e grandi imprese ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE, purché preventivamente autorizzate dalla Commissione europea, potendo superare l'importo di 280.000 euro previsto dal quadro temporaneo di crisi e transizione. A tal fine, si prevede che l'INPS, in sede di tariffazione della contribuzione dovuta in relazione alle scadenze trimestrali dell'anno 2025, mediante l'attuazione di un meccanismo di conguaglio, riconosce sull'estratto conto aziendale dei datori di lavoro come sopra individuati, un importo a credito calcolato sulla contribuzione previdenziale dovuta per i trimestri di competenza dell'anno 2024.
    

    
      Passa quindi ad illustrare le disposizioni del Capo II, recante misure urgenti per fronteggiare gli effetti dell'evoluzione del fenomeno bradisismico in atto nell'area dei Campi Flegrei. Per quanto di interesse della Commissione, evidenzia il comma 11 dell'articolo 11, in virtù del quale per le società e le imprese che, alla data del 13 marzo 2025, avevano la sede legale od operativa o unità locali negli immobili di cui al comma 1, dal 13 marzo 2025 e sino al 31 agosto 2025, senza applicazione di sanzioni e interessi, è sospeso il pagamento delle rate dei mutui e dei finanziamenti di qualsiasi genere, ivi incluse le operazioni di credito agrario di esercizio e di miglioramento e di credito ordinario, erogati dalle banche, nonché dagli intermediari finanziari.
    

    
      Specifica, infine, che analoga sospensione si applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di locazione finanziaria aventi ad oggetto edifici divenuti inagibili, anche parzialmente, in esecuzione di provvedimenti adottati dalle competenti autorità in conseguenza dei sismi del 20 maggio 2024 e del 13 marzo 2025, ovvero beni immobili strumentali all'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale, agricola o professionale svolta nei medesimi edifici. La sospensione si applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di locazione finanziaria aventi per oggetto beni mobili strumentali all'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale, agricola o professionale.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la documentazione depositata dagli auditi in relazione alle audizioni informali sull'atto UE COM(2025) 137 definitivo (sostegno nel settore dei prodotti vitivinicoli e vitivinicoli aromatizzati), svolte in sede di Ufficio di Presidenza nella giornata di oggi, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari di quella che perverrà successivamente.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA E DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA DI DOMANI MATTINA E NUOVA CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria di domani, 14 maggio, alle ore 9, e la riunione dell'Ufficio di Presidenza, prevista al termine della stessa, non avranno luogo. È altresì convocata una nuova riunione dell'Ufficio di Presidenza al termine della seduta plenaria già convocata domani, 14 maggio, alle ore 13, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,15.
    

    
      NUOVO TESTO PER IL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413

    

    
       
    

    
      
        NT1
      

      
        La Relatrice
      

      
        
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

      

      
        Art. 1
      

      
        (Finalità)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto ad una corretta informazione da parte dei consumatori e di valorizzare il pane, in particolare il pane fresco italiano, la presente legge reca disposizioni in materia di produzione e di vendita del pane.
      

      
                  2. Il pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituisce un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
      

      
        Art. 2
      

      
        (Definizioni)
      

      
                  1. È denominato «pane» il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata utilizzando i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 8 e 9, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche.
      

      
                  2. La denominazione di pane di cui al comma 1 può essere integrata come segue:
      

      
                  a) la denominazione di «pane fresco» è riservata in via esclusiva al pane che è stato preparato secondo un processo di produzione continuo, privo di interruzioni finalizzate al congelamento, alla surgelazione di impasti e ad altri trattamenti con effetto conservante, ad eccezione delle tecniche mirate al solo rallentamento del processo di lievitazione, senza utilizzo di additivi. È ritenuto continuo il processo di produzione per il quale non intercorre un intervallo di tempo superiore a settantadue ore dall'inizio della lavorazione fino al momento della messa in vendita del prodotto;
      

      
                  b) la denominazione di «pane di pasta madre» è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo esclusivo, ai fini della fermentazione dell'impasto, di pasta madre di cui all'articolo 8, comma 5, e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato «pane fresco di pasta madre»;
      

      
                  c) la denominazione di «pane con pasta madre» è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo contestuale di pasta madre di cui all'articolo 8, comma 5, e di lieviti di cui al medesimo articolo 8, commi 2, 3 e 4, e all'articolo 9 in proporzioni variabili tra loro. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato «pane fresco con pasta madre».
      

      
                  3. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di «pane fresco»:
      

      
                  a) per designare il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate;
      

      
                  b) per il pane posto in vendita successivamente al completamento della cottura di pane parzialmente cotto, comunque conservato;
      

      
                  c) per il pane ottenuto dalla cottura di prodotti intermedi di panificazione, comunque conservati.
      

      
                  4. È comunque vietato l'utilizzo delle denominazioni «pane di giornata», «pane appena sfornato» e «pane caldo» nonché di qualsiasi altra denominazione che possa indurre in inganno il consumatore.
      

      
                  5. Il pane ottenuto da una cottura parziale, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente, la denominazione di «pane» completata dalla dicitura «parzialmente cotto» o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.
      

      
                  6. Nel caso di prodotto surgelato, oltre a quanto previsto dal comma 5, l'etichetta deve riportare le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari surgelati, nonché la dicitura «surgelato».
      

      
                  7. I prodotti ottenuti dalla cottura di impasti preparati con farine alimentari, compresi quelli miscelati con sfarinati di grano, devono essere posti in vendita con l'aggiunta alla denominazione di pane della specificazione del vegetale da cui proviene la farina impiegata.
      

      
                  8. Qualora nella produzione del pane siano impiegati, oltre agli sfarinati di grano o di altri cereali, altri ingredienti alimentari, la denominazione di vendita deve essere completata dalla menzione dell'ingrediente utilizzato e, nel caso di più ingredienti, di quello o di quelli caratterizzanti.
      

      
                  9. Il pane deve essere venduto a peso o a pezzo con indicazione del peso minimo garantito.
      

      
                  10. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola gli obblighi di cui al presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni.
      

      
        Art. 3
      

      
        (Tipologie di pane)
      

      
                  1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 00 è denominato «pane di tipo 00».
      

      
                  2. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 è denominato «pane di tipo 0».
      

      
                  3. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 1 è denominato «pane di tipo 1».
      

      
                  4. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 2 è denominato «pane di tipo 2».
      

      
                  5. Il pane prodotto con farina integrale è denominato «pane di tipo integrale».
      

      
                  6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacine di semola o semolato, è denominato rispettivamente «pane di semola» e «pane di semolato».
      

      
        Art. 4
      

      
        (Aggiunte e ingredienti particolari)
      

      
                  1. Nella produzione del pane è consentito l'impiego, in aggiunta agli ingredienti previsti dall'articolo 2, comma 1, delle seguenti sostanze:
      

      
                  a) farine di cereali maltati;
      

      
                  b) estratti di malto;
      

      
                  c) alfa e beta amilasi ed altri enzimi naturalmente presenti negli sfarinati utilizzati;
      

      
                  d) paste acide essiccate, liquide e in pasta, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti dall'articolo 2;
      

      
                  e) farine pregelatinizzate di frumento;
      

      
                  f) glutine;
      

      
                  g) amidi alimentari;
      

      
                  h) zuccheri.
      

      
                  2. Il pane con aggiunta di sostanze grasse deve contenere non meno del 3 per cento di materia grassa totale riferito alla sostanza secca.
      

      
                  3. Il pane con aggiunta di malto deve contenere non meno del 4 per cento di zuccheri riduttori, espressi in maltosio, riferiti alla sostanza secca.
      

      
                  4. Il pane con aggiunta di zuccheri deve contenere non meno del 2 per cento di zuccheri riduttori riferito alla sostanza secca.
      

      
                  5. Ai fini di cui all'articolo 2, comma 8, lo strutto commestibile, ottenuto dai tessuti adiposi del suino, è designato con la sola parola strutto.
      

      
        Art. 5
      

      
        (Grissini)
      

      
                  1. È denominato grissino il pane a forma di bastoncino, ottenuto dalla cottura di una pasta lievitata, preparata con gli sfarinati di frumento utilizzabili nella panificazione, acqua e lievito, con o senza sale alimentare.
      

      
                  2. I grissini sono confezionati all'origine in involucri chiusi e sigillati e venduti in tali confezioni al consumatore, fatta salva la possibilità di vendita allo stato sfuso esclusivamente da parte dei soggetti di cui all'articolo 11 e con le modalità previste dal medesimo articolo 11.
      

      
                  3. Alla produzione di grissini si applicano le stesse disposizioni previste per la produzione del pane dalla presente legge.
      

      
        Art. 6
      

      
        (Prodotto intermedio di panificazione)
      

      
                  1. È definito «prodotto intermedio di panificazione» l'impasto, preformato o no, lievitato o no, destinato alla conservazione prolungata e alla successiva cottura per l'ottenimento del prodotto finale pane. È da considerare tale l'impasto sottoposto a congelamento, surgelazione o ad altri metodi di conservazione che mantengono inalterate le caratteristiche del prodotto intermedio per prolungati periodi di tempo, determinando un'effettiva interruzione del ciclo produttivo.
      

      
        Art. 7
      

      
        (Pane conservato o a durabilità prolungata)
      

      
                  1. Fatte salve le norme vigenti in materia, al pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, si applicano le disposizioni di cui all'allegato VI, parte A, punto 1, del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011.
      

      
                  2. Il pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011, per il quale è utilizzato, durante la sua preparazione o nell'arco del processo produttivo, un metodo di conservazione ulteriore rispetto ai metodi sottoposti agli obblighi informativi previsti dalla normativa nazionale e dell'Unione europea, è posto in vendita con una dicitura aggiuntiva che ne evidenzi il metodo di conservazione utilizzato, nonché le eventuali modalità di conservazione e di consumo.
      

      
                  3. Al momento della vendita, i prodotti di cui al comma 1 devono essere esposti in scomparti ad essi appositamente riservati.
      

      
        Art. 8
      

      
        (Prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione)
      

      
                  1. Ai fini della presente legge, per «lievito» si intende un organismo unicellulare, tassonomicamente appartenente, non limitatamente, alla specie Saccharomyces cerevisiae, avente la capacità di fermentare gli zuccheri derivanti dalla degradazione dell'amido in alcool e in anidride carbonica, assicurando la formazione della pasta convenientemente lievitata. La produzione di lievito deve essere ottenuta a partire da microrganismi presenti in natura, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione.
      

      
                  2. Il lievito impiegabile nella panificazione, denominato anche «lievito fresco» o «lievito compresso», deve essere costituito da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore al 75 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
      

      
                  3. La crema di lievito, denominata anche «lievito liquido», impiegabile nella panificazione deve essere costituita da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'83 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
      

      
                  4. Il lievito secco impiegabile nella panificazione deve essere costituito da cellule in massima parte vive e con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'8 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca. Può esistere nella forma attiva, da reidratare nell'acqua prima dell'uso, o istantanea, da aggiungere direttamente all'impasto.
      

      
                  5. È definito «pasta madre» o «lievito naturale» l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione dell'impasto. La fermentazione deve avvenire esclusivamente a opera di microrganismi endogeni della farina o di origine ambientale. È inoltre ammesso l'utilizzo di colture di avviamento (starter) costituite da batteri lattici, senza materiale di supporto ed esenti da contaminanti.
      

      
        Art. 9
      

      
        (Pasta madre essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita dall'articolo 8, comma 5, e sottoposta a successivo trattamento di essiccazione.
      

      
                  2. Ai fini del processo di lievitazione di cui all'articolo 2, comma 1, la pasta madre essiccata è integrata con il lievito.
      

      
        Art. 10
      

      
        (Pane fresco tradizionale)
      

      
                  1. I tipi di pane inseriti negli elenchi regionali dei prodotti agroalimentari tradizionali, nonché nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e al regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, e i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, possono avvalersi della denominazione di «pane fresco tradizionale» se prodotti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
      

      
                  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, successivamente, ogni anno il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste aggiorna, con proprio decreto, l'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari definiti tradizionali dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
        Art. 11
      

      
        (Definizione di panificio, modalità di vendita e di trasporto del pane)
      

      
                  1. È denominata «panificio» l'impresa che dispone di un impianto di produzione del pane, degli impasti da pane e dei prodotti da forno assimilati, dolci e salati, che svolge l'intero ciclo di produzione a partire dalla lavorazione delle materie prime sino alla cottura finale.
      

      
                  2. L'avvio di un nuovo panificio e il trasferimento o la trasformazione di panifici esistenti sono subordinati alla segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), come disciplinata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.
      

      
                  3. È comunque facoltà del titolare del panificio vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell'azienda, con l'esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie.
      

      
                  4. Il pane fresco deve essere posto in vendita in scaffali distinti e separati rispetto al pane ottenuto dal prodotto intermedio di panificazione.
      

      
                  5. Il pane ottenuto mediante completamento di cottura di pane parzialmente cotto, surgelato o no, deve essere messo in vendita, previo confezionamento ed etichettatura riportanti le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari, in comparti separati dal pane fresco e con le necessarie indicazioni per informare il consumatore sulla natura del prodotto.
      

      
                  6. Gli esercizi che vendono il pane promiscuamente ad altri generi devono disporre, per il pane, di apposite attrezzature, distinte da quelle adibite alla vendita degli altri generi.
      

      
                  7. Il trasporto del pane dal luogo di lavorazione all'esercizio di vendita, a pubblici esercizi o a comunità deve essere effettuato in recipienti lavabili e muniti di copertura a chiusura, in modo che il pane risulti al riparo dalla polvere e da ogni altra causa di insudiciamento.
      

      
                  8. È vietato vendere o detenere per vendere pane alterato, adulterato, sofisticato o infestato da parassiti animali o vegetali.
      

      
        Art. 12
      

      
        (Mutuo riconoscimento)
      

      
                  1. Ferma restando l'applicazione della normativa dell'Unione europea vigente, le disposizioni della presente legge non si applicano ai prodotti alimentari legalmente fabbricati e commercializzati in un altro Stato membro dell'Unione europea o in Turchia, né ai prodotti legalmente fabbricati in uno Stato membro dell'Associazione europea del libero scambio (EFTA), parte contraente dell'accordo sullo Spazio economico europeo (SEE).
      

      
                  2. È fatta comunque salva la facoltà di adottare una decisione ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/515 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2019, se le autorità competenti possono provare, applicando le procedure stabilite nel suddetto regolamento, che un prodotto specifico legalmente fabbricato in uno Stato membro dell'EFTA, parte contraente dell'accordo sullo Spazio economico europeo (SEE), non garantisce un livello di protezione equivalente a quello richiesto dalla presente legge.
      

      
        Art. 13
      

      
        (Pane made in Italy 100 per cento)
      

      
                  1.Il pane prodotto con materie prime di origine italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale può avvalersi dell'indicazione "made in Italy 100 per cento" ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.
      

      
                  2. Le indicazioni di origine false o fallaci sono punite ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
      

      
        Art. 14
      

      
        (Festa del pane)
      

      
                  1. È istituita la «Festa del pane» quale momento per celebrare l'importanza di tale alimento nella cultura italiana e nella tradizione italiana.
      

      
                  2. Le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, i comuni e le scuole di ogni ordine e grado, in occasione della festa di cui al comma 1, possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, iniziative di valorizzazione del pane quale frutto del lavoro e delle tradizioni dei territori e patrimonio culturale nazionale da tutelare. 
      

      
                  3.La festa di cui al comma 1 ricorre la prima domenica di maggio di ogni anno e non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
      

      
        Art. 15
      

      
        (Vigilanza)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione di eventuali sanzioni amministrative stabilite dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, per la violazione delle disposizioni della medesima legge, ad esclusione di quelle di cui all'articolo 2.
      

      
        Art. 16
      

      
        (Adeguamento della normativa regionale e clausola di salvaguardia)
      

      
                  1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi in essa contenuti.
      

      
                  2. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
      

      
        Art. 17
      

      
        (Abrogazioni e disposizioni finali)
      

      
                  1. Sono abrogati:
      

      
                  a) il titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580;
      

      
                  b) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 502;
      

      
                  c) l'articolo 4 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;
      

      
                  d) il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131.
      

      
                  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, Tabella A, parte II, numero 15, le parole: "ammessi dal titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580", sono sostituite dalle seguenti: "ammessi dalla legge".
      

      
                  3. Sono soppressi:
      

      
                  a) l'articolo 12, comma 1, secondo periodo, della legge 12 dicembre 2016, n. 238;
      

      
                  b) all'articolo 17, comma 1, della legge 27 dicembre 2023, n. 206, le parole: "come definito dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131,".
      

      
        Art. 18
      

      
        (Entrata in vigore e disposizioni transitorie)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge, notificate alla Commissione europea ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, nonché della legge 21 giugno 1986, n. 317, si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale.
      

      
        Art. 19
      

      
        (Clausola di invarianza)
      

      
                  1. Dalle disposizioni della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2025
    

    
      214ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,50.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1415)
 
Disposizioni in materia di economia dello spazio
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 maggio.
    

    
      Il presidente DE CARLO ricorda che nella scorsa seduta il relatore aveva chiesto un aggiornamento dei lavori, in vista di una interlocuzione con il Governo sugli ordini del giorno presentati.
    

    
      Ha la parola il relatore PAROLI (FI-BP-PPE), il quale, nell'esprimere apprezzamento per la positività e costruttività del lavoro condotto dalla Commissione in sinergia con il Governo, si dichiara convinto dell'utilità che gli atti di indirizzo potranno avere in fase di predisposizione dei decreti attuativi, su una materia di cui non sono attualmente prevedibili gli effetti.
    

    
      Il PRESIDENTE concede, quindi, la parola al rappresentante del Governo per l'espressione dei pareri sugli ordini del giorno.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI si esprime in senso favorevole sugli ordini del giorno G/1415/1/9, G/1415/8/9, G/1415/10/9, G/1415/11/9, G/1415/12/9 e G/1415/16/9.
    

    
      Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G/1415/2/9, G/1415/3/9, G/1415/4/9, G/1415/5/9, G/1415/6/9 e G/1415/9/9 (testo 2), a condizione che essi siano riformulati in testi di cui dà lettura.
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno G/1415/15/9, suggerisce ai proponenti di modificare l'impegno al Governo in un impegno a prevedere che il Ministero delle imprese e del made in Italy, anche in collaborazione con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, individui ulteriori criteri per la valorizzazione delle frequenze utilizzate per le comunicazioni satellitari a bassa orbita terrestre quando sono impiegate anche per usi commerciali. Qualora fosse riformulato in tal senso, il parere sarebbe favorevole.
    

    
      Si esprime, invece, in senso contrario sugli ordini del giorno G/1415/7/9, G/1415/13/9 e G/1415/14/9.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) si uniforma al parere del Governo.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), la senatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) e la senatrice Sabrina LICHERI (M5S) accolgono le proposte del Governo e riformulano, rispettivamente, gli ordini del giorno G/1415/2/9, G/1415/3/9 e G/1415/4/9 in testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Anche la senatrice NATURALE (M5S), accogliendo le indicazioni del rappresentante del Governo, riformula gli ordini del giorno G/1415/5/9 e G/1415/6/9 in testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), dopo avervi aggiunto la firma, riformula l'ordine del giorno G/1415/9/9 (testo 2), secondo le indicazioni del Governo, in un testo 3, pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP), pur esprimendo apprezzamento per la disponibilità dimostrata dal Governo, dichiara di non accogliere il suggerimento del sottosegretario Bitonci, tenuto conto della necessità di differenziare il regime dei soggetti "extra Unione europea" nell'utilizzo delle frequenze per le comunicazioni satellitari a bassa orbita terrestre. Ciò anche alla luce della circostanza che l'annunciato Space Act europeo contemplerà detta differenziazione.
    

    
      Preannuncia pertanto la ripresentazione in Assemblea dell'ordine del giorno G/1415/15/9, nel testo originario.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) propone al senatore Nicita di separare in due differenti atti di indirizzo il tema del ricorso ai soggetti "extra-UE", che la maggioranza non condivide, da quello dell'utilizzo delle frequenze di cui all'articolo 26 del provvedimento in esame, che, a suo parere, potrebbe indirizzare in senso positivo la fase attuativa.
    

    
      Invita pertanto il senatore Nicita a riconsiderare la possibilità di accogliere la proposta di riformulazione del rappresentante del Governo.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP), pur rinnovando il suo apprezzamento per la disponibilità della maggioranza e del Governo, conferma la sua posizione, ribadendo che una giusta imposizione di oneri ai soggetti "extra-UE" che utilizzano le frequenze per le comunicazioni satellitari a bassa orbita terrestre si tradurrebbe in una disponibilità di risorse a favore del settore spaziale nazionale.
    

    
      Risultano pertanto accolti sottosegretario BITONCI gli ordini del giorno G/1415/1/9, G/1415/2/9 (testo 2), G/1415/3/9 (testo 2), G/1415/4/9 (testo 2), G/1415/5/9 (testo 2), G/1415/6/9 (testo 2), G/1415/8/9 - sottoscritto dal presidente DE CARLO (FdI) -, G/1415/9/9 (testo 3), G/1415/10/9 - cui il presidente DE CARLO (FdI) ha aggiunto la firma -, G/1415/11/9, G/1415/12/9 e G/1415/16/9.
    

    
      Non sono, invece, accolti gli ordini del giorno G/1415/7/9, G/1415/13/9, G/1415/14/9 e G/1415/15/9.
    

    
      Concluso l'esame degli ordini del giorno, si passa alle dichiarazioni di voto sul conferimento del mandato al relatore.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), pur rilevando la positività dell'accoglimento di alcuni atti di indirizzo della sua parte politica, per quanto in testi riformulati, preannuncia il voto contrario del suo Gruppo in ragione di considerazioni sia di merito che di metodo.
    

    
      Sotto il profilo del merito, esprime rammarico per la mancata approvazione di proposte emendative dirette a favorire la creazione di una infrastruttura europea in grado di garantire sicurezza, soprattutto tenuto conto dei rischi connessi all'attuale situazione internazionale.
    

    
      Dal punto di vista del metodo, stigmatizza l'utilizzo, a suo parere strumentale, che ritiene essersi fatto del parere preventivo che la Commissione bilancio è tenuta ad esprimere sulle proposte emendative riferite ai disegni di legge collegati alla manovra di bilancio. Reputa, infatti, che detto parere abbia precluso l'esame di alcuni emendamenti in ragione di una loro presunta onerosità, benché i costi reali siano stimabili solo in fase attuativa.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto contrario a nome del Gruppo sul conferimento del mandato al relatore, paventa che, per legiferare in modo celere su una materia nuova e delicata, si rischi di determinare degli squilibri sfavorevoli alla crescita del settore industriale del Paese.
    

    
      Con particolare riguardo al tema dell'intervento di soggetti dell'Alleanza atlantica nella costituzione di una riserva di capacità trasmissiva nazionale, su cui il Governo e la maggioranza si sono rifiutati di accogliere le proposte emendative delle forze di opposizione, fa presente che ciò che contraddistingue i soggetti appartenenti all'Unione europea rispetto a quelli "extra-UE" è il fatto di essere vincolati ad applicare una legislazione comune. Manifesta dunque preoccupazione per le sorti di un settore a suo avviso strategico, che poteva essere meglio salvaguardato apportando le opportune modifiche al testo.
    

    
      Anche la senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), pur esprimendo apprezzamento per l'accoglimento di alcuni atti di indirizzo d'iniziativa dei Gruppi di opposizione, preannuncia il voto contrario del suo schieramento, in considerazione della chiusura dimostrata dalla maggioranza nei riguardi delle numerose proposte che, a suo giudizio, avrebbero migliorato il provvedimento in esame.
    

    
      Si riserva tuttavia di eventualmente ritrattare il suo attuale dissenso qualora, in fase di adozione dei decreti attuativi, il Governo, come auspicato, dovesse rispondere alle aspettative del settore industriale nazionale, salvaguardandone l'eccellenza e fugando le preoccupazioni emerse in questa sede.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, la Commissione conferisce infine mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge esaminato, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, autorizzandolo, al contempo, a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione (
n. 1223 ad essi attinente
)
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 13 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 99 emendamenti e 3 ordini del giorno al nuovo testo per il disegno di legge n. 413, assunto quale testo base, pubblicati in allegato.
    

    
      Comunica inoltre che è pervenuto il parere della 4ª Commissione sul nuovo testo, di tenore non ostativo. Al riguardo rammenta che la 4ª Commissione aveva già reso un parere molto puntuale sull'originario disegno di legge n. 413, rispetto al quale il nuovo testo tenta di recepirne i contenuti. Ricorda infine che i provvedimenti in titolo sono inseriti nel calendario dei lavori dell'Assemblea di luglio.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA E DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA DI DOMANI E NUOVA CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, giovedì 29 maggio, alle ore 9, nonché la riunione dell'Ufficio di presidenza parimenti convocato domani, non avranno luogo. Convoca pertanto una nuova riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, al termine dell'odierna seduta plenaria per la programmazione dei lavori.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1415

    

    
       
    

    
      
        G/1415/2/9 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      



      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1415, recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento introduce ex novo una disciplina nazionale per la regolamentazione e lo sviluppo dell'economia dello spazio, prevedendo meccanismi autorizzatori, poteri di vigilanza, applicazione di sanzionati civili, penali e amministrative, nonché strumenti di pianificazione economica, per lo svolgimento dell'attività spaziale da parte degli operatori del settore;
      

      
                  in particolare, si dispone che l'attività spaziale sia soggetta ad autorizzazione, per il cui rilascio l'operatore spaziale deve possedere una serie di requisiti oggettivi e soggettivi, che dovranno essere puntualmente definiti da uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 13;
      

      
                  l'autorizzazione rappresenta il presupposto per l'operatività delle disposizioni del disegno di legge di cui agli articoli 4, comma 1, 12, 16, comma 3, 17, comma 2, lettera e), 18, 19 e 29, recanti la disciplina dell'esercizio dell'attività spaziale, delle sanzioni amministrative e penali, dell'immatricolazione degli oggetti spaziali e della responsabilità civile dell'operatore spaziale;
      

      
                  in tale complesso quadro normativo in via di definizione, si ritiene necessario tutelare adeguatamente la continuità operativa degli operatori del settore, scongiurando l'effetto spiazzamento che si determinerebbe se la prosecuzione dell'attività spaziale dovesse interrompersi in attesa dell'adozione dei decreti attuativi;
      

      
                  è necessario riconoscere agli operatori spaziali tempi congrui per adeguarsi ai nuovi e stringenti requisiti richiesti per la domanda di autorizzazione, differendo l'efficacia delle disposizioni sopra richiamate decorsi novanta giorni dall'adozione dei citati decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 13;
      

      
                  per esigenze di certezza del diritto e legittimo affidamento degli operatori, alle attività spaziali svolte fino alla data di efficacia delle nuove norme debba continuare ad applicarsi il regime normativo attualmente vigente,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare ogni utile iniziativa per chiarire che le disposizioni relative al regime autorizzatorio e a queste correlate hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti attuativi previsti dal disegno di legge in esame e che, dunque, alle attività spaziali in corso si continuano ad applicare le disposizioni vigenti prima dell'entrata in vigore della legge in esame.
      

    

    
      
        G/1415/3/9 (testo 2)
      

      
        Bizzotto, Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio" (A.S. 1415);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame intende rafforzare la competitività economica nel settore spaziale e rappresenta una importante opportunità di crescita per le aziende, anche con riguardo alle piccole e medie, e in generale per il Paese;
      

      
                  l'economia spaziale sta vivendo uno sviluppo importante, rendendo necessaria l'adozione di un quadro normativo idoneo a garantire lo sviluppo degli investimenti nel settore, sia pubblici che privati. Negli ultimi dieci anni, quasi duemila aziende operanti nel settore spaziale hanno investito circa trecento miliardi di dollari. L'economia spaziale rappresenta attualmente lo 0,35 percento del PIL mondiale;
      

      
                  accanto alle tradizionali agenzie spaziali stanno infatti emergendo nuove istituzioni pubbliche e attori privati che sono interessati ad avere accesso allo spazio secondo processi più snelli e veloci, che garantiscano il rispetto delle regole di piena partecipazione e di sana competizione;
      

      
                  il disegno di legge nello specifico disciplina le attività spaziali private, introducendo un regime autorizzativo che richiede agli operatori di ottenere permessi specifici per condurre operazioni nello spazio, con il fine di stimolare gli investimenti nel settore spaziale, favorendo la partecipazione delle piccole e medie imprese e delle start-up innovative attraverso deroghe al codice dei contratti pubblici;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare di rafforzare il ruolo delle piccole e medie imprese (PMI) italiane nell'ambito della definizione delle attività da assegnare in sottofornitura, individuando quelle aree tecnologiche in cui queste imprese possano essere determinanti alla costruzione di un vantaggio competitivo del Paese nei confronti dei concorrenti.
      

    

    
      
        G/1415/4/9 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Sironi, Bevilacqua
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio" (A.S. 1415),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame reca una serie di disposizioni per la regolamentazione e lo sviluppo dell'economia dello spazio, definendo tra l'altro meccanismi autorizzatori, meccanismi di vigilanza e sanzionatori, nonché strumenti di pianificazione economica per lo svolgimento dell'attività spaziale da parte degli operatori del settore;
      

      
                  nell'individuare i requisiti soggettivi cui viene subordinato il rilascio dell'autorizzazione a svolgere le attività, l'articolo 6 include, alla lettera c), un'adeguata solidità finanziaria. Con specifico riferimento alle start-up, microimprese e piccole imprese si prevede che la valutazione della solidità finanziaria possa includere anche la presenza di investimenti istituzionali o il supporto di programmi di finanziamento pubblico-privato e la partecipazione a incubatori o acceleratori di impresa riconosciuti;
      

      
             considerato che:
      

      
                  oltre a dover dimostrare un'adeguata solidità finanziaria, le imprese che intendono esercitare attività spaziali ricadenti nel perimetro normativo del presente disegno di legge dovranno sostenere, ai sensi dell'articolo 4, i costi dell'istruttoria del procedimento autorizzativo, versare un contributo che confluirà nel fondo di cui all'articolo 23, e stipulare contratti assicurativi o altra idonea garanzia finanziaria a copertura dei danni derivanti dall'attività spaziale secondo quanto stabilito dall'articolo 21;
      

      
                  è necessario che tutti questi vincoli di tipo economico non costituiscano delle barriere all'ingresso di nuovi attori, generando disparità di trattamento nei confronti delle potenziali iniziative di start-up o piccole imprese innovative, università ed enti pubblici di ricerca, dalle quali è ragionevole attendersi la massima creatività e capacità di innovazione e per le quali potrebbero rappresentare oneri non facilmente sostenibili;
      

      
                  è altrettanto indispensabile adoperare ogni sforzo possibile per supportare e promuovere il settore spaziale italiano in modo che il nostro Paese possa esprimere tutto il suo potenziale in un settore così strategico e in rapida evoluzione e giocare quindi un ruolo da protagonista nell'ambito della New Space Economy:
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, di adottare ogni ulteriore iniziativa a sostegno delle micro e piccole imprese nella formazione del personale per il consolidamento delle competenze nelle tecnologie rilevanti per la trasformazione tecnologica e digitale del settore spaziale.
      

    

    
      
        G/1415/5/9 (testo 2)
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi, Bevilacqua
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio" (A.S. 1415),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame reca una serie di disposizioni per la regolamentazione e lo sviluppo dell'economia dello spazio, per la definizione di meccanismi autorizzatori per lo svolgimento dell'attività spaziale da parte degli operatori del settore e per l'introduzione uno specifico obbligo di garanzia assicurativa;
      

      
                  l'articolo 13 prevede che con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri siano adottate le disposizioni attuative relative a molteplici aspetti fondamentali stabiliti dal provvedimento in esame, quali, ad esempio i requisiti di sicurezza, l'entità del contributo da corrispondere per il rilascio dell'autorizzazione, la documentazione da presentare a corredo della domanda di autorizzazione, i criteri di graduazione delle sanzioni amministrative e  l'individuazione delle soglie di rischio ai fini della graduazione dei massimali assicurativi. L'emanazione dei decreti attuativi vedrà il coinvolgimento, come è ovvio, di diverse amministrazioni e soggetti competenti nelle rispettive materie;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è ragionevole prevedere che la tempistica per l'emanazione dei predetti decreti attuativi non potrà essere celere considerata la quantità e la complessità tecnica di molti degli aspetti da definire;
      

      
                  parallelamente è indispensabile salvaguardare la continuità operativa delle attività già in corso, evitando interruzioni o temporanee sospensioni;
      

      
                  la competitività delle imprese nazionali potrebbe essere seriamente compromessa dalla concorrenza di imprese estere, resa sleale proprio da alcune disposizioni contenute nel disegno di legge in esame. L'articolo 4 dispone infatti che l'autorizzazione non sia richiesta se l'attività spaziale sia già stata autorizzata da altro Stato con il quale lo Stato italiano ha concluso un accordo internazionale relativo al riconoscimento dell'autorizzazione. Il medesimo articolo prevede inoltre che, qualora non vi sia un accordo internazionale, il riconoscimento dell'autorizzazione rilasciata da altro Stato sia disposto, a domanda dell'operatore, dall'Autorità responsabile e subordinato al versamento di un contributo, di importo inferiore e con la previsione di un termine ridotto per la conclusione del procedimento;
      

      
                  ci si potrebbe trovare quindi nella paradossale situazione per cui imprese estere sarebbero in grado di ottenere l'autorizzazione nella metà del tempo e con costi sensibilmente inferiori;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  uno degli aspetti molto dibattuti in sede di audizione riguarda la futura definizione delle fasce di rischio e l'individuazione dei massimali delle coperture assicurative che gli operatori saranno obbligati a stipulare una volta che il presente disegno di legge entrerà in vigore;
      

      
                  nell'individuazione delle fasce di rischio sarebbe opportuno tenere conto dell'effettivo potenziale di rischio delle diverse attività ricadenti nel perimetro della disciplina che si va delineando, atteso che, come emerso in audizione, vi sono attività il cui malfunzionamento non rappresenta un rischio di sicurezza con potenziali danni verso terzi e che si potrebbe addirittura valutare di escludere dall'obbligo previsto dall'articolo 21;
      

      
                  anche per la definizione delle disposizioni attuative relative agli obblighi di garanzia assicurativa è presumile attendersi tempi proporzionati alla complessità di un settore come quello spaziale;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare ogni utile iniziativa per chiarire che le disposizioni relative al regime autorizzatorio e a queste correlate hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti attuativi previsti dal disegno di legge in esame e che, dunque, alle attività spaziali in corso si continuano ad applicare le disposizioni vigenti prima dell'entrata in vigore della legge in esame.
      

    

    
      
        G/1415/6/9 (testo 2)
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Sironi, Bevilacqua
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio" (A.S. 1415),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame prevede, all'articolo 23, l'istituzione di un fondo denominato «Fondo per l'economia dello spazio», con una dotazione di 35 milioni di euro per l'anno 2025 e nel quale confluiranno anche le risorse derivanti dal versamento dei contributi versati dai soggetti in sede di autorizzazione alle attività;
      

      
                  le risorse del Fondo sono destinate a promuovere, mediante contributi a fondo perduto, l'innovazione tecnologica, lo sviluppo produttivo e la valorizzazione commerciale delle attività nazionali nel settore dell'economia dello spazio;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le risorse stanziate per la dotazione del Fondo si presentano particolarmente esigue se parametrate agli ambiziosi obiettivi che il predetto fondo intende perseguire;
      

      
                  come evidenziato da diversi soggetti in sede di audizione, anche nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, una delle sfide principali per il settore spaziale italiano sarà la capacità di trasformare i finanziamenti pubblici in valore duraturo;
      

      
                  è necessario orientare gli investimenti pubblici verso interventi che stimolino l'innovazione e attraggano capitali privati al fine di rendere il settore un motore di crescita economica e di innovazione;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  il successo del settore dipende anche dalla disponibilità di personale qualificato e dall'adozione di tecnologie innovative. Diventa quindi essenziale definire un piano strutturato di incentivi per formare una forza lavoro dotata di competenze multidisciplinari e per promuovere gli investimenti nella modernizzazione delle tecnologie produttive, aumentando la capacità e la qualità della produzione nazionale;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, di prevedere misure per incentivare gli investimenti delle piccole e medie imprese nella formazione del personale per il consolidamento delle competenze nelle tecnologie rilevanti per la trasformazione tecnologica e digitale del settore spaziale.
      

    

    
      
        G/1415/9/9 (testo 3)
      

      
        Rosso, De Carlo
      

      
        Il Senato,
      

      
             in sede di discussione del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di economia dello spazio",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame rappresenta un importante passo normativo per lo sviluppo e la regolazione dell'economia dello spazio, in coerenza con i principali strumenti internazionali e le esigenze del mercato globale;
      

      
                  sarebbe opportuno chiarire alcuni passaggi del provvedimento, come ad esempio la previsione di cui all'articolo 18 in materia di responsabilità dell'operatore, che il dettato normativo dovrebbe esplicitamente individuare quale soggetto responsabile per i danni cagionati a terzi e collegarlo a quanto previsto dall'articolo 2050 del codice civile;
      

      
                  l'articolo 21 del disegno di legge in esame introduce un obbligo di garanzia assicurativa, o di altra garanzia finanziaria, per l'operatore spaziale autorizzato;
      

      
                  l'articolo 21 disciplina altresì le modalità attraverso le quali le imprese di assicurazione potranno svolgere tale attività di garanzia e le loro responsabilità in caso di risarcimento. Nello specifico, l'articolo prevede che gli operatori autorizzati sono tenuti a stipulare contratti assicurativi o altra idonea garanzia finanziaria a copertura dei danni derivanti dall'attività spaziale con massimale pari a 100 milioni di euro per ciascun sinistro;
      

      
                  l'articolo 21 inoltre demanda ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri che verranno adottati, contenenti le disposizioni attuative delle attività spaziali in commento, la individuazione fino a tre fasce di rischio cui si applicano massimali gradatamente inferiori, in considerazione di requisiti espressamente elencati, e specifica che il massimale non è comunque inferiore a 50 milioni di euro o, nel caso di operatore qualificato come start-up innovativa, a 20 milioni di euro per ciascun sinistro;
      

      
                  sebbene le disposizioni richiamate prevedano l'applicazione di massimali gradatamente inferiori, rendono comunque la misura gravosa per le imprese, e in modo particolare, per quelle piccole, medie e grandi, considerata la difficoltà di reperire sul mercato una copertura assicurativa;
      

      
                  andrebbero altresì corrette le previsioni di cui al comma 4, dello stesso articolo, che introduce l'istituto dell'azione diretta del terzo danneggiato nei confronti dell'assicuratore, e il comma 5, che stabilisce che "l'assicuratore non può opporre al terzo alcuna causa di risoluzione né di nullità del contratto avente effetto retroattivo ed è tenuto a risarcire il danno anche se derivato da dolo dell'operatore o dei suoi dipendenti e preposti, purché questi ultimi abbiano agito nell'esercizio delle loro funzioni e nei limiti delle loro attribuzioni";
      

      
                  con riferimento all'azione diretta, la disciplina assicurativa internazionale nel settore spaziale si fonda infatti sulla Convenzione sulla responsabilità del 1972 (Convention on International Liability for Damage Caused by Space Objects), che non contempla l'azione diretta; l'introduzione di un meccanismo di azione diretta risulta pertanto del tutto estranea agli standard internazionali di mercato e potrebbe rendere difficoltoso o addirittura impossibile il reperimento di coperture assicurative idonee, compromettendo l'operatività degli operatori nazionali nel mercato globale. La prassi consolidata nel diritto nazionale (articolo 1917 del codice civile) prevede del resto che l'assicuratore possa essere chiamato in causa solo in sede di rivalsa, e non direttamente dal danneggiato;
      

      
                  con riferimento alla copertura assicurativa per il dolo, il comma 5 prevede che l'assicuratore sia tenuto a risarcire anche i danni derivanti da condotte dolose poste in essere da operatori, dipendenti o preposti e tale previsione si pone in contrasto con l'articolo 1900 del codice civile, secondo cui l'assicuratore non è obbligato per i sinistri cagionati da dolo o da colpa grave del contraente, dell'assicurato o del beneficiario, salvo patto contrario per i casi di colpa grave; del resto, l'inclusione del dolo tra le ipotesi risarcibili assicurativamente non ha riscontro nel market standard internazionale. Ciò al fine di escludere la copertura per i sinistri dolosi, coerentemente con la necessità di evitare incentivi alla provocazione intenzionale del danno;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare, nell'ambito della normativa attuativa, opportuni interventi per individuare parametri ulteriori volti a graduare i massimali assicurativi per non penalizzare le imprese coinvolte;
      

      
                  a individuare forme dirette e indirette tramite le quali limitare l'accesso dei soggetti danneggiati all'azione diretta nei confronti dell'assicuratore da parte del terzo danneggiato, così da armonizzare la disciplina nazionale con i principi internazionali della Convenzione sulla responsabilità internazionale per il danno causato da oggetti spaziali del 1972 e garantire la compatibilità delle coperture assicurative con gli standard del mercato globale, nonché di escludere in maniera esplicita la copertura assicurativa per gli eventi dolosi.
      

    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413 NT1

    

    
       
    

    
      
        G/413 NT1/1/9
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413 - NT1),
      

      
             premesso che:
      

      
                  ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del disegno di legge in esame, il pane fresco assurge a patrimonio culturale nazionale, frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni nazionali;
      

      
                  il detto patrimonio, dunque, oltre ad essere valorizzato, deve anche essere adeguatamente impiegato, evitando forme di spreco;
      

      
             considerato che:
      

      
                  solo nel territorio nazionale, ogni anno, finiscono nella spazzatura circa 149 chili di cibo pro capite. In tal senso, le perdite e gli sprechi avvengono a diversi livelli della catena di distribuzione, dalla produzione al consumo finale;
      

      
                  nello specifico, per quanto concerne i prodotti da forno, in Italia, su settantaduemila quintali di pane complessivamente prodotti, circa tredicimila si trasformano in rifiuti dei punti vendita della grande distribuzione;
      

      
             valutato che:
      

      
                  alla luce dei nuovi orientamenti economico-produttivi e sociali, un'attenzione particolare deve essere riservata al riutilizzo di alimenti particolarmente deperibili come, ad esempio, il pane;
      

      
                  grazie alla progressiva introduzione di nuovi processi produttivi, ciò che convenzionalmente è considerato un residuo può essere proficuamente utilizzato. Ne è un esempio l'impiego del pane non di giornata quale ingrediente per la produzione di birra;
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  promuovere strategie di riutilizzo virtuoso del pane e dei prodotti da forno nonché di beni particolarmente deperibili, volte ad assicurare una sensibile riduzione dei fenomeni di spreco alimentare e degli impatti negativi che ne derivano.
      

    

    
      
        G/413 NT1/2/9
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413 - NT1),
      

      
             premesso che:
      

      
                  ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del disegno di legge in esame è denominato «pane» il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche;
      

      
             considerato che:
      

      
                  specie negli ultimi anni, il settore del grano, frammento di rilievo dell'agricoltura nazionale, risulta caratterizzato da forti fluttuazioni dei prezzi e da un considerevole crollo del valore. Componenti che - unitamente alla crisi climatica in atto - limitano fortemente la capacità competitiva dell'ambito economico di riferimento e pongono in difficoltà le aziende agricole, la cui redditività risulta negativamente influenzata da un appiattimento verso il basso dell'offerta per l'acquisto dei prodotti stessi;
      

      
                  al riguardo, le associazioni di categoria in campo agricolo hanno evidenziato che, in assenza di opportuni interventi, gli agricoltori dovranno vendere in perdita, senza ricavare nemmeno i costi di produzione. Altra nefasta eventualità sarebbe quella di abbandonare la produzione stessa per mancanza di redditività;
      

      
             considerato che:
      

      
                  più in generale, il comparto agricolo continua a soffrire forti criticità produttive. A ciò si aggiungono l'esposizione a fattori meteorologici, la volatilità dei prezzi all'origine che si è andata amplificando negli anni nonché oscillazioni sempre maggiori delle produzioni che, inevitabilmente, si riverberano sui costi;
      

      
                  ne deriva la necessità di rafforzare i meccanismi di supporto per gli agricoltori, spesso costretti a piegarsi dinanzi alle distorsioni del mercato e a cedere i propri prodotti a prezzi eccessivamente ridotti, con inevitabili ripercussioni negative dal punto di vista della tenuta occupazionale e della sostenibilità ambientale;
      

      
                  a fare maggiormente le spese di un siffatto quadro sono i piccoli produttori locali e le piccole imprese che, privi di peso negoziale, spesso patiscono le conseguenze nefaste delle attuali asimmetrie del mercato;
      

      
                  sul punto, rafforzare il corretto equilibrio delle relazioni commerciali significa anche incidere sulla possibilità di crescita dei consumi, in un rinnovato sistema di equilibrio e trasparenza,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  sostenere efficacemente gli operatori della filiera del grano - produttori, stoccatori, mugnai e pastai - che, attualmente, stanno subendo una crisi senza precedenti;
      

      
                  promuovere nelle competenti sedi europee ogni misura utile ad attenuare gli effetti negativi derivanti dalle attuali oscillazioni dei mercati, incoraggiando l'adozione di meccanismi di sostegno aventi carattere di indifferibilità a beneficio degli anzidetti operatori della filiera del grano;
      

      
                  stante il descritto quadro, attivarsi con celerità per rafforzare un accesso non discriminatorio dei produttori agricoli sulle piattaforme commerciali, sostenendo azioni di regolazione e programmazione del mercato nonché di potenziamento della qualità dell'offerta;
      

      
                  adottare ogni misura volta a valorizzare la produzione di grano nazionale, favorendo la stabilizzazione dei redditi delle imprese agricole, la competitività del sistema produttivo interessato e conciliando, nel contempo, la sostenibilità ambientale e sociale con quella economica.
      

    

    
      
        G/413 NT1/3/9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413 - NT1),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 13 stabilisce che il pane prodotto con materie prime di origine italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale può avvalersi dell'indicazione "made in Italy 100 per cento";
      

      
                  in tal senso, la tutela della qualità delle produzioni agroalimentari nazionali costituisce un rilevante obiettivo da perseguire, considerato che il nostro Paese vanta in Europa il maggior numero di prodotti a marchio registrato, oggetto di numerosi e sofisticati tentativi di contraffazione;
      

      
             considerato che:
      

      
                  sin dall'infanzia, il cibo incide in maniera significativa sulla salute, non solo perché gli alimenti possono veicolare agenti infettanti e sostanze tossiche ma, soprattutto, perché una corretta alimentazione può contrastare e ridurre efficacemente la comparsa di molte malattie cronico degenerative;
      

      
                  la ristorazione collettiva scolastica è una parte importante dell'alimentazione di tantissimi bambini e ragazzi. Secondo le attuali tendenze e con la diversa organizzazione degli orari, il numero di pasti consumati nelle strutture scolastiche è destinato a crescere;
      

      
                  il pane rappresenta un alimento basilare della dieta mediterranea unitamente alla pasta, alla frutta e alla verdura,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  nel generale perseguimento di elevati livelli di sicurezza alimentare, promuovere, nelle mense scolastiche, il consumo di pane fresco di qualità proveniente da filiera corta, contenendo i passaggi di ordine commerciale riferiti alla catena di distribuzione e sostenendo il legame con il territorio e la conoscenza dei connessi sapori tipici e tradizioni gastronomiche.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Lo Stato, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea vigenti, promuove azioni finalizzate allo sviluppo, alla modernizzazione e all'evoluzione tecnologica dell'attività di panificazione, delle imprese operanti nel settore e dei processi produttivi, nonché alla corretta informazione a tutela della salute e della sicurezza dei consumatori.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «spezie o erbe aromatiche» inserire le seguenti: «olio di oliva, olio extravergine di oliva».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la parola: «congelamento», inserire la seguente: «prolungato»;
      

      
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «È permessa un'interruzione dovuta alla fermentazione prolungata o ad altre tecniche di raffreddamento che non superi le 72 ore;».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), primo periodo, dopo la parola: «congelamento» inserire la seguente: «prolungato».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «senza utilizzo di additivi» con le seguenti: «senza additivi conservanti».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «È consentito l'uso di farine arricchite con acido ascorbico».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        De Carlo, Amidei
      

      
        Al comma 2, lettera a), secondo periodo, sostituire le parole: «della messa in vendita del prodotto» con le seguenti: «del completamento del processo di cottura».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «della messa in vendita del prodotto» con le seguenti: «del completamento del processo di cottura».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «della messa in vendita del prodotto» con le seguenti: «del completamento del processo di cottura».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «della messa in vendita del prodotto» con le seguenti: «del completamento del processo di cottura».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «"pane di pasta madre"», inserire le seguenti: «e "pane alla pasta acida"»;
      

      
                  b) sopprimere le seguenti parole: «e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, lettera c):
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole «pane con pasta madre» con le seguenti: «pane con pasta madre e lieviti»;
      

      
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole «pane fresco con pasta madre» con le seguenti: «pane fresco con pasta madre e lieviti».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «commi 2, 3 e 4,», inserire le seguenti: «e articolo 10».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Assume la denominazione di "pane azzimo" o "pane azimo" il pane che, in deroga ai requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, è ottenuto dalla cottura parziale o totale di una pasta non lievitata.».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «È comunque vietato» inserire le seguenti: «, in ogni caso,».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente:
      

      
                  «5. Il pane ottenuto da una cottura parziale, non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita diretta recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente in aggiunta alle modalità di conservazione e alla data di scadenza, la denominazione di "pane" completata dalla dicitura "parzialmente cotto" o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «delle modalità della stessa» aggiungere le seguenti: «nonché della conservazione e della scadenza.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché della conservazione e della scadenza».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente: «5-bis. Il pane ottenuto "per completamento di cottura" da una cottura parziale, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi singolarmente preconfezionati recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente, la denominazione di «pane» completata dalla dicitura "ottenuto per completamento di cottura di prodotto parzialmente cotto" e riportante la durata di conservazione.»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della specie e della varietà».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della varietà».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 8, dopo le parole «dalla menzione» inserire le seguenti: «della percentuale».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 8, dopo la parola «menzione», inserire le seguenti: «e dalla percentuale».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 8, aggiungere in fine le seguenti parole: «e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Il pane deve essere venduto a peso o a pezzo purché vengano indicati la pezzatura minima garantita per il prezzo stabilito nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa pezzatura.».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È obbligatoria l'esposizione in modo ben visibile di un prezzario indicante, per ciascun tipo di pane, il prezzo di vendita per unità di peso.».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 15 con il seguente:
      

      
        «Art. 15 
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza aver presentato la SCIA di cui all'articolo 7, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 8, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1,000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1000 a euro 6.000 e nei casi più gravi all'immediata sospensione dell'attività.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui ali comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune dove è svolta l'attività.
      

      
                  5. Le sanzioni di cui al comma 2 sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni.
      

      
                  6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 15 con il seguente:
      

      
        «Art. 15
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 11, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. Il pane ottenuto dalla miscelazione di diversi tipi di sfarinati è denominato "pane al" seguito dal nome dello sfarinato caratterizzante utilizzato; »
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole «Il pane prodotto con farina integrale» con le seguenti: «Il pane prodotto con farina derivante dalla macinazione dei chicchi interi».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                  «5-bis. In riferimento al pane prodotto con farine integrali, di tipo 1 e di tipo 2, è previsto il controllo, da parte dell'azienda di trasformazione, del contenuto in micotossine.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere, in fine, le seguenti:
      

      
                  «h-bis) semi, quali ad esempio semi di lino, zucca, girasole;
      

      
                  h-ter) frutta, quale ad esempio noci, nocciole, uva sultanina.».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere le seguenti:
      

      
                  «h-bis) semi;
      

      
                    h-ter) frutta e noci.».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) frutta secca o semi».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «deve contenere», con le seguenti: «può contenere».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «prolungati periodi di tempo,» inserire le seguenti: «indicandone la scadenza,».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di promuovere l'esportazione del pane, questo può essere imballato per garantirne la durabilità prolungata, purchè la tecnica conservativa impieghi solamente metodi fisici.»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 9.
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione», con le seguenti: «appartenenti limitatamente alla specie Saccharomyces cerevisiae, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola.».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: «5. È definito ''pasta madre'' l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione del rimpasto».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 5, ultimo periodo, sopprimere le parole: «senza materiale di supporto ed».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 5, ultimo periodo, sopprimere le seguenti parole: «senza materiale di supporto ed».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                  «5-bis. E' definito "lievito madre di qualità" quello ottenuto secondo il metodo tradizionale dei rinfreschi pluri-giornalieri senza ausilio di alcuno starter di avviamento, ovvero coltura di batteri, la cui fermentazione deve avvenire esclusivamente ad opera dei microorganismi ambientali specifici e caratterizzanti il territorio.»
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Paste acide)
      

      
                  1. Le paste acide essiccate possono essere utilizzate purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma.
      

      
                  2. Le paste acide essiccate non sono dotate di adeguato potere fermentativo e, ai fini di cui all'articolo 2, comma 1, necessitano di essere integrate con il lievito. La loro funzione primaria è l'apporto di acidità e di componenti aromatici caratteristici della lievitazione condotta con pasta madre.».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Pasta acida essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 8, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate «pasta acida liquida» e «pasta acida in pasta», purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Pasta madre o pasta acida essiccata».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di fornire corretta informazione dell'utilizzo della pasta madre essiccata al consumatore, sull'etichetta del prodotto è riportata la dicitura "pasta madre essiccata".»
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di «forno di qualità» è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane di qualità, come definito ai sensi dell'articolo 10.
      

      
                  2. La denominazione di «forno di qualità» può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 10 con il seguente:
      

      
        «Art. 10
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati «pane di qualità» i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata né siano stati sottoposti ad altri trattamenti ad effetto conservante. Possono altresì avvalersi della denominazione di «pane di qualità» i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, se prodotti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 10
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati «pane di qualità» i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata né siano stati sottoposti ad altri trattamenti ad effetto conservante. Possono altresì avvalersi della denominazione di «pane di qualità» i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, se prodotti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.».
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
               a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «tradizionale garantita» inserire le seguenti: «nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle Regioni».
      

      
           b)  al comma 1, sostituire le parole: «fresco tradizionale» con le seguenti: «tradizionale di qualità»;
      

      
           c)  alla rubrica, sostituire le parole: «fresco tradizionale» con le seguenti: «tradizionale di qualità»;
      

      
              d)  dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di ''forno di qualità'' è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane tradizionale di qualità, definito ai sensi dell'articolo 11.
      

      
                  2. La denominazione di ''forno di qualità'' può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «pane fresco tradizionale» con le seguenti: «pane tradizionale di qualità»;
      

      
               b) sostituire la rubrica con la seguente: «Pane tradizionale di qualità»;
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti condizioni, requisiti e documentazione, comprensiva del disciplinare di produzione, necessari ai fini del riconoscimento regionale dei prodotti agroalimentari tradizionali ai sensi del comma 1."».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «che svolge» inserire le seguenti: «nella stessa sede dell'azienda» e sostituire le parole: «dalla lavorazione delle» con le seguenti: «dalle».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Amidei
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Ai fini del consumo immediato sul posto, al panificio è sempre consentita la vendita allo stato sfuso dei prodotti di propria produzione, nonché delle bevande e degli alimenti diversi dal pane e dai prodotti da forno assimilati, a condizione che l'attività non assistita di somministrazione al pubblico risulti strumentale e accessoria all'esercizio all'attività di produzione del pane e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, gli arredi e le attrezzature dell'azienda, nonché mediante la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di strutture amovibili.».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Giacobbe
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Ai fini del consumo immediato sul posto, al panificio è sempre consentita la vendita allo stato sfuso dei prodotti di propria produzione, nonché delle bevande e degli alimenti diversi dal pane e dai prodotti da forno assimilati, a condizione che l'attività non assistita di somministrazione al pubblico risulti strumentale e accessoria all'esercizio all'attività di produzione del pane e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, gli arredi e le attrezzature dell'azienda, nonché mediante la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di strutture amovibili.»
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                  «3. Ai fini del consumo immediato sul posto, al panificio è sempre consentita la vendita allo stato sfuso dei prodotti di propria produzione, nonché delle bevande e degli alimenti diversi dal pane e dai prodotti da forno assimilati, a condizione che l'attività non assistita di somministrazione al pubblico risulti strumentale e accessoria all'esercizio all'attività di produzione del pane e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, gli arredi e le attrezzature dell'azienda, nonché mediante la concessione di spazi e aree pubbliche per l'installazione di strutture amovibili.»
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                  «3. Ai fini del consumo immediato sul posto, al panificio è sempre consentita la vendita allo stato sfuso dei prodotti di propria produzione, nonché delle bevande e degli alimenti diversi dal pane e dai prodotti da forno assimilati, a condizione che l'attività non assistita di somministrazione al pubblico risulti strumentale e accessoria all'esercizio dell'attività di produzione del pane e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività non assistita di somministrazione al pubblico di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, gli arredi e le attrezzature dell'azienda, nonché mediante la concessione di aree e spazi pubblici per l'installazione di strutture amovibili.».
      

    

    
      
        11.6
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991, n. 287, se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.».
      

    

    
      
        11.7
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «prodotti di propria produzione» inserire le seguenti: «o acquistati presso terzi», e dopo le parole: «per il consumo immediato» inserire le seguenti: «sul posto,».
      

    

    
      
        11.8
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Le imprese, con rivendita di pane non annessa al panificio, devono esporre al pubblico nella rivendita stessa una distinta per ogni quantitativo e tipo di pane, con l'indicazione dell'indirizzo della ditta produttrice, della data di consegna, del tipo e della quantità del pane consegnato, fino ad esaurimento della scorta del pane cui si riferiscono.»
      

    

    
      
        11.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                  «4-bis. Il pane fresco deve essere venduto in buste di carta oppure in imballaggi compostabili e biodegradabili. È altresì consentita la vendita di pane in contenitori ovvero in buste riutilizzabili forniti dal consumatore.
      

      
                  4-ter. Gli esercizi di cui al presente articolo devono dotarsi di apparecchi elettronici per la pesatura, il confezionamento e l'etichettatura del pane che emettono etichette in materiale compostabile e biodegradabile. Gli esercenti possono consumare le scorte di materiali utilizzati per l'etichettatura diversi da quelli previsti dal presente comma, nel termine massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.10
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 5, sopprimere le parole: «previo confezionamento ed etichettatura riportanti le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari»; e dopo le parole: «e con le necessarie indicazioni», inserire le seguenti: «previste dalla normativa vigente».
      

    

    
      
        11.11
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «e con le necessarie informazioni», aggiungere le seguenti: «di produzione dal primo impasto al prodotto finito,».
      

    

    
      
        11.12
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui questo non sia di provenienza nazionale le indicazioni devono prevedere la dicitura ''pane di produzione non interamente italiana'' con la specifica delle fasi di produzione (impasto lievitazione semi-cottura e cottura) e l'indicazione dello Stato in cui sono state effettuate.».
      

    

    
      
        11.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                  «5-bis. Le rivendite di pane, non annesse ai panifici, sono tenute a farsi rilasciare dai produttori su carta intestata della ditta produttrice una distinta indicante la data di consegna ed il quantitativo e tipo di pane fornito. Tali distinte debbono essere tenute esposte al pubblico adiacente allo scaffale di vendita fino ad esaurimento della scorta del pane cui si riferiscono.»
      

    

    
      
        11.14
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 6, dopo le parole: «degli altri generi», inserire le seguenti: «e collocare in scomparti o recipienti separati, recanti un cartellino con l'indicazione del tipo di pane e del relativo prezzo per unità di peso.».
      

    

    
      
        11.15
      

      
        Mazzella, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 7, dopo le parole «recipienti lavabili» inserire le seguenti: «, traspiranti, idonei al contatto alimentare».
      

    

    
      
        11.16
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «e muniti di copertura a chiusura», con le seguenti: «e garantendo la copertura integrale efficace del prodotto sfuso in esso contenuto».
      

    

    
      
        11.17
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole «e muniti di copertura a chiusura» con le seguenti: «, garantendo la copertura integrale del prodotto sfuso in essi contenuto,».
      

    

    
      
        11.18
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «muniti di copertura a chiusura,» con le seguenti: «comunque».
      

    

    
      
        11.19
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, dopo le parole «a chiusura» inserire le seguenti: «, anche di tipo flessibile e in materiale traspirante,».
      

    

    
      
        11.20
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori in materiale traspirante muniti di copertura a chiusura. È inoltre consentita la vendita del pane a domicilio nel rispetto dell'articolo 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.»;
      

      
                  b) dopo il comma 7, inserire il seguente: «7-bis. La vendita del pane nei mercati o nelle fiere deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. È obbligatorio l'imbustamento del pane tramite confezionamento con busta microforata o con busta in atmosfera ordinaria in materiali compostabili e biodegradabili, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie e delle norme in materia di informazioni sugli alimenti ai consumatori.».
      

    

    
      
        11.21
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «È vietata la vendita del pane in forma ambulante e nei pubblici mercati. È consentita la vendita di pane nei soli mercati pubblici al coperto purché ricorrano le condizioni di cui ai commi 4 e 6, e il pane sia preconfezionato nel pieno rispetto della normativa vigente sulla etichettatura. È inoltre consentita la vendita del pane a domicilio nel rispetto dell'articolo 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.»
      

    

    
      
        11.22
      

      
        Amidei
      

      
        Al comma 7 aggiungere in fine i seguenti periodi: «È vietata la vendita del pane in forma ambulante e nei pubblici mercati. È consentita la vendita di pane nei soli mercati pubblici al coperto purché ricorrano le condizioni di cui ai commi 4 e 6, e il pane sia preconfezionato nel pieno rispetto della normativa vigente sulla etichettatura. È inoltre consentita la vendita del pane a domicilio nel rispetto dell'articolo 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.».
      

    

    
      
        11.23
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «È vietata la vendita del pane in forma ambulante e nei pubblici mercati. È consentita la vendita di pane nei soli mercati pubblici al coperto purché ricorrano le condizioni di cui ai commi 4 e 6, e il pane sia preconfezionato nel pieno rispetto della normativa vigente sulla etichettatura. È inoltre consentita la vendita del pane a domicilio nel rispetto dell'articolo 69 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.».
      

    

    
      
        11.24
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 7, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.».
      

    

    
      
        11.25
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
      

      
                  «8-bis. All'articolo 18 della legge 4 luglio 1967, n. 580, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: ''È altresì vietata, nella produzione del pane, l'utilizzazione nell'impasto di residui di pane. È consentito l'utilizzo dei residui di pane per la preparazione di nuovi prodotti alimentari anche da forno a condizione che gli stessi rechino esplicitamente in etichetta le informazioni relative allo stato del pane utilizzato (pane vecchio; pane essiccato, ecc.)''.
      

      
                  8-ter. L'articolo 23 della legge 4 luglio 1967, n. 580, è sostituito dal seguente: ''Art. 23. - 1. Il pane deve essere venduto a peso. Il pane può essere venduto al pezzo purché venga esplicitamente indicata la pezzatura minima garantita per il prezzo indicato nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa''.
      

      
                  8-quater. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente, devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. La segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) deve essere corredata dall'indicazione del nominativo del responsabile tecnico dell'attività produttiva.
      

      
                  2-ter. L'attività di panificazione deve essere esercitata nel rispetto delle vigenti norme igienico-sanitarie, edilizie, ambientali e di sicurezza sui luoghi di lavoro.»
      

    

    
      
        12.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.

      

      
        (Confezionamento)
      

      
                  1. E' obbligatorio l'imbustamento del pane, anche quello fresco se in vendita non assistita, la vendita del pane nei pubblici mercati coperti e del pane conservato, con l'indicazione dello stato o del metodo di conservazione utilizzato, delle specifiche modalità di confezionamento e di vendita, nonché delle eventuali modalità di conservazione e di consumo.
      

      
                  2. Il confezionamento del pane deve avvenire per i singoli pezzi con busta idroforata conica sulla quale è apposta un'etichetta con la denominazione della ditta produttrice, la data di confezionamento ed ogni altra indicazione prevista dalla presente legge e dalla normativa vigente in materia di confezionamento dei prodotti alimentari.
      

      
                  3. Se i singoli pezzi prodotti hanno un peso non superiore a 100 grammi, possono essere confezionati in un unico contenitore con un numero di pezzi non superiore a cinque.»
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Lorefice, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «Il pane prodotto con materie prime di origine italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale» con le seguenti: «Il pane prodotto con materie prime le cui singole fasi del processo di produzione, dalla coltivazione alla trasformazione, sono interamente effettuate nel territorio nazionale e che è altresì interamente realizzato nel territorio nazionale».
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Patton
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Vi rientrano anche i prodotti denominati "Indicazione Geografica Protetta" (IGP).».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di valorizzare l'attività di panificazione italiana e di incentivare i prodotti da filiera corta o a chilometro zero, il reddito derivante dall'esercizio dell'attività di panificazione svolta con le modalità di cui al comma 1 è calcolato applicando le disposizioni dell'articolo 56-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2025 e a 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-bis

      

      
        (Tavolo di consultazione)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il ''Tavolo di consultazione permanente in materia di produzione e vendita del pane'' che:
      

      
                  a) rappresenta un momento di confronto, nell'ambito delle problematiche di settore, tra l'Amministrazione e i rappresentanti del settore a vario titolo coinvolti;
      

      
                  b) può proporre, conformemente agli obiettivi della presente legge, chiarimenti o interpretazioni relative all'attività di panificazione;
      

      
                  c) su istanza del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e del Ministero delle imprese e del made in Italy, può rendere pareri su provvedimenti dell'Amministrazione.
      

      
                  2. Il Tavolo di consultazione permanente è presieduto dal Sottosegretario di Stato alle imprese. In caso di assenza o di impedimento del presidente, le sue funzioni sono esercitate dal direttore generale da questi designato ed è composto da:
      

      
                  a) due dirigenti designati dal Ministero delle imprese e del made in Italy e due dal Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste;
      

      
                  b) i rappresentanti designati dalle associazioni nazionali della panificazione comparativamente più rappresentative;
      

      
                  c) i rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali di settore maggiormente rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  3. Possono partecipare alle riunioni del Tavolo rappresentanti delle Regioni e Province autonome, rappresentanti delle istituzioni comunitarie, delle Amministrazioni centrali, di altre istituzioni nazionali ed esperti del settore in relazione a specifiche materie di competenza inserite tra gli argomenti posti all'ordine del giorno.
      

      
                  4. Il Tavolo di consultazione permanente in sede di prima applicazione ha durata inizialmente triennale ed è nominato cori decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy successivamente alla designazione dei componenti che io costituiscono. Può essere prorogato con decreto dello stesso Ministero.
      

      
                  5. La partecipazione alle riunioni del Tavolo è a titolo gratuito. Non sono previsti oneri a carico dell'Amministrazione né gettoni di presenza e rimborsi spese di qualunque natura.
      

      
                  6. Le funzioni di segreteria sono svolte da due funzionari del Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        13.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-bis.
      

      
        (Fondo per il sostegno alla produzione di pane made in Italy)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il «Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy», di seguito Fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Hanno diritto di accesso al Fondo, nei limiti delle disponibilità finanziarie, le aziende che producono pane made in Italy 100 per cento, come definito ai sensi dell'articolo 13, comma 1.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni e le modalità di accesso al Fondo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana, nonché al fine di contrastare i relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «, orientate alle finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        14.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «, in raccordo con le finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        14.3
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «rispettive competenze,» inserire le seguenti: «anche in coordinamento con le associazioni di categoria e gli enti del Terzo settore,».
      

    

    
      
        14.4
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di sensibilizzazione al contrasto dei relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      
        14.5
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché di contrasto ai relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «E' comunque fatta salva la possibilità per le medesime Regioni e Province autonome di adottare specifiche disposizioni volte alla tutela, valorizzazione e promozione delle tradizioni e consuetudini alimentari e dei prodotti tipici del proprio territorio.».
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le Regioni, nell'ambito delle proprie competenze e tenuto conto della specificità del proprio territorio, possono promuovere e definire interventi di sostegno alla produzione del pane fresco, anche attraverso lo stanziamento di risorse allo scopo destinate.».
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 3 GIUGNO 2025
    

    
      215ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 16,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1509)
 
Conversione in legge del decreto-legge 11 aprile 2025, n. 48, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 1ª e 2ª riunite. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) sul disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario. Per quanto attiene ai profili, in tutto o in parte, di competenza della Commissione, segnala l'articolo 3, che apporta alcune modifiche al codice antimafia in materia di documentazione antimafia riferita ai contratti di rete e di non applicabilità da parte del prefetto dei divieti di contrattare e di ottenere concessioni o erogazioni qualora dall'applicazione di tali divieti derivi il venir meno dei mezzi di sostentamento per l'interessato e la sua famiglia. In dettaglio, il comma 2 dell'articolo 85 del codice, nel testo vigente, individua i soggetti ai quali deve riferirsi la documentazione antimafia nel caso di associazioni, imprese, società, consorzi e raggruppamenti temporanei di imprese; la modifica introdotta dalla disposizione in commento è volta a includere nella previsione legislativa anche i contratti di rete, stabilendo che in tal caso la documentazione debba riferirsi alle imprese aderenti al contratto e, ove presente, all'organo comune. Si inserisce inoltre nel codice antimafia l'articolo 94.1, volto a prevedere l'esclusione di alcuni divieti e decadenze nei confronti delle imprese individuali.
    

    
      Illustra poi l'articolo 7 che reca disposizioni, da un lato, in materia di impugnazione avverso le misure di prevenzione personali e, dall'altro, in materia di gestione delle aziende sequestrate e confiscate, di amministrazione di beni immobili abusivi sequestrati e confiscati, nonché di contributi agli enti locali per la messa in sicurezza e l'efficientamento energetico dei beni destinati con provvedimento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni confiscati e sequestrati alla criminalità organizzata.
    

    
      L'articolo 8 - prosegue il Relatore - modifica la definizione di "articolo pirotecnico", contenuta nella normativa che disciplina la libera circolazione di tali beni. Con tale modifica l'ordinamento interno viene adeguato alla nuova definizione europea di articolo pirotecnico, introdotta nell'anno 2021. Secondo la nuova definizione, gli effetti calorifici, luminosi, sonori, gassosi e fumogeni sono riferiti non più alle sostanze esplosive contenute nel prodotto, ma al prodotto medesimo.
    

    
      Si sofferma indi sull'articolo 18, che apporta novelle alla disciplina relativa al sostegno e alla promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa (Cannabis sativa L.), di cui alla legge n. 242 del 2016. Tra le modifiche introdotte vi è, in particolare, il divieto di importazione, cessione, lavorazione, distribuzione, commercio, trasporto, invio, spedizione e consegna delle infiorescenze della canapa, anche in forma semilavorata, essiccata o triturata, nonché di prodotti contenenti tali infiorescenze, compresi gli estratti, le resine e gli olii da esse derivati. Si prevede che, in tali ipotesi, si applicano le sanzioni previste al Titolo VIII del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza. Il predetto divieto non ricomprende, tuttavia, la produzione agricola di semi destinati agli usi consentiti dalla legge entro i limiti di contaminazione. Fa notare che le modifiche normative sono finalizzate, secondo quanto descritto al comma 1 dell'articolo 18, ad evitare che l'assunzione di prodotti da infiorescenza della canapa possa favorire - mediante alterazioni dello stato psicofisico - l'insorgere di comportamenti che possono porre a rischio la sicurezza o l'incolumità pubblica o la sicurezza stradale. Infine, l'articolo individua nel Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari Carabinieri (e non più nel Corpo forestale dello Stato) l'organo autorizzato ad effettuare i necessari controlli, compresi i prelevamenti e le analisi di laboratorio, sulle coltivazioni di canapa. Precisa, infine, che rispetto al disegno di legge n. 1236-A, recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell'usura e di ordinamento penitenziario", l'articolo del decreto-legge in esame consente la produzione agricola di semi destinati agli usi consentiti dalla legge.
    

    
      Accenna poi all'articolo 32, che modifica il codice delle comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003 e prevede la sanzione amministrativa accessoria della chiusura dell'esercizio o dell'attività da cinque a trenta giorni per i casi nei quali le imprese autorizzate a vendere schede S.I.M non osservino gli obblighi di identificazione dei clienti.
    

    
      Menziona anche l'articolo 33, che istituisce un albo di esperti che affianchino gli operatori economici vittime di usura ai fini del reinserimento nel circuito economico legale, stabilendo altresì le norme fondamentali che disciplinano compiti, incompatibilità e decadenza, durata dell'incarico e compenso dei suddetti esperti.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, illustra l'articolo 35, che consente la concessione dei benefici previsti dalla legge n. 193 del 2000 a favore delle aziende pubbliche o private che impieghino detenuti anche per il lavoro svolto all'esterno degli istituti penitenziari, nonché l'articolo 36, che estende la possibilità di assumere in apprendistato professionalizzante anche i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e i detenuti assegnati al lavoro all'esterno.
    

    
      Propone infine l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento in discussione generale, si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) si sofferma in particolare sull'articolo 18 in materia di canapa industriale, ricordando di essersi spesa in varie sedi, tanto in Commissione quanto in Aula, per richiamare l'attenzione del Governo sull'importanza del settore, considerate le molteplici aziende coinvolte, l'elevato numero di lavoratori e l'alto fatturato. Stigmatizza quindi l'indifferenza dell'Esecutivo e critica l'alibi della sicurezza con cui si vuole penalizzare il comparto. Al riguardo, nega che l'infiorescenza possa essere considerata causa di alterazione psicofisica, in quanto non esiste alcuna prova scientifica di tale circostanza. Sottolinea peraltro che questa affermazione è stata smentita anche dalla Corte di giustizia europea che ha chiarito la non correlazione con gli effetti stupefacenti.
    

    
      Pur esprimendo profondo rammarico per la conclusione - a suo avviso triste - della vicenda, ritiene che non si debba abbandonare il settore a sé stesso, ma debba essere introdotta una regolamentazione seria e precisa, che distingua ciò che è legale da ciò che non può dirsi tale.
    

    
      Deplora inoltre l'accanimento feroce contro la filiera, nonostante le richieste degli operatori e anche delle Regioni, le quali hanno sollecitato una modifica dell'articolo 18. Dopo aver evidenziato che la pianta deve raggiungere un certo grado di maturità per poter essere utilizzata, rileva come la valenza della canapa risieda proprio nel fiore. Critica altresì che gli imprenditori e gli agricoltori del comparto vengano di fatto considerati alla stregua di criminali e giudica pericoloso tale approccio.
    

    
      Conclude dichiarando il convinto voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) dichiara a sua volta il voto contrario del proprio schieramento per le ragioni già descritte dalla senatrice Licheri ed esprime un giudizio complessivo critico sul decreto-legge, che rappresenta una torsione autoritaria del Paese.
    

    
      Nel lamentare l'affermarsi di una sorta di "populismo penale" testimoniato dall'aumento del numero di nuovi reati e di nuove circostanze aggravanti, stigmatizza la restrizione delle libertà personali che non ha nulla a che vedere, a suo avviso, con le risposte alle esigenze di sicurezza. Reputa invece che il provvedimento certifichi il fallimento del Governo, in quanto non vi sono risorse ulteriori per affrontare le cause sociali ed economiche, per investire in prevenzione, per aumentare il contingente delle forze dell'ordine e per ridurre i fenomeni di marginalità. Né si ravvisano, prosegue l'oratore, miglioramenti reali per i cittadini, mentre si interviene in modo propagandistico su un tema rilevante.
    

    
      Sul piano del metodo, ricorda che il decreto-legge n. 48 è intervenuto durante l'esame di un disegno di legge ordinario, con misure di carattere repressivo, senza un reale sostegno alle forze dell'ordine. Il Gruppo del Partito democratico esprimerà un voto negativo in questa sede nonché nelle Commissioni di merito e in Assemblea, tenuto conto dei tempi ristretti di esame che non consentono alcun approfondimento di merito e determinano un evidente imbarazzo anche nella maggioranza.
    

    
      Sottolinea poi un ulteriore elemento di criticità nella contrapposizione tra sicurezza, da un lato, e libertà e umanità dall'altro, che allontana il tema dalla coesione e dalla giustizia sociale. Ciò rafforza quindi il voto nettamente contrario del suo Gruppo sul merito e sulla impostazione complessiva del provvedimento.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo, richiamando le argomentazioni già svolte, anzitutto sul piano del metodo, considerato che il provvedimento d'urgenza interviene su un iter legislativo già in corso.
    

    
      Si sofferma a sua volta sull'articolo 18, deplorando che gli imprenditori e gli operatori della filiera della canapa vengano trattati al pari di comuni spacciatori. Augurandosi invece che si intervenga in maniera seria sul contrasto alle droghe pesanti, lamenta che non siano state fatte eccezioni neanche per l'uso terapeutico della cannabis, soprattutto per le malattie neurodegenerative. In proposito, richiama il dramma di coloro i quali vivono il dolore di propri cari affetti da tali malattie, i quali si trovano a subire sofferenze che potrebbero invece essere alleviate dall'uso di sostanze ritenute legali, senza essere sottoposti a trattamenti indecorosi. Manifesta conclusivamente viva contrarietà sul provvedimento, anche per le conseguenze ulteriori che esso inevitabilmente produrrà.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      
(1462)
 
Disposizioni in materia di sicurezza delle attività subacquee

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE registra che non vi sono interventi in discussione generale e dà la parola al relatore.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) propone di esprimere un parere favorevole.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 28 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Franceschelli ha ritirato l'emendamento 2.13 e ha presentato l'emendamento 11.11 (testo 2), pubblicato in allegato. Dichiara quindi aperta la fase della illustrazione delle proposte emendative.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, il seguito della discussione congiunta è rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2021/2115 e (UE) n. 251/2014 per quanto riguarda alcune norme di mercato e misure di sostegno settoriale nel settore dei prodotti vitivinicoli e dei prodotti vitivinicoli aromatizzati (

COM(2025) 137 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata di oggi sono proseguite le audizioni, che avranno luogo anche la prossima settimana.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA E DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta plenaria già convocata domani, mercoledì 4 giugno, alle ore 9,30, è posticipata alle ore 10. Conseguentemente, la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi avrà luogo al termine della seduta plenaria.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,20.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413 NT1

    

    
       
    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.11 (testo 2)
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «e con le necessarie indicazioni», aggiungere le seguenti: «di produzione dal primo impasto al prodotto finito,».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 17 GIUGNO 2025
    

    
      219ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1483)
 
Deputato PELLA.
 
-
 
Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati, che introduce disposizioni in materia di prevenzione e di cura dell'obesità, al fine di garantire la tutela della salute e il miglioramento delle condizioni di vita dei relativi pazienti. L'obesità, in quanto correlata ad altre patologie di interesse sociale, è definita dall'articolo 1 come una malattia progressiva e recidivante.
    

    
      Evidenzia quindi che, in base all'articolo 3, tra gli interventi di prevenzione dell'obesità sono menzionate, tra l'altro, le iniziative finalizzate a responsabilizzare i genitori nella scelta di un'alimentazione equilibrata per i propri figli e a ribadire l'importanza di limitare il consumo giornaliero di alimenti e di bevande con un elevato apporto energetico e con scarse qualità nutrizionali.
    

    
      In linea con tale finalità, illustra l'articolo 5, che demanda al Ministero della salute l'individuazione e la promozione di azioni di informazione, di sensibilizzazione e di educazione rivolte alla popolazione e finalizzate a sviluppare la conoscenza di un corretto stile di alimentazione e di nutrizione nonché a favorire la pratica dell'attività fisica e la lotta contro la sedentarietà.
    

    
      Conclude proponendo l'approvazione di un parere favorevole.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, la senatrice Sabrina LICHERI (M5S) interviene per dichiarazione di voto di astensione a nome del proprio Gruppo, nell'attesa di compiere gli opportuni approfondimenti nella sede di merito. Riconosce comunque la positività degli obiettivi posti dal provvedimento.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo, esprimendo preoccupazione per la crescita dell'obesità soprattutto tra i giovani, anche a causa di uno scorretto stile alimentare.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere favorevole del relatore è posta ai voti e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 giugno.
    

    
      Il presidente DE CARLO dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) si sofferma anzitutto sull'articolo 12, relativo al fenomeno delle false recensioni online. Al riguardo, dopo aver richiamato il contenuto del dossier del Servizio Studi, pone l'accento sul rischio che le previsioni dell'articolo 12 confliggano con il regolamento (UE) 2022/2065 (cosiddetto DSA - Digital Services Act); occorre dunque approfondire tale aspetto durante la fase istruttoria. Sottolinea peraltro come il tema faccia emergere il delicato confine tra la libera espressione del pensiero e il carattere diffamatorio delle recensioni. Auspica quindi che le audizioni possano contribuire a chiarire la questione.
    

    
      Evidenzia altresì il problema della rimozione della falsa recensione, domandando le ragioni dei limiti temporali previsti dal provvedimento.
    

    
      Augurandosi che possano essere preventivamente risolti i profili di contrasto con la normativa europea, manifesta un orientamento propositivo per il prosieguo dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2021/2115 e (UE) n. 251/2014 per quanto riguarda alcune norme di mercato e misure di sostegno settoriale nel settore dei prodotti vitivinicoli e dei prodotti vitivinicoli aromatizzati (

COM(2025) 137 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella giornata di oggi si è concluso il ciclo di audizioni.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito, il presidente relatore DE CARLO (FdI) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, che sarà messo in votazione nella seduta di domattina, onde consentire un adeguato approfondimento da parte dei Gruppi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.


-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.


-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 3 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Bergesio ha ritirato l'emendamento 11.10. Ricorda quindi che è aperta la fase di illustrazione delle proposte emendative.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito della discussione congiunta viene rinviato.
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      
(1476)
 
DE CRISTOFARO.


-
 
Disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono pervenuti 162 emendamenti al disegno di legge n. 1412, assunto come testo base, pubblicati in allegato.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(972)
 
Mara BIZZOTTO e altri.


-
 
Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare

    

    
      
(1145)
 
DE CARLO e LIRIS.


-
 
Modifiche alla legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di riduzione degli sprechi di cibo

    

    
      
(1167)
 
Aurora FLORIDIA e altri.


-
 
Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 166, in materia di limitazione degli sprechi alimentari

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica di aver inviato al Presidente Calandrini una lettera lo scorso 28 maggio per sollecitare il parere della Commissione bilancio sul disegno di legge n. 972, assunto quale testo base. In proposito, il presidente Calandrini, nella risposta del 5 giugno, ha sottolineato che la Commissione da lui presieduta è in attesa di ricevere gli opportuni elementi istruttori dal Dicastero dell'economia e delle finanze, necessari al completamento dell'esame.
    

    
      Invita perciò il rappresentante del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ad interloquire con i competenti Uffici del Ministero dell'economia affinché si completi l'istruttoria sui profili finanziari.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    




     
    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA

       COM (2025) 137 DEFINITIVO
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2021/2115 e (UE) n. 251/2014 per quanto riguarda alcune norme di mercato e misure di sostegno settoriale nel settore dei prodotti vitivinicoli e dei prodotti vitivinicoli aromatizzati,
    

    
      premesso che:
    

    
      - il settore vitivinicolo unionale, sebbene l'Unione europea si confermi leader mondiale per produzione, consumo e valore delle esportazioni di vino, è sempre più vulnerabile agli effetti del cambiamento climatico e continuamente esposto all'incertezza derivante dal generalizzato calo dei consumi, in diminuzione costante nel corso degli ultimi trenta anni, e dalla volatilità dei modelli di esportazione nei tradizionali mercati esteri, anche in conseguenza dell'instabilità geopolitica presente in diverse aree del mondo;
    

    
      - il gruppo ad alto livello sulla politica vitivinicola, istituito per individuare le misure necessarie a superare le criticità più rilevanti alla luce delle sfide strutturali attuali, ha evidenziato l'esigenza di introdurre più flessibilità nella gestione del potenziale produttivo, in modo da evitare il rischio di surplus di offerta, di rivedere le modalità di etichettatura e presentazione dei vini al fine di facilitare la produzione e messa in commercio di vini e prodotti vitivinicoli, anche aromatizzati, a basso tenore alcolico, nonché le azioni a sostegno del turismo vitivinicolo e di promozione nei Paesi terzi;
    

    
      - gli interventi relativi al sistema delle autorizzazioni appaiono indispensabili a garantire una gestione del potenziale produttivo più rispondente alle necessità dei viticoltori, sia con riferimento all'annullamento delle sanzioni in caso di mancato utilizzo, anche al fine di eliminare l'incentivo a piantare vigneti in presenza di una riduzione della domanda di vino, sia all'estensione della validità, da tre a otto anni, delle autorizzazioni per i reimpianti, in modo da concedere agli agricoltori il tempo necessario a valutare la possibilità di piantare varietà più adatte alla domanda di mercato o alla evoluzione dei cambiamenti climatici ovvero ad adottare nuove tecniche di gestione degli impianti;
    

    
      - di uguale importanza risultano le misure introdotte per evitare la riallocazione dei vigneti da una regione all'altra quando il mantenimento della viticoltura nella regione in cui è stato generato l'espianto è importante per motivi socio-economici e ambientali, nonché la possibilità per gli Stati membri di ricomprendere, tra le regole di commercializzazione intese a regolare l'offerta, la fissazione delle rese massime e l'introduzione di misure per la gestione degli stock, tenendo conto delle proposte delle Organizzazioni di produttori e interprofessionali riconosciute, proposte che tuttavia dovrebbero poter pervenire anche da gruppi di produttori riconosciuti in considerazione dell'importanza dell'attività svolta dai consorzi di tutela;
    

    
      - i consorzi di tutela del vino svolgono un ruolo essenziale non solo nella valorizzazione, promozione e tutela delle denominazioni di origine, contribuendo anche a mantenere elevati standard qualitativi, ma rappresentano soggetti preziosi per la promozione della cultura del vino e della reputazione dei vigneti e che pertanto è indispensabile consentire anche ai consorzi di organizzare azioni volte a sviluppare il turismo enologico;
    

    
      - in materia di etichettatura e presentazione, l'introduzione di disposizioni di armonizzazione dei termini relativi ai prodotti a basso tenore alcolico, da denominare "analcolico", ovvero "a contenuto alcolico ridotto", a seconda del titolo alcolometrico, è garanzia di chiarezza di informazione sia per i consumatori che per gli operatori, cosi come la necessità di uniformare le norme relative all'uso di mezzi elettronici per la comunicazione di informazioni anche con soluzioni "language free" per l'identificazione del codice QR;
    

    
      - la possibilità di fornire l'elenco degli ingredienti e la dichiarazione nutrizionale dei prodotti vitivinicoli in formato elettronico si è dimostrata efficace per gli operatori, facilitando le esportazioni di vino e il funzionamento del mercato interno, sebbene la mancanza di norme armonizzate stia causando un amento dei costi amministrativi;
    

    
      - i prodotti vitivinicoli aromatizzati rappresentano uno sbocco naturale di mercato per i prodotti vitivinicoli, la possibilità di utilizzare le denominazioni di vendita riservate ai prodotti vitivinicoli aromatizzati per bevande che non raggiungono il grado alcolico minimo è indispensabile per soddisfare le nuove domande dei consumatori e per rispondere alla necessità di innovazione, purché sia descritto nell'etichettatura e nella presentazione che si tratta di vini aromatizzati ottenuti da vini dealcolati, o parzialmente dealcolati;
    

    
      - con riferimento alle azioni di promozione nei Paesi terzi, l'estensione fino a cinque anni della durata massima dei programmi di sostegno incontra le esigenze delle aziende volte consolidare gli sbocchi nei mercati internazionali, anche alla luce delle circostanze geopolitiche ed economiche, che evidenziano la continua evoluzione della domanda di mercato, anche se dovrebbe essere consentito alle aziende interessate di poter spostare le proprie azioni in Paesi terzi diversi nell'ambito del quinquennio;
    

    
      - l'innalzamento della percentuale di aiuto unionale per investimenti connessi alla mitigazione dei cambiamenti climatici, in caso di investimenti in sistemi colturali viticoli, in innovazione e in sostenibilità della produzione vinicola contribuisce a migliorare la resilienza e la competitività del settore;
    

    
      valutata la relazione del Governo;
    

    
      esprime una valutazione favorevole impegnando il Governo a supportare, nelle competenti sedi unionali, l'approvazione della proposta di regolamento tenendo conto delle seguenti osservazioni:
    

    
      1. all'articolo 1, paragrafo 7, che modifica l'articolo 167 del regolamento (UE) n. 1308/2013 in materia di regole di commercializzazione volte a regolamentare l'offerta, quali la fissazione della resa massima delle uve e le norme per la gestione degli stock, si valuti di includere i gruppi di produttori riconosciuti tra i soggetti legittimati ad avanzare proposte, in considerazione dell'importanza delle attività svolte dai consorzi di tutela;
    

    
      2. all'articolo 1, paragrafo 6, che modifica l'articolo 122 del regolamento (UE) n. 1308/2013 in materia di identificazione del mezzo elettronico con atto delegato della Commissione, sia valutata la possibilità di individuare soluzioni "language free" per l'identificazione del codice QR;
    

    
      3. all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), che modifica l'articolo 58 del regolamento (UE) n. 2021/2115, si valuti di prevedere la facoltà, per i soggetti interessati, di realizzare le azioni di promozione e di comunicazione per i vini a denominazione di origine, a indicazione geografica e con indicazione delle varietà di uve da vino, in più Paesi terzi, pur nel tempo massimo di cinque anni previsto dal programma.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1412

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente: «a) la cerca e la cavatura quali patrimonio culturale immateriale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura (UNESCO), nonché la raccolta e la coltivazione;».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: «e la coltivazione» con le seguenti: «, la coltivazione e la promozione del tartufo».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) la promozione del tartufo italiano di qualità;».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «riconoscendo il suo elevato valore», inserire le seguenti: «tradizionale culturale, legato in particolare alla cerca e cavatura che è patrimonio culturale immateriale dell'Unesco,».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, dopo le parole: «valore socioeconomico» inserire la seguente: «culturale»;
      

      
                  b) al comma 3, in fine, dopo le parole: «dalla presente legge» aggiungere le seguenti: «e non possono delegare ad enti subordinati»;
      

      
                  c) dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. L'attività di cerca e cavatura del tartufo è riconosciuta come patrimonio culturale nazionale e tutelato come patrimonio immateriale dell'umanità dell'UNESCO.»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «valore socioeconomico» inserire la seguente: «, culturale».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «valore socioeconomico» inserire la seguente: «, culturale».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «tutelando il consumatore» inserire le seguenti: «e il cane da tartufo».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La presente legge persegue, altresì, la tutela degli ecosistemi tartufigeni, la conservazione delle varietà autoctone di tartufo e delle piante simbionti, nonché il miglioramento sostenibile della tartuficoltura e la salvaguardia del benessere del cane da tartufo.»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. L'attività di cerca e raccolta del tartufo è riconosciuta come patrimonio culturale nazionale.».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. L'attività di cerca e cavatura del tartufo, anche in quanto tutelata come patrimonio immateriale dell'umanità dell'UNESCO, è riconosciuta come patrimonio culturale nazionale.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «del cane da tartufo;» con le seguenti: «del cane appositamente addestrato;»
      

    

    
      
        2.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «cane da tartufo» con le seguenti: «cane da lavoro addestrato alla cerca da tartufo.»
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  1. alla lettera a), sostituire le parole: «da tartufo», con le parole: «appositamente addestrato»;
      

      
                  2. alla lettera b), sopprimere le parole: «per autoconsumo o»;
      

      
                  3. alla lettera c), sopprimere le parole: «o comunque non coltivato»;
      

      
                  4. alla lettera d), sopprimere le parole: «o coltivatore di tartufo»; sostituire la parola: «coltiva» con la parola: «conduce»;
      

      
                  5. alla lettera e), sostituire la parola: «incolto» con la parola: «non coltivato»;
      

      
                  6. alla lettera f), sostituire le parole: «Tartufaia controllata» con le seguenti: «Tartufaia naturale controllata»; aggiungere in fine le seguenti parole: «, nel rispetto di quanto disciplinato dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano»;
      

      
                  7. alla lettera i), sostituire le parole: «pratiche agronomiche ordinarie», con le parole: «tecniche agronomiche specifiche», e aggiungere in fine le seguenti parole: «, secondo le modalità disciplinate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano»;
      

      
                  8. alla lettera l), sopprimere le parole: «o controllate o in terreni utilizzati per la produzione di tartufo inseriti nel fascicolo dell'azienda agricola»;
      

      
                  9. sostituire la lettera m) con la seguente: «m) "tartufi spontanei": tartufi raccolti nelle tartufaie naturali o naturali controllate»;
      

      
                  10. alla lettera n), dopo le parole: «che abbiano come scopo», inserire le seguenti: «la tutela e la valorizzazione del patrimonio tartufigeno, la salvaguardia e il miglioramento delle tartufaie naturali, nonché la cerca e raccolta,»;
      

      
                  11. sopprimere la lettera o);
      

      
                  12. dopo la lettera o), aggiungere la seguente: «o-bis) "tartufi immaturi" : tartufi con gleba bianca perlacea, vene sterili e vene fertili non definite, odore debole o nullo, aschi vuoti o contenti spore ialine». 
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Fallucchi
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «da tartufo» con le seguenti: «appositamente addestrato»;
      

      
                  b) alla lettera c), dopo la parola: «tartufaio» inserire la seguente: «cavatore»;
      

      
                  c) alla lettera d), dopo la parola: «tartufaia» inserire la seguente: «coltivata»;
      

      
                  d) sostituire la lettera e) con la seguente: «e) «tartufaia naturale»: qualsiasi superficie con una o più piante che producono tartufo in modo spontaneo, come boschi, siepi, filari e singoli alberi in cui cresce il tartufo»;
      

      
                  e) alla lettera f) dopo la parola: «tartufaia» inserire la seguente: «naturale» e dopo le parole: «produzione spontanea del tartufo» inserire le seguenti: «e in cui è verificata la manutenzione o il miglioramento del sito effettuata dal conduttore attraverso un piano di gestione»;
      

      
                  f) alla lettera g) sostituire la parola: «raccolta» con la seguente: «cerca» e sostituire le parole: «controllate e coltivate» con la seguente: «naturali»;
      

      
                  g) sostituire la lettera h) con la seguente: «h) «tartufaia coltivata»: una coltura agraria convertibile in cui sono messe a dimora piante micorrizate con tartufo in un terreno nudo, con lo scopo di produrre il tartufo attraverso l'adozione di specifiche tecniche colturali»;
      

      
                  h) sopprimere la lettera i);
      

      
                  i) alla lettera l) sopprimere le parole: «o controllate o in terreni utilizzati per la produzione di tartufo inseriti nel fascicolo dell'azienda agricola»;
      

      
                  j) sostituire la lettera m) con la seguente: «m) «tartufi selvatici»: tartufi raccolti in bosco, nei terreni non coltivati, nelle tartufaie controllate nelle aree demaniali, lungo i corsi d'acqua e nei pascoli in assenza di bestiame»;
      

      
                  k) sostituire la lettera n) con la seguente: «n) «associazioni riconosciute»: le associazioni di tartufai riconosciute dalle regioni o dalle provincie autonome di Trento e di Bolzano. Associazioni iscritte al RUNTS e senza personalità giuridica che perseguono le finalità della presente legge»;
      

      
                  l) sostituire la lettera o) con la seguente: «o) «tartufi immaturi»: tartufi con gleba bianca perlacea, vene sterili e vene fertili non definite, odore debole o nullo, aschi vuoti o contenti spore ialine».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) «cavatura»: l'attività di estrazione dal terreno del tartufo mediante di un apposito attrezzo, denominato vanghetto o vanghella, senza danneggiare il terreno circostante.».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo la parola: «tartufaio» inserire la seguente: «cavatore».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, alla lettera c), dopo la parola «tartufaio» inserire la seguente: «cavatore».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire la parola: «raccoglitore» con la seguente: «cavatore».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        De Carlo, Pogliese
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera d):
      

      
                  1) sostituire la parola: «tartufaia» con le seguenti: «tartufaia coltivata o naturale controllata»;
      

      
                  2) sopprimere l'ultimo periodo;
      

      
                  b) alla lettera e) sostituire la parola: «incolto» con le seguenti: «non coltivato»;
      

      
                  c) alla lettera m) sostituire la parola: «incolti» con le seguenti: «non coltivati»
      

      
                  d) sopprimere la lettera o).
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera e), con la seguente: «e) «tartufaia naturale»: qualsiasi superficie di terreno, con una o più piante che producono tartufo in modo spontaneo, come boschi, siepi, filari e singoli alberi, in cui cresce il tartufo».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente: "f) «tartufaia naturale controllata»: tartufaia naturale in cui avviene la produzione spontanea del tartufo e in cui è verificata la manutenzione effettuata dal conduttore attraverso un piano di gestione basato sull'adozione di tecniche colturali atte al mantenimento o miglioramento della produzione del tartufo in sito;».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera g), prima della parola: «tartufi» aggiungere le seguenti: «corpi fruttiferi dei».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera h), sostituire le parole da: «riconducibile» fino alla fine della lettera, con le seguenti: «nella quale si sono messi a dimora piante micorizzate con tartufo in un terreno nudo con lo scopo di produrre tartufo,».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente: "l) «tartufi coltivati»: tartufi prodotti in tartufaie coltivate;»
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera m) con la seguente: «m) «tartufi selvatici o spontanei»: tartufi raccolti in bosco, nei terreni non coltivati, nelle tartufaie controllate nelle aree demaniali, lungo i corsi d'acqua e nei pascoli in assenza di bestiame;».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera m) inserire la seguente: «m-bis) «tartufi immaturi»: tartufi con gleba bianca perlacea, vene sterili e vene fertili non definite, odore debole o nullo, aschi vuoti o contenenti spore ialine;»
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera n), inserire, infine, le seguenti parole: «e le associazioni di tartufai riconosciute dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano, iscritte al RUNTS e senza personalità giuridica, senza fine di lucro e che perseguono la finalità di preservare il tartufo e il suo ambiente;».
      

      
                  .
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n) inserire la seguente:
      

      
                  «n-bis) tartufo immaturo: esemplare privo di caratteristiche organolettiche e morfologiche sufficienti alla sua maturazione, identificabile da gleba bianca perlacea, vene sterili, spore ialine o odore nullo, la cui raccolta e commercializzazione sono vietate.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «è adottato» inserire le seguenti: «, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire il comma 2, con il seguente: «2. Il piano di filiera è lo strumento programmatico strategico del settore e, tra gli altri aspetti, individua gli interventi prioritari volti a tutelare gli ambienti tartufigeni, ad incentivare lo sviluppo di una filiera nazionale integrata dal punto di vista ambientale, sociale ed economico, a garantire la tracciabilità dei prodotti nonché a realizzare un coordinamento della ricerca scientifica nel settore.»;
      

      
                  b) sostituire il comma 3, con il seguente: «3. Il piano di filiera fornisce alle regioni gli indirizzi sulle misure di interesse da inserire nei singoli piani e programmi regionali.»;
      

      
                  c) al comma 5, sostituire le parole: «istruzioni tecniche elaborate», con le parole: «gli indirizzi elaborati».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «a migliorare» inserire le seguenti: «la sostenibilità e».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «sociale ed economico,» inserire le seguenti: «a promuovere il tartufo italiano di qualità,».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e delle foreste,» inserire le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «dai rappresentanti», con le parole: «da un rappresentante»; dopo le parole: «associazioni nazionali di tartuficoltori e tartufai», inserire le parole: «delle unioni delle associazioni regionali dei tartufai,» e sostituire le parole: «nonché da una rappresentanza», con le seguenti: «del Consiglio Nazionale per le Ricerche (CNR), del Centro Nazionale Studi del Tartufo, dell'Associazione Nazionale Città del Tartufo, dell'Associazione tutele Cerca e Cavatura-UNESCO, nonché da un rappresentante».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «associazioni nazionali di tartuficoltori e tartufai,» inserire le seguenti: «delle unioni delle associazioni regionali dei tartufai».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «nazionali di tartuficoltori e tartufai» inserire le seguenti: «delle unioni delle associazioni regionali dei tartufai».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Fallucchi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Tutela e gestione degli habitat di produzione del tartufo)
      

      
                  1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del piano di filiera di cui all'articolo 3, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le associazioni riconosciute a livello regionale, ai sensi dell'articolo 2 e le organizzazioni professionali agricole, redigono il piano regionale del tartufo, previo accertamento della congruità delle risorse di cui all'articolo 23, comma 2 sulla base delle indicazioni del piano nazionale, che definisce almeno:
      

      
                  a) modalità di individuazione e mappatura delle aree naturali in produzione, aree vocate alla produzione di tartufo, individuazione delle aree di intervento, censimento delle tartufaie controllate e coltivate, nonché accordi di sorveglianza;
      

      
                  b) il piano degli interventi di manutenzione delle tartufaie naturali o di ricostituzione del capitale tartufigeno con interventi mirati in bosco o altro habitat in cui il tartufo svolge il suo ciclo biologico;
      

      
                  c) le aree in produzione, di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo sono utilizzate dalla Regione per il governo e la pianificazione di settore e non possono essere rese pubbliche;
      

      
                  d) provvedono a definire i requisiti minimi dei piani di gestione di cui all'articolo 9, anche con riferimento alla indicazione della percentuale minima di piante micorizzate certificate da introdurre nella tartufaia naturale controllata;
      

      
                  e) le regioni e provincie autonome condividono le informazioni contenute alla lettera a) del presente articolo con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
      

      
                  2. Nell'ambito del piano regionale del tartufo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, altresì:
      

      
                   a) predispongono la cartografia ed il censimento dei territori produttivi con la collaborazione delle associazioni riconosciute dei tartufai, che sarà ad uso esclusivo della regione e del proprio personale tecnico amministrativo;
      

      
                  b) elaborano, con il concorso dei soggetti di cui al comma 1, uno o più piani di intervento;
      

      
                  c) definiscono con proprio regolamento norme di tutela e buone pratiche di gestione degli habitat tartufigeni, con specifica indicazione per terreni privati e territori pubblici, da coordinare con la pianificazione forestale e urbanistica di ciascuna regioni e delle provincie autonome;
      

      
                  d) elaborano un protocollo da attuare per contrastare l'avvelenamento dei cani da tartufo;
      

      
                  e) provvedono a definire la percentuale massima del territorio a produzione tartufigena che è possibile sottrarre alla libera ricerca a favore di tartufaie controllate, fondi chiusi, terreni recintati e aree a parco nazionale, regionale o comunale, aree di interesse comunitario e smi e provvedono ad eventuali ridefinizioni della superficie di tartufaie controllate già autorizzate ai fini del rispetto della percentuale individuata. In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di autorizzazione per tartufaie controllate non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato.
      

      
                  3. L'estensione massima di ciascuna nuova tartufaia naturale controllata non può superare 1 ettaro. Tra una nuova tartufaia naturale controllata ed un'altra deve esserci una distanza minima di 1000 metri.
      

      
                  4. Il piano regionale, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, può prevedere per gli imprenditori agricoli professionali, nelle sole forme di società semplice, ditta individuale e coltivatori diretti deroghe per una sola istanza di riconoscimento di tartufaia naturale controllata, alle limitazioni previste dai commi 2 e 3 del presente articolo. Le medesime deroghe potranno essere previste per associazioni di tartufai prive di barriere all'ingresso ai soci.
      

      
                  5. La redazione del piano di cui al comma 1 del presente articolo può essere supportata anche da altri portatori di interesse della filiera del tartufo solo per gli interessi di loro spettanza.
      

      
                  6. In ogni caso i piani non possono consentire la diversificazione delle condizioni tra residenti e non residenti.
      

      
                  7. Fino alla determinazione delle percentuali massime di territorio riservabile le Regioni e le province autonome non potranno rilasciare i permessi di nuove tartufaie controllate.».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Tutela e gestione degli habitat di produzione del tartufo)
      

      
                  1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del piano di filiera di cui all'articolo 3, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le associazioni riconosciute a livello regionale, ai sensi dell'articolo 2 e le organizzazioni professionali agricole, redigono il piano regionale del tartufo, previo accertamento della congruità delle risorse di cui all'articolo 22, comma 2 sulla base delle indicazioni del piano nazionale, che definisce almeno:
      

      
                  a) modalità di individuazione e mappatura delle aree naturali in produzione, aree vocate alla produzione di tartufo, individuazione delle aree di intervento, censimento delle tartufaie controllate e coltivate, nonché accordi di sorveglianza;
      

      
                  b) il piano degli interventi di manutenzione delle tartufaie naturali o di ricostituzione del capitale tartufigeno con interventi mirati in bosco o altro habitat in cui il tartufo svolge il suo ciclo biologico;
      

      
                  c) le aree in produzione, di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo sono utilizzate dalla Regione per il governo e la pianificazione di settore e non possono essere rese pubbliche;
      

      
                  d) provvedono a definire i requisiti minimi dei piani di gestione di cui all'articolo 9, anche con riferimento alla indicazione della percentuale minima di piante micorizzate certificate da introdurre nella tartufaia naturale controllata;
      

      
                  e) le regioni e province autonome condividono le informazioni contenute alla lettera a del presente articolo con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
      

      
                  2. Nell'ambito del piano regionale del tartufo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, altresì:
      

      
                  a) predispongono la cartografia ed il censimento dei territori produttivi con la collaborazione delle associazioni riconosciute dei tartufai, che sarà ad uso esclusivo della regione e del proprio personale tecnico amministrativo;
      

      
                  b) elaborano, con il concorso dei soggetti di cui al comma 1, uno o più piani di intervento;
      

      
                  c) definiscono con proprio regolamento norme di tutela e buone pratiche di gestione degli habitat tartufigeni, con specifica indicazione per terreni privati e territori pubblici, da coordinare con la pianificazione forestale e urbanistica di ciascuna regioni e delle provincie autonome;
      

      
                  d) elaborano un protocollo da attuare per contrastare l'avvelenamento dei cani da tartufo;
      

      
                  e) provvedono a definire la percentuale massima del territorio a produzione tartufigena che è possibile sottrarre alla libera ricerca a favore di tartufaie controllate, fondi chiusi, terreni recintati e aree a parco nazionale, regionale o comunale, aree di interesse comunitario e smi e provvedono ad eventuali ridefinizioni della superficie di tartufaie controllate già autorizzate ai fini del rispetto della percentuale individuata. In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di autorizzazione per tartufaie controllate non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato.
      

      
                  3. L'estensione massima di ciascuna nuova tartufaia naturale controllata non può superare 1 ettaro. Tra una nuova tartufaia naturale controllata ed un'altra deve esserci una distanza minima di 1000 metri.
      

      
                  4. Il piano regionale, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, può prevedere per gli imprenditori agricoli professionali, nelle sole forme di società semplice, ditta individuale e coltivatori diretti deroghe per una sola istanza di riconoscimento di tartufaia naturale controllata, alle limitazioni previste dai commi 2 e 3 del presente articolo. Medesime deroghe potranno essere previste per associazioni di tartufai prive di barriere all'ingresso ai soci.
      

      
                  5. La redazione del piano di cui al comma 1 del presente articolo può essere supportata anche da altri portatori di interesse della filiera del tartufo solo per gli interessi di loro spettanza.
      

      
                  6. In ogni caso i piani non possono consentire la diversificazione delle condizioni tra residenti e non residenti.
      

      
                  7. Fino alla determinazione delle percentuali massime di territorio riservabile le Regioni e le province autonome non potranno rilasciare i permessi di nuove tartufaie controllate».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «possono redigere» con le seguenti: «redigono».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, all'alinea, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il piano regionale del tartufo, sulla base degli indirizzi del piano di filiera definisce:».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente: «b) il programma di miglioramento e manutenzione delle tartufaie naturali per la conservazione e l'incremento del patrimonio tartufigeno con interventi mirati in bosco o altro habitat in cui il tartufo svolge il suo ciclo biologico».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
      

      
                  «b-bis) i contenuti minimi degli interventi di miglioramento delle tartufaie naturali e dei piani di coltura delle tartufaie naturali controllate, nel rispetto delle norme previste dal testo unico in materia di foreste e filiere forestali, di cui al decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34;
      

      
                  b-ter), la definizione della percentuale massima del territorio a produzione tartufigena destinata al riconoscimento di tartufaie naturali controllate, eventualmente distinte per specie.».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere la parola: «territori»;
      

      
                  b) sostituire la lettera b), con la seguente: «b) definiscono con le aziende sanitarie locali e l'Istituto zooprofilattico sperimentale competenti per territorio protocolli da attuare per contrastare l'avvelenamento dei cani da tartufo.  In particolare possono prevedere l'utilizzo di strumenti omologati a norma di legge che impediscono al cane di mangiare esche avvelenate solide o liquide.»
      

      
                  c) sostituire la lettera c), con la seguente: «definiscono i contenuti dei corsi di preparazione all'esame di cercatore di tartufi e di aggiornamento, sulla base delle indicazioni di cui al comma 2 dell'articolo 13.».
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 2, dopo la lettera a) inserire la seguente: «a-bis) provvedono a definire la percentuale massima del territorio a produzione tartufigena che è possibile sottrarre alla libera ricerca a favore di tartufaie controllate, fondi chiusi, terreni recintati e aree a parco nazionale, regionale o comunale, aree di interesse unionale e provvedono ad eventuali ridefinizioni della superficie di tartufaie controllate già autorizzate ai fini del rispetto della percentuale individuata. In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di autorizzazione per tartufaie controllate non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato.».
      

      
                  b) dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Nell'ambito del piano regionale del tartufo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere deroghe a quanto disposto dal comma 2, lettera a-bis), con riferimento ad una sola istanza di riconoscimento di tartufaia naturale controllata a favore degli imprenditori agricoli professionali titolari di società semplici, ditte individuali ovvero coltivatori diretti.
      

      
                  2-ter. È fatto divieto per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di rilasciare permessi di nuove tartufaie controllate fino alla determinazione delle percentuali massime di territori oggetto di riserva di raccolta.».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Franceschelli
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) definiscono, nell'ambito del regolamento di cui alla lettera a), norme volte ad impedire:
      

      
                  1) l'inserimento di corridoi tra attestazioni di:
      

      
                  a) tartufaie naturali controllate;
      

      
                  b) tartufaie coltivate;
      

      
                  c) tartufaie naturali controllate e tartufaie coltivate.
      

      
        2) l'inserimento di limitazioni di superficie che possano impedire di svolgere agli IAP, alle associazioni riconosciute e ai consorzi la propria attività imprenditoriale.»
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «Pico» con la parola: «Picco», ovunque ricorra.
      

    

    
      
        6.2
      

      
        De Carlo, Pogliese
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «tartufo bianco del Piemonte o di Alba o tartufo bianco di Acqualagna»;
      

      
                  b) alla lettera b) sopprimere le parole: «e tartufo nero di Norcia o Spoleto»;
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «, tartufo bianco del Piemonte o di Alba o tartufo bianco di Acqualagna»;
      

      
                  b) alla lettera b) sopprimere le parole: «e tartufo nero di Norcia o Spoleto».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Le denominazioni volgari "tartufo bianco del Piemonte o di Alba o tartufo bianco di Acqualagna" di cui al comma 1, lettera a), e "tartufo nero di Norcia o Spoleto" di cui al comma 1, lettera b), non costituiscono denominazioni legali di vendita.».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 4, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «L'accertamento delle specie», inserire le seguenti: «e del livello di maturazione»;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «In caso di dubbio o contestazione l'identificazione delle specie» inserire le seguenti: «e del livello di maturazione».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Maffoni
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «L'accertamento delle specie» inserire le seguenti: «e del livello di maturazione» e dopo le parole: «In caso di dubbio o contestazione l'identificazione delle specie» inserire le seguenti: «e del livello di maturazione».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 4, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «accertamento delle specie» inserire le seguenti: «e del livello di maturazione»;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «l'identificazione delle specie» inserire le seguenti: «e del livello di maturazione»;
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «delle specie», ovunque ricorra, inserire le parole: «e del livello di maturazione».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «non coltivati» aggiungere le seguenti: «, lungo i corsi d'acqua e nei parchi naturali.»
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «del conduttore o di un suo delegato» con le seguenti: «di un familiare o di un suo delegato, munito di delega scritta, e munito di tesserino di cui all'articolo 13».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, sostituire la parola: «conduttore», con la seguente: «proprietario».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: «o di un suo delegato» con le seguenti: «di un familiare o di un suo delegato munito di delega scritta con data certa e munito di tesserino di cui all'articolo 13»;
      

      
                  b) al comma 4, dopo la parola: «controllate» inserire le seguenti: «e coltivate» e sostituire le parole: «per le tartufaie coltivate la tabellazione è a discrezione del conduttore» con le seguenti: «le tartufaie naturali controllate non possono essere recintate per permettere la diffusione delle spore attraverso la fauna selvatica»;
      

      
                  c) al comma 5 sopprimere le seguenti parole: «"Coltura in atto, divieto di accesso ai non autorizzati", con l'eventuale»;
      

      
                  d) al comma 7 dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 9.» aggiungere il seguente periodo: «In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di riserva non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato».
      

      
                  e) dopo il comma 8 inserire il seguente: «8-bis. I proventi della cessione del prodotto derivante dalla cessione del diritto di raccolta da tartufaia controllata naturale configurano reddito d'impresa per il cessionario. L'eventuale corrispettivo per la cessione del diritto di raccolta si configura reddito d'impresa solo se il cedente è una associazione».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «o di un suo delegato», con le seguenti: «. Il conduttore della tartufaia può trasferire il diritto di raccolta al personale dell'azienda o a terzi attraverso un accordo scritto, purché siano muniti del tesserino, di cui all'articolo 13».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 8.
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Le tartufaie naturali controllate e le tartufaie coltivate devono essere tabellate.».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 4, dopo la parola: «controllate» inserire le seguenti: «e coltivate», e sostituire le parole «per le tartufaie coltivate la tabellazione è a discrezione del conduttore» con le seguenti: «le tartufaie naturali controllate non possono essere recintate per permettere la diffusione delle spore attraverso la fauna selvatica».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le tabelle di cui al presente comma sono predisposte e rilasciate dalla Regione, previo versamento, da parte del richiedente, di un contributo fisso pari ad euro 50 per ciascuna tabella.»
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 5, sopprimere le parole: «oppure "Coltura in atto, divieto di accesso ai non autorizzati"».
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 5 sostituire le parole: «"Coltura in atto, divieto di accesso ai non autorizzati", con l'eventuale indicazione» con le seguenti: «con l'indicazione».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «Coltura in atto, divieto di accesso ai non autorizzati, con l'eventuale» con la parola: «con», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «secondo le modalità disciplinate dalle regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.».
      

    

    
      
        7.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la data nella quale scade l'autorizzazione».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
      

      
                  «5-bis. Le tartufaie controllate, previamente autorizzate dalla Regione, non possono avere un'estensione superiore a tre ettari. Tra due tartufaie controllate deve essere rispettata una distanza minima pari a 500 metri.»
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di riserva non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato».
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso, la percentuale massima di territorio oggetto di riserva non può superare il 30 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato.».
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La percentuale massima di territorio oggetto di riserva non può superare il 20 per cento del territorio produttivo della specie di riferimento calcolato su base comunale, ridotta al 10 per cento qualora si tratti di tartufaie naturali di tartufo bianco pregiato.».
      

    

    
      
        7.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 8, sostituire le parole da: «può trasferire», fino alla fine del periodo, con le seguenti: «, identificato nel proprietario del fondo, non può trasferire a terzi il diritto di raccolta, ma esclusivamente consentirne l'esercizio ai dipendenti dell'azienda agricola. È fatto divieto di concedere la tartufaia in affitto o in uso, anche a titolo gratuito, a soggetti terzi o ad associazioni. In caso di accertata violazione di tali disposizioni, la tartufaia decade dall'autorizzazione.»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente: «01. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, disciplinano le modalità e le procedure per il rilascio e la revoca dell'attestazione di riconoscimento delle tartufaie coltivate.»
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sopprimere le parole da: «e la possibilità di recintare il fondo», fino alla fine del comma.
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Maffoni
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Riconoscimento delle tartufaie naturali controllate)
      

      
                  1. Sulla base del piano regionale del tartufo di cui all'articolo 5 della presente legge, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità e le procedure per il rilascio e la revoca dell'attestazione di riconoscimento della tartufaia naturale controllata.
      

      
                  2. Le tartufaie naturali controllate hanno una durata massima di 5 anni, rinnovabili una sola volta previa verifica delle condizioni di possesso dell'area e della sua gestione, e presentazione di un piano di gestione, valido per la medesima durata, redatto da un tecnico abilitato in materie agricole o forestali; qualora la Regione non disponga di un censimento delle aree tartufigene in produzione o ne disponga ma non per tutte le specie di tartufi, tale piano dovrà essere asseverato da un tecnico abilitato in materie agricole o forestali. Il piano di gestione può prevedere una percentuale minima di piante micorizzate certificate da introdurre nella tartufaia, nel rispetto dell'ecosistema naturale in produzione e di quanto stabilito nel piano regionale del tartufo di riferimento.
      

      
                  3. Non possono essere riconosciute tartufaie controllate nei territori manutenuti con soldi pubblici di qualsiasi provenienza».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 9
      

      
        (Riconoscimento delle tartufaie naturali controllate)
      

      
                  1. Sulla base del piano regionale del tartufo di cui all'articolo 5, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità e le procedure per il rilascio e la revoca dell'attestazione di riconoscimento della tartufaia naturale controllata.
      

      
                  2. Le tartufaie naturali controllate devono avere una durata massima di 5 anni, rinnovabili una sola volta a seguito di verifica delle condizioni di possesso dell'area e della sua gestione, ed un piano di gestione valido per la medesima durata e redatto da un tecnico abilitato in materie agricole o forestali; qualora la Regione non disponga di un censimento delle aree tartufigene in produzione o ne disponga ma non completamente per tutte le specie di tartufi,  tale piano dovrà essere asseverato da un tecnico abilitato in materie agricole o forestali. Il piano di gestione può prevedere una percentuale minima di piante micorizzate certificate da introdurre nella tartufaia, nel rispetto dell'ecosistema naturale in produzione e di quanto stabilito nel piano regionale del tartufo di riferimento.
      

      
                  3. Non possono essere riconosciute tartufaie controllate i territori manutenuti con soldi pubblici di qualsiasi provenienza».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) prima del comma 1, premettere il seguente: «01. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, disciplinano le modalità e le procedure per il rilascio e la revoca dell'attestazione di riconoscimento delle tartufaie naturali controllate.»;
      

      
                  b) al comma 1, sostituire le parole: «è un'attività svolta dalla direzione regionale competente della materia e ha durata ventennale» con le seguenti: «ha durata minima di cinque anni e non superiore a dieci»; sostituire le parole «ulteriori 10», con le parole: «ulteriori cinque»;
      

      
                  c) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere il pagamento di un contributo a copertura dei costi sopportati per l'organizzazione e lo svolgimento delle attività istruttorie e di controllo, da applicare ai richiedenti il riconoscimento delle tartufaie naturali controllate, determinato in ragione dell'estensione delle stesse.»;
      

      
                  d) sopprimere i commi da 2 a 5.
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sostituire la parola «ventennale» e fino alla fine del periodo con le seguenti: «massima di 10 anni, rinnovabili una sola volta a seguito della verifica delle condizioni di possesso dell'area e della sua gestione e della sussistenza di un piano di gestione valido per la medesima durata e redatto da un tecnico abilitato in materie agricole ovvero forestali.».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la parola: «ventennale», con la seguente: «quinquennale»;
      

      
                  b) sostituire il numero: «10», con il seguente: «5»;
      

      
                  c) in fine, aggiungere il seguente periodo: «Decorsi dieci anni dal riconoscimento, la tartufaia naturale controllata è restituita alla libera attività di cerca per un periodo di dieci anni.»
      

    

    
      
        9.6
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la parola: «ventennale» con la seguente: «decennale» e inserire, in fine, il seguente periodo: «Il riconoscimento ha durata decennale ed è rinnovabile solo previo accertamento del rispetto integrale del piano di gestione e con un periodo di sospensione minimo di cinque anni tra un riconoscimento e l'altro.»
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Al fine di salvaguardare l'habitat della tartufaia naturale controllata e prevenire l'accesso degli ungulati, il conduttore può installare adeguati strumenti di dissuasione e recinzione.»
      

    

    
      
        9.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Le tartufaie naturali controllate non possono superare l'estensione massima di tre ettari per ciascun soggetto richiedente. Tra due tartufaie controllate deve essere mantenuta una distanza minima di 500 metri.»
      

    

    
      
        9.9
      

      
        Fallucchi, Maffoni
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente: «1-bis. Nel caso degli istituti faunistici privati il Consorzio è costituito dai terreni già individuati nel provvedimento di concessione».
      

    

    
      
        9.10
      

      
        Fallucchi, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano riservano alle tartufaie naturali controllate condotte da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali, iscritti nella gestione previdenziale agricola, almeno il 40 per cento della superficie complessiva del territorio tartufigeno vocato. Fermo restando la richiamata riserva complessiva di superficie, le predette tartufaie non sono soggette a specifici limiti di superficie.
      

      
                  2-ter. Le tartufaie naturali controllate condotte da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali di cui al precedente comma 2-bis possono essere realizzate previa presentazione di una mera comunicazione corredata dal piano di gestione di cui al comma 2».
      

    

    
      
        9.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «, boschi consortili o altre forme di aggregazione di proprietà forestali».
      

      
             Conseguentemente, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le tartufaie naturali controllate di cui al presente comma possono essere riconosciute esclusivamente nei boschi privati e sono escluse nei boschi consortili e in ogni altra forma di aggregazione di proprietà forestali».
      

    

    
      
        9.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        9.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. I titolari di aziende agricole e forestali, o coloro che a qualsiasi titolo le conducono, nonché i concessionari delle aziende faunistiche private possono costituire consorzi volontari per la conduzione di tartufaie controllate per la raccolta e per la commercializzazione nonché per l'impianto di nuove tartufaie.»
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Fallucchi, Amidei
      

      
        Al comma 1, sostituire la parola: «costituire» con le seguenti: «riservarsi la gestione, anche tramite la costituzione di» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le aziende di cui al presente comma rispettano le disposizioni in materia di tabellazione di cui all'articolo 7, commi 4 e 5».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. L'estensione delle tartufaie naturali controllate gestite dai consorzi, se contigue, non possono superare l'estensione data dalla somma dei fondi dei singoli associati e comunque l'estensione della tartufaia risultante non può essere superiore a 5 ettari».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. Le tartufaie naturali controllate gestite dai consorzi, se contigue, non superano l'estensione prevista per la somma dei singoli associati e comunque non superiore a 15 ettari totali.».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  "3-bis. Le tartufaie naturali controllate gestite dai consorzi, se contigue, non superano l'estensione prevista per la somma dei singoli associati e comunque non superiore a 5 ettari."
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Maffoni
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 11
      

      
        (Disciplina della cerca e raccolta del tartufo)
      

      
                  1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la cerca e la raccolta dei tartufi nei boschi, nei terreni non coltivati, nelle aree demaniali e lungo i corsi d'acqua. Sono considerate aree soggette a libera raccolta i pascoli in assenza di bestiame. I boschi tartufigeni non possono essere recintati quale strumento di riserva di raccolta.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono un registro dei tartufai abilitati alla raccolta del tartufo, previa verifica dell'idoneità del richiedente secondo le modalità di cui all'articolo 13 della presente legge. Il registro deve essere aggiornato annualmente.
      

      
                  3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano comunicano, entro il 28 febbraio di ogni anno, alla direzione generale competente del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, la lista dei tartufai abilitati, dei tartufai in regola con il pagamento del contributo ambientale previsto all'articolo 23 della presente legge, nonché le variazioni dei tartufai abilitati nel caso in cui vi sia stata una revoca o sospensione del tesserino di cui all'articolo 13.
      

      
                  4. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con proprio decreto, definisce le modalità tecniche di invio ed utilizzo dei dati forniti di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo.
      

      
                  5. Il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste potrà fornire gli elenchi previsti dal presente articolo, ai soggetti deputati al controllo di cui all'articolo 20.
      

      
                  7. Non sono soggetti agli obblighi previsti dagli articoli 12, 13 e 14 della presente legge i tartuficoltori che producono tartufi in tartufaie coltivate.
      

      
                  8. Non sono soggetti agli obblighi di cui all'articolo 13, i tartuficoltori su tartufaie naturali controllate, salvo le prescrizioni del piano di gestione previsto all'articolo 9.
      

      
                  9. I parchi nazionali e regionali e tutti i territori a questi assimilati devono sottostare alle regole della presente legge. Le norme di riferimento sono modificate in tal senso.»
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la cerca e la raccolta dei tartufi nei boschi, nei terreni non coltivati, nelle aree demaniali e lungo i corsi d'acqua. Sono considerate aree soggette a libera raccolta i pascoli in assenza di bestiame. I boschi tartufigeni non possono essere recintati quale strumento di riserva di raccolta.».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la cerca e la raccolta dei tartufi nei boschi, nei terreni non coltivati, nelle aree demaniali e lungo i corsi d'acqua. Sono considerate aree soggette a libera raccolta i pascoli in assenza di bestiame.».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: «e nelle aree boschive demaniali»;
      

      
                  b) al comma 3, sostituire e parole: «e di quelli esonerati alla cerca e raccolta ai sensi dei commi 6 e 7», con le seguenti: «, con le eventuali variazioni nei casi di revoca o sospensione del tesserino di cui all'articolo 13.»;
      

      
                  c) al comma 5, sostituire le parole: «può fornire» con le seguenti: «, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono fornire». 
      

    

    
      
        11.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e nelle aree boschive demaniali», con le seguenti: «, nelle aree boschive demaniali, lungo i corsi d'acqua e nei parchi naturali».
      

    

    
      
        11.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
      

      
                  «1-bis. I comuni non possono adottare delibere in materia di usi civici che comportino limitazioni alla libera attività di ricerca del tartufo.».
      

    

    
      
        11.7
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        11.8
      

      
        Fallucchi, Amidei
      

      
        Dopo il comma 6, inserire il seguente: «6-bis. Non sono soggetti alle disposizioni del presente articolo e agli obblighi di cui all'articolo 12, commi 4, 5, 6, 7 e 8, all'articolo 13 e all'articolo 14 i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali, iscritti nella gestione previdenziale agricola, che esercitano attività di coltivazione sulle tartufaie naturali controllate.»
      

    

    
      
        11.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole «uno scavo per» inserire le seguenti: «la cavatura e».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «, denominato vanghetto o vanghella»; e aggiungere in fine il seguente periodo: «Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano definiscono le tipologie di attrezzi utilizzabili.»
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Pogliese
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 dopo le parole: «il suddetto scavo.» inserire il seguente periodo: «L'elenco completo delle tipologie di attrezzi utilizzabili è in ogni caso definito dalle regioni e province autonome di Trento e Bolzano nel regolamento di cui all'articolo 5».
      

      
                  b) sostituire i commi 5, 6, 7, 8 con i seguenti: «5. Sono considerati tartufai hobbisti coloro i quali hanno ottenuto l'abilitazione ai sensi dell'articolo 13 e sono in regola con il contributo ambientale ai sensi dell'articolo 23 della presente legge. I tartufai hobbisti sono soggetti a limiti di raccolta giornalieri stabiliti in 400 grammi di tartufo e qualora si tratti di tartufo bianco, tale limite si riduce a 100 grammi. Si considera entro i predetti limiti l'ultimo tartufo raccolto, qualunque peso abbia.
      

      
                  6. Sono considerati tartufai professionisti coloro i quali hanno ottenuto l'abilitazione ai sensi dell'articolo 13, sono in regola con il contributo ambientale ai sensi dell'articolo 23, sono titolari di partita IVA e la cui attività ricade nella categoria ATECO corrispondente all'attività di cerca di sottoprodotti del bosco. I tartufai professionisti e coloro che sono in regola con il versamento della ritenuta a titolo di imposta di cui alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 non hanno limitazioni alla raccolta.
      

      
                  7. I tartufai occasionali ed i tartufai professionisti devono esibire, in caso di controllo durante la cerca, rispettivamente: la ricevuta del versamento del sostituto d'imposta previsto dai commi 692-697 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, oppure il certificato di attribuzione del numero di partita IVA oppure la visura aggiornata rilasciata dalla camera di commercio.
      

      
                  8. Durante la cerca sono considerati mezzi salvavita per il cane gli strumenti che impediscono al cane di mangiare esche avvelenate solide o liquide, quali museruole o "morsi". Detti strumenti devono essere omologati a norma di legge.»
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'elenco completo delle tipologie di attrezzi utilizzabili è in ogni caso definito dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano nel piano regionale del tartufo di cui all'articolo 5.».
      

    

    
      
        12.5
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'elenco completo delle tipologie di attrezzi utilizzabili, nel rispetto delle disposizioni contenute nella presente legge, è in ogni caso definito dalle regioni e province autonome nel regolamento di cui all'articolo 5.».
      

    

    
      
        12.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. L'addestramento dei cani impiegati per l'attività di cerca del tartufo deve essere effettuato mediante metodi basati sul rispetto del benessere animale, favorendo l'utilizzo di tecniche di rinforzo positivo. È vietato l'impiego di strumenti o pratiche coercitive, comprese le punizioni fisiche, l'utilizzo di collari a scosse elettriche o dispositivi che inducano dolore o stress psico-fisico all'animale. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano promuovono percorsi formativi specifici sull'addestramento etologico del cane da tartufo.
      

      
                  1-ter. L'impiego dei cani nella cerca del tartufo deve avvenire nel rispetto delle loro capacità fisiche e cognitive, prevedendo adeguati momenti di riposo, idratazione e protezione dalle condizioni climatiche avverse. È vietato sottoporre i cani ad attività continuativa superiore alle due ore senza interruzione. In ogni caso, è vietato l'impiego dei cani nella cerca del tartufo per più di quattro ore complessive nell'arco della stessa giornata. Le modalità di vigilanza sul rispetto del presente comma e del comma 1-bis sono demandate alle autorità competenti in materia di tutela del benessere animale e ambientale.».
      

    

    
      
        12.7
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «, la raccolta e il transito», con le seguenti: «e la raccolta».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il transito nelle tartufaie controllate o coltivate è consentito con il cane al guinzaglio.».
      

    

    
      
        12.8
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera b) sopprimere le parole: «e il transito»;
      

      
                  b) dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
      

      
                  «b-bis) la raccolta dei tartufi spontanei fuori dal periodo e dagli orari stabiliti;
      

      
                  b-ter) la raccolta di tartufi immaturi.».
      

    

    
      
        12.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b) aggiungere la seguente: «b-bis) la raccolta di tartufi immaturi.».
      

    

    
      
        12.10
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «legate alla latitudine», con le parole: «o alle consuetudini locali di raccolta».
      

    

    
      
        12.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
      

    

    
      
        12.12
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «a limiti giornalieri di raccolta», inserire le parole: «esclusivamente per consumo domestico privato».
      

    

    
      
        12.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I tartufai commerciali occasionali, in possesso di abilitazione, non sono soggetti a limiti quantitativi di raccolta, fermo restando che i proventi derivanti dalla vendita dei tartufi non possono eccedere l'importo annuo di 7.000 euro, ai sensi del regime fiscale agevolato previsto dall'articolo 1, comma 692, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con versamento dell'imposta sostitutiva tramite modello F24.»
      

    

    
      
        12.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        12.0.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei cani impiegati nella cerca dei tartufi)
      

      
                  1. Chiunque cagiona la morte o lesioni a cani adibiti alla cerca del tartufo è punito con la reclusione da tre a sette anni e con la multa da 10.000 a 50.000 euro.
      

      
                  2. La pena diminuita di un terzo si applica a chiunque dissemini in aree boschive o tartufigene esche o bocconi avvelenati o contenenti sostanze dannose per la salute degli animali.
      

      
                  3. La pena di cui al comma 1 è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso:
      

      
                  a) con l'uso di sostanze vietate dalla normativa vigente in materia ambientale o sanitaria;
      

      
                  b) su terreni demaniali o su fondi non di proprietà dell'agente;
      

      
                  c) con finalità concorrenziale.
      

      
                  4. È in ogni caso disposta la confisca delle esche, dei bocconi o delle sostanze nocive impiegate, anche se non è stata pronunciata sentenza di condanna.
      

      
                  5. Nelle more del giudizio è sempre disposto il divieto di detenzione di animali sino alla sentenza di assoluzione.
      

      
                  6. Nei casi di condanna o applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale o decreto penale di condanna ai sensi dell'articolo 459 del codice di procedura penale, di estinzione del reato per esito positivo della messa alla prova o di pronuncia ai sensi dell'articolo 131-bis del codice penale è disposta l'interdizione dall'attività di raccolta e commercio del tartufo per un periodo da due a cinque anni, nonché il divieto perpetuo di detenzione di animali.
      

      
                  7. In caso di recidiva è disposta l'interdizione dall'esercizio delle attività di cui al comma 6.
      

      
                  8. I costi relativi alla bonifica dei luoghi interessati sono a carico dei soggetti destinatari dei provvedimenti di cui al comma 6.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole «idoneità alla raccolta» inserire le seguenti: «nonché del possesso di conoscenze specifiche in campo cinofilo».
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 dopo le parole: «lo Stato italiano e Paesi terzi.» aggiungere il seguente periodo: «Il sostenimento dell'esame è subordinato alla partecipazione di un corso di formazione.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «diciotto anni» con le seguenti: «quattordici anni»;
      

      
                  c) al comma 5, sostituire le parole: «Sono esentati dall'aggiornamento i titolari di tesserino in possesso del diploma o laurea in materie agrarie o forestali o alimentari» con le seguenti: «I corsi di formazione di cui ai precedenti commi possono essere tenuti anche dalle associazioni dei tartufai sulla base dei piani regionali».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono subordinare lo svolgimento dell'esame alla partecipazione di un corso di formazione».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b), inserire le seguenti:
      

      
                  «b-bis) la cultura e la conoscenza del tartufo inteso come sentinella dell'ecosistema;
      

      
                  b-ter) i principi di gastronomia sull'utilizzo dei tartufi;
      

      
                  b-quater) la botanica e il riconoscimento degli ecosistemi del bosco;
      

      
                  b-quinquies) la micologia;
      

      
                  b-sexies) i doveri e le responsabilità, anche di tipo etico ed ambientale, del tartufaio o del raccoglitore di tartufo, quale custode del bosco e protettore degli ambienti tartufigeni;»
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 2, sostituire la lettera e) con la seguente:
      

      
                  «e) norme sul benessere animale, con particolare riferimento all'etologia del cane, alla comunicazione interspecifica e ai bisogni etologici della specie canina.».
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «diciotto anni», con le parole: «sedici anni»; e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I cercatori abilitati fino a diciotto anni di età effettuano l'attività di cerca e raccolta esclusivamente quali tartufai hobbisti.».
      

    

    
      
        13.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 4, sostituire le parole: «diciotto anni», con le seguenti: «quattordici anni».
      

    

    
      
        13.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-bis. I raccoglitori autorizzati sono tenuti a registrare, su apposita scheda predisposta dall'autorità competente, la quantità giornaliera di tartufo raccolto, da trasmettere entro il termine di chiusura della stagione o al momento del rinnovo del tesserino. Le regioni e le province autonome istituiscono un registro annuale dei quantitativi raccolti o commercializzati nel proprio territorio, a fini di monitoraggio ambientale e gestionale.»
      

    

    
      
        13.9
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 5, primo periodo, sostituire la parola: «è» con le seguenti: «può essere»; conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        13.10
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente:
      

      
                  «5-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stabiliscono le caratteristiche del tesserino di cui al comma 4, prevedendone il rilascio anche in formato digitale, nonché i casi nei quali il mancato rinnovo può comportare la decadenza dall'abilitazione».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «l'attività di cerca e raccolta del tartufo, anche spontaneo,» inserire le seguenti: «esclusa quella per consumo domestico privato».
      

    

    
      
        14.2
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        Al comma 4 sostituire le parole: «e tartuficoltori» con le seguenti: «e le associazioni di agricoltori».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Maffoni
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con i seguenti: «1. L'attività di cerca e raccolta è consentita di norma nei periodi:
      

      
                  a) Tuber aestivum Vittad. forma aestivum: dal 1° maggio al 15 settembre;
      

      
                  b) Tuber magnatum Pico: dal 1° ottobre 31 gennaio;
      

      
                  c) Tuber aestivum Vittad. forma uncinatum Chatin: dal 1° ottobre al 15 marzo;
      

      
                  d) Tuber macrosporum Vittad.: dal 1° ottobre al 31 dicembre;
      

      
                  e) Tuber mesentericum Vittad.: dal 1° ottobre al 31 marzo;
      

      
                  f) Tuber melanosporum Vittad.: dal 1° dicembre al 15 marzo;
      

      
                  g) Tuber brumale Vittad.: dal 15 gennaio al 15 aprile;
      

      
                  h) Tuber brumale Vittad. forma moschatum De Ferry: dal 15 gennaio al 15 aprile;
      

      
                  i) Tuber borchii Vittad.: dal 15 gennaio al 15 aprile.
      

      
                  1-bis. La cerca e raccolta Tuber aestivum Vittad. forma aestivum è vietata nelle faggete.»;
      

      
                  b) sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con proprio provvedimento, possono ridurre ma non ampliare i periodi di cerca e raccolta anche in base all'andamento climatico. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano indicano con proprio provvedimento gli orari di cerca. La cerca notturna è prevista in tutto il territorio nazionale salvo diversa indicazione della regione e non può essere vietata laddove si è sempre praticata, ovvero, salvo gli usi e le consuetudini»;
      

      
                  c) sopprimere i commi 3 e 4.
      

    

    
      
        15.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «15 settembre» ovunque ricorrano, con le seguenti: «1° ottobre»;
      

      
                  b) al comma 1, alla lettera b), sostituire la parola: «Pico», con la parola: «Picco»;
      

      
                  c) al comma 1, sostituire la lettera i) con la seguente: «i) Tuber borchii Vittad. o Tuber albidum Picco: dal 15 gennaio al 15 aprile.»
      

      
                  d) sostituire il comma 2, con il seguente: «2. I periodi di cerca e raccolta possono essere modificati, anche in base all'andamento climatico, con decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, definendo un fermo biologico di almeno trenta giorni in un anno, indicativamente distribuiti nei periodi tra aprile e maggio e tra agosto e settembre.»;
      

      
                  e) sopprimere il comma 3;
      

      
                  f) dopo il comma 4, inserire il comma: «4-bis. Gli istituti universitari e gli enti di ricerca possono procedere, a fini scientifici e previa autorizzazione temporanea rilasciata dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, alla raccolta di tartufi anche fuori del periodo consentito dal calendario di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        15.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con proprio provvedimento, possono ridurre ma non ampliare i periodi di cerca e raccolta anche in base all'andamento climatico. Le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano indicano con proprio provvedimento gli orari di cerca. La cerca notturna è prevista in tutto il territorio nazionale salvo diversa indicazione degli enti preposti»;
      

      
                  b) sopprimere i commi 3 e 4.
      

    

    
      
        15.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole da: «un fermo biologico», fino alla fine del comma, con le seguenti:
      

      
                  «due fermi biologici dal 1° aprile a 31 maggio e dal 1° agosto a 30 settembre.»
      

    

    
      
        15.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, sopprimere la parola: «non».
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Pogliese
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 16
      

      
        (Vendita dei tartufi freschi)
      

      
                  1. I tartufi freschi, di cui all'articolo 6, comma 1, della presente legge per essere posti in vendita al consumatore finale devono essere distinti per specie o varietà e devono essere maturi, non marci e liberi da corpi estranei ed impurità, nel rispetto delle norme dell'Unione Europea applicabili e delle disposizioni della presente legge.
      

      
                  2. I tartufi di altre specie edibili non compresi nell'elenco di cui al comma precedente o autorizzati ai sensi della presente legge, possono essere posti in vendita solo dopo un trattamento che ne abbia disattivato le spore tramite sterilizzazione con calore; in tutti i casi, è vietata la vendita al consumatore finale, compresa la ristorazione, di specie non indicate nei commi 1 e 3 dell'articolo 5 della presente legge allo stato fresco, congelato e secco.
      

      
                  3. I tartufi freschi sono offerti al pubblico per la vendita, accompagnati dalle indicazioni del nome latino di ciascuna specie o varietà, secondo la denominazione di cui all'articolo 6 della presente legge, della nazione di provenienza nonché, in conformità alle vigenti disposizioni dell'Unione europea in materia di indicazione del Paese di origine.
      

      
                  4. È vietata ogni forma di commercio di specie e forme di tartufi freschi, nei periodi in cui non ne è consentita la raccolta, ai sensi del calendario previsto dall'articolo 15 o da eventuali variazioni definite dalle singole regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ad eccezione dei tartufi acquistati prima della chiusura del periodo di raccolta e venduti entro una settimana dalla chiusura del periodo di raccolta. Il detentore di questi prodotti deve inviare una pec alla Regione servizio competente indicando le quantità possedute alla data di chiusura. Nel caso di tartufi acquistati in precedenza va certificata la provenienza.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di individuazione univoca dei tartufi immaturi di ciascuna specie.»
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. I tartufi freschi, di cui all'articolo 6, comma 1, per essere posti in vendita al consumatore finale devono essere distinti per specie o varietà, devono essere maturi e liberi da corpi estranei ed impurità, nel rispetto della vigente disciplina dell'Unione europea e delle disposizioni della presente legge.».
      

    

    
      
        16.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, dopo la parola «devono» inserire le seguenti: «contenere l'indicazione relativa alla nazione e all'area geografica di provenienza ed».
      

    

    
      
        16.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «distinti per specie» inserire le seguenti: «o varietà e devono essere maturi, non marci e liberi da corpi estranei ed impurità,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole: «ciascuna specie e», inserire la parola: «varietà»; aggiungere in fine le seguenti parole: «della nazione di provenienza e della zona geografica di raccolta».
      

    

    
      
        16.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2.  È vietata l'importazione, la trasformazione e l'immissione sul mercato, da parte dell'industria alimentare operante in Italia, delle specie Tuber indicum, Tuber himalayensis e Tuber sinoaestivum.»
      

    

    
      
        16.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente:
      

      
                  «3. I tartufi freschi sono offerti al pubblico per la vendita, accompagnati dalle indicazioni del nome latino di ciascuna specie o varietà, secondo la denominazione di cui all'articolo 6, e della indicazione della nazione di provenienza in conformità alle vigenti disposizioni dell'Unione europea in materia di indicazione del Paese di origine.».
      

    

    
      
        16.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente: «4-bis. È in ogni caso vietata la commercializzazione dei tartufi immaturi.».
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, sopprimere le parole da: «tranne che» fino alla fine del comma.
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «dell'Unione europea in materia di», inserire le parole: «tracciabilità e»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «da aziende agricole», con le parole: «rispettivamente nella tartufaie naturali, naturali controllate o coltivate».
      

    

    
      
        18.2
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Fallucchi
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «monitoraggio delle quantità di tartufo raccolte» inserire le seguenti: «dai tartufai»;
      

      
                  b) dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Il sistema deve essere basato sulla diversificazione tra tartufi naturali spontanei da tartufai, tartufi naturali spontanei raccolti in tartufaie controllate e tartufi da coltivazioni. Il medesimo sistema deve permettere la diversificazione territoriale di provenienza del tartufo regionale, con specifiche provinciali e comunali, ove possibili.»
      

    

    
      Art. 20
    

    
      
        20.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Gli abilitati alla raccolta del tartufo in quanto titolari del patentino di cui all'articolo 13, che esercitano le attività di controllo previste dal precedente comma 1, non possono raccogliere tartufi nell'area di competenza nella quale sono preposti all'attività di controllo.».
      

    

    
      
        20.2
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Gli abilitati alla raccolta del tartufo secondo l'articolo 13 della presente legge che esercitano attività di controllo previste dal comma 1, non possono raccogliere tartufi nell'area in cui sono preposti al controllo.»
      

    

    
      Art. 21
    

    
      
        21.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Maffoni
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 21
      

      
        (Sanzioni)
      

      
                  1. Salvo che il fatto costituisca reato, sono considerate condotte lesive del patrimonio nazionale tartufigeno e punite con sanzione amministrativa pecuniaria, le seguenti fattispecie:
      

      
                  a) la raccolta in periodo di divieto o senza ausilio del cane addestrato o senza attrezzo idoneo o con tesserino non valido per revoca o sospensione. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duemila a euro seimila. Può essere disposta la sanzione accessoria della confisca degli attrezzi e del prodotto, nonché la revoca del tesserino;
      

      
                  b) la raccolta in aree in cui non si ha diritto di raccolta. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cinquecento ad euro mille e cinquecento. Può essere disposta la sanzione accessoria della confisca del prodotto e la sospensione del tesserino da tre a sei mesi;
      

      
                  c) il superamento dei limiti di raccolta per i tartufai hobbisti. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cinquecento ad euro mille e cinquecento;
      

      
                  d) la raccolta effettuata ricorrendo a zappatura o rastrellatura del terreno. Tale condotta è punita con una sanzione da euro tremila ad euro novemila. Può essere disposta la sanzione accessoria della confisca degli attrezzi e del prodotto, nonché la revoca del tesserino. Nel caso in cui non sia possibile procedere alla revoca del tesserino, la sanzione pecuniaria è raddoppiata;
      

      
                  e) il non riempimento delle buche aperte. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duecento ad euro seicento;
      

      
                  f) la mancata esibizione del tesserino e dell'eventuale documentazione accessoria di cui all'articolo 13 a richiesta delle autorità a cui è affidato il controllo ai sensi dell'articolo 20. Tale condotta è punita con una sanzione pari ad euro trenta. Trascorsi cinque giorni dal verbale delle autorità di cui al primo periodo, la condotta è punita con una sanzione da euro mille ad euro tremila e la sospensione del tesserino da tre a sei mesi;
      

      
                  g) la raccolta di tartufi fuori dal periodo consentito per la raccolta. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duemila ad euro seimila.  Può essere disposta la sanzione accessoria della confisca del prodotto e la sospensione del tesserino da sei mesi ad un anno. Le sanzioni di cui alla presente lettera sono raddoppiate nel caso in cui il tartufo raccolto fuori dal periodo consentito venga commercializzato;
      

      
                  h) la raccolta dei tartufi durante le ore notturne qualora non venga espressamente previsto dalla normativa regionale. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cinquecento ad euro mille e cinquecento;
      

      
                  i) la vendita di piante micorrizate con tartufo senza certificato. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cinquecento ad euro mille e cinquecento;
      

      
                  l) la vendita dei tartufi in violazione di quanto prescritto dalla legge. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duemila ad euro seimila. Può essere disposta la sanzione accessoria della sospensione dell'attività da cinque giorni a tre mesi;
      

      
                  m) il commercio dei tartufi freschi italiani fuori dal periodo di raccolta ad eccezione di quanto previsto dall' articolo 16 limitatamente per i tartufi coltivati. Tale condotta è punita con una sanzione da euro tremila ad euro novemila. Può essere disposta la sanzione accessoria della sospensione dell'attività da uno a tre mesi;
      

      
                  n) la messa in commercio di tartufi conservati senza l'osservanza delle norme prescritte relative all'etichettatura. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cinquecento ad euro mille e cinquecento;
      

      
                  o) l'apposizione illegittima o difforme di tabelle di riserva in tartufaie non riconosciute come controllate o coltivate. Tale condotta è punita con una sanzione da euro mille ad euro mille e cinquecento ed euro 50 per ogni tabella;
      

      
                  p) l'apposizione difforme di tabelle di riserva in tartufaie riconosciute come controllate o coltivate. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duecento ad euro seicento ed euro 50 per ogni tabella mancante;
      

      
                  q) mancata esibizione dei titoli di raccolta nelle zone controllate. Tale condotta è punita con una sanzione da euro duecento ad euro seicento;
      

      
                  r) la cerca e la raccolta effettuata con mezzi difformi. Tale condotta è punita con una sanzione da euro cento ad euro trecento. La cerca e la raccolta effettuata con mezzi che possono essere utilizzati per la zappatura.  Tale condotta è punita con una sanzione da euro seicento ad euro mille ed ottocento e la confisca dell'attrezzo utilizzato. Nelle regioni dove è previsto l'uso dello zappino, tale mezzo non è ritenuto idoneo alla zappatura.
      

      
                  2. La revoca del tesserino ha durata quinquennale. Trascorsi cinque anni dalla revoca, il soggetto interessato può richiedere la riconsegna del tesserino.
      

      
                  3. Per le condotte di cui al comma 1, in caso di recidiva, si applica il massimo della pena prevista e la durata della sospensione, ove prevista, è raddoppiata.
      

      
                  4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono competenti all'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo.
      

      
                  5. I prodotti oggetto di confisca possono essere destinati alla vendita, alla cessione gratuita per fini di beneficenza o per studi destinati al miglioramento delle tartufaie naturali.
      

      
                  6. Le regioni e provincie autonome di Trento e di Bolzano possono introdurre sanzioni amministrative diverse da quelle elencate nel presente articolo.
      

      
                  7. È prevista la reclusione da tre mesi ad un anno per chi effettua la raccolta del tartufo con zappatura. La stessa pena è prevista per coloro che distruggono volontariamente o per futili motivi o in assenza di altre valide motivazioni, una tartufaia naturale o coltivata. Si applica sempre il massimo della pena per chi raccoglie il tartufo con la zappatura o la rastrellatura del terreno nei periodi in cui la raccolta è vietata.»
      

    

    
      
        21.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 21
      

      
        (Sanzioni)
      

      
                  1. Salvo che il fatto costituisca reato, sono considerate condotte lesive del patrimonio nazionale tartufigeno e punite con sanzione amministrativa pecuniaria, da euro 300 ad euro 6.000, le seguenti fattispecie:
      

      
                  a) la raccolta in periodo di divieto o senza ausilio del cane addestrato o senza attrezzo idoneo o senza il tesserino valido o la raccolta in aree in cui non si ha diritto di raccolta;
      

      
                  b) la raccolta effettuata ricorrendo a zappatura o rastrellatura del terreno;
      

      
                  c) il non riempimento delle buche aperte;
      

      
                  d) la mancata esibizione del tesserino di cui all'articolo 13, comma 5, a richiesta delle autorità a cui è affidato il controllo ai sensi dell'articolo 20;
      

      
                  e) la raccolta dei tartufi durante le ore notturne qualora non prevista dalla normativa regionale;
      

      
                  f) la vendita di piante micorrizate con tartufo senza certificato ovvero da parte di soggetti privi di licenza vivaistica;
      

      
                  g) la vendita ovvero il commercio dei tartufi in violazione delle disposizioni di cui alla presente legge;
      

      
                  h) il commercio dei tartufi freschi italiani fuori dal periodo di raccolta ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 15 per i tartufi coltivati;
      

      
                  i) la messa in commercio di tartufi conservati in violazione delle vigenti disposizioni in materia di etichettatura;
      

      
                  l) l'apposizione illegittima o difforme di tabelle di riserva in tartufaie non riconosciute come controllate.
      

      
                  2. Le violazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 prevedono la sanzione accessoria della sospensione del tesserino per un anno e, nel caso di recidiva, la revoca del tesserino.
      

      
                  3. La cerca e la raccolta di tartufo all'interno di tartufaie naturali controllate o tartufaie coltivate, senza l'autorizzazione del conduttore, è punita con la sanzione pecuniaria da euro 1.500 ad euro 6.000 e con la reclusione da sei mesi a tre anni.
      

      
                  4. In caso di recidiva, la sanzioni di cui ai commi precedenti si applicano nell'importo massimo previsto.
      

      
                  5. Ogni violazione delle disposizioni della presente legge, salvo che il fatto costituisca reato, comporta il sequestro e la confisca del prodotto. I prodotti oggetto di confisca possono essere destinati alla vendita, alla cessione gratuita per fini di beneficenza o per studi destinati al miglioramento delle tartufaie naturali.
      

      
                  6. È prevista la reclusione da tre mesi ad un anno per chi effettua la raccolta del tartufo con zappatura. La stessa pena è prevista per chi distrugge volontariamente o per futili motivi o in assenza di altre valide motivazioni, una tartufaia naturale o coltivata. Si applica sempre il massimo della pena per chi raccoglie il tartufo con la zappatura o la rastrellatura del terreno nei periodi in cui la raccolta è vietata.».
      

    

    
      
        21.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «la cerca e la raccolta» con le parole: «la cerca o la raccolta» ovunque ricorrano.
      

    

    
      
        21.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «di raccolta o», fino alla fine della lettera.
      

    

    
      
        21.5
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente: «d-bis) la mancata esibizione del tesserino di cui all'articolo 13, comma 5, a richiesta delle autorità a cui è affidato il controllo ai sensi dell'articolo 20;
      

      
                  b) dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. La violazione di cui alla lettera d-bis) del comma 1 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 300 a euro 6.000.».
      

    

    
      
        21.6
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        21.7
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                  «7-bis. È vietata la commercializzazione, anche parziale o trasformata, di tartufi immaturi come definiti all'articolo 2, comma 1, lettera n-bis). La violazione comporta una sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 20.000 e, in caso di recidiva, l'interdizione temporanea fino a due anni dall'attività di raccolta e commercio. È punita, ai sensi dell'articolo 515 del Codice penale, la vendita di tartufi immaturi dichiarati come maturi nei confronti del consumatore finale.».
      

      
        Conseguentemente, all'articolo 2, comma 1, dopo la lettera n), inserire la seguente: «n-bis) tartufo immaturo: esemplare privo di caratteristiche organolettiche e morfologiche sufficienti alla sua maturazione, identificabile da gleba bianca perlacea, vene sterili, spore ialine o odore nullo, la cui raccolta e commercializzazione sono vietate."».
      

    

    
      Art. 22
    

    
      
        22.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Ancorotti
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        22.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        22.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire la lettera c) con la seguente: «c) la formazione dei tartufai e dei tartuficoltori, in relazione al loro ruolo nella custodia dall'ambiente e nella gestione del patrimonio tartufigeno»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) azioni di salvaguardia e di miglioramento delle tartufaie naturali, in coordinamento con le associazioni riconosciute dei tartufai, attraverso adeguati interventi selvicolturali, con opportuno riguardo degli equilibri naturali preesistenti, finalizzati all'incremento della produzione spontanea del tartufo».
      

    

    
      
        22.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere le seguenti parole: «o tartuficoltori»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «investendo il 30 per cento dei proventi della tassa annuale per piantumare alberi micorizzati.»
      

    

    
      Art. 23
    

    
      
        23.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 23
      

      
        (Disposizioni finanziarie)
      

      
                  1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di conseguire i mezzi finanziari necessari per realizzare le finalità previste dalla presente legge e da quelle regionali in materia, possono istituire una tassa di concessione regionale, non inferiore a euro centocinquanta annue, ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 maggio 1970, n. 281, per il rilascio dell'abilitazione di cui all'articolo 13 della presente legge, di seguito «contributo ambientale». Il contributo ambientale è finalizzato allo sviluppo delle attività previste dall'articolo 5 e dal presente articolo, nonché al sostegno dei costi degli organismi di controllo.
      

      
                  2. Il contributo ambientale, in un quadro di mutuo riconoscimento, abilita alla ricerca su tutto il territorio nazionale.
      

      
                  3. Il contributo ambientale è utilizzato per coprire i costi della redazione del piano regionale di cui all'articolo 5, nonché i costi per le misure di tutela previste dal medesimo articolo 5 per almeno il 70 per cento dell'importo stabilito dal comma 1 del presente articolo.
      

      
                  4. Il contributo ambientale non si applica ai raccoglitori di tartufo sulle tartufaie coltivate e sulle tartufaie naturali controllate da loro condotte.
      

      
                  5. Il versamento è effettuato nei modi previsti dalle singole regioni e provincie autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  6. Le regioni e province autonome devono istituire una voce di bilancio in entrata e in uscita al fine di vincolare i proventi per gli scopi previsti dalla presente normativa ai sensi del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifiche.
      

      
                  7. Con successivo decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, si provvede all'aggiornamento dell'importo del contributo ambientale di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        23.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «non inferiore a euro centocinquanta», con le seguenti: «di euro cento».
      

    

    
      
        23.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Una quota pari al 20 per cento delle entrate derivanti dalla tassa regionale di concessione è destinata alla piantumazione di nuovi alberi micorizzati, in collaborazione con le associazioni dei tartufai riconosciute, al fine di potenziare il patrimonio tartufigeno regionale.»
      

    

    
      
        23.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        23.5
      

      
        Lotito
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4. Il soggetto passivo IVA, che acquista i tartufi presso i soggetti di cui al comma 1, art. 34-ter del D.P.R. 633/72, deve emettere autofattura e versare la relativa imposta, con diritto alla detrazione nei modi e nelle forme di cui all'articolo 19 del D.P.R. 633/72. Nell'autofattura dovranno essere indicati la quantità e la qualità del prodotto, il prezzo della cessione, la data di raccolta e la provenienza.»
      

    

    
      Art. 25
    

    
      
        25.1
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Amidei
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        25.2
      

      
        Gelmetti, Petrucci, Nocco, Pogliese
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole da: «o in Turchia» fino alla fine del periodo.
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 24 GIUGNO 2025
    

    
      221ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) premette anzitutto che la proposta di regolamento in titolo costituisce il pacchetto di semplificazioni della Commissione europea sulla politica agricola comune (PAC), che modifica i regolamenti (UE) 2021/2115 e 2021/2116. Ricorda che, per il periodo 2023-2027, la PAC sostiene gli agricoltori attraverso i piani strategici nazionali della PAC ("piani della PAC") redatti dagli Stati membri. La relazione illustrativa della proposta di regolamento in esame rende noto che, a seguito delle diffuse proteste degli agricoltori all'inizio del 2024, delle discussioni in sede di Consiglio europeo, dei riscontri delle Istituzioni europee e dei portatori di interessi sul primo anno di attuazione dei piani della PAC, la Commissione ha presentato una serie di adeguamenti mirati del quadro giuridico della PAC.
    

    
      Rammenta poi che il dibattito sulla semplificazione della PAC è proseguito nel 2025, sfruttando gli spunti del 2024, e che i Ministri dell'agricoltura dell'Unione nel gennaio 2025 hanno chiesto un'ulteriore semplificazione. Tali richieste hanno evidenziato nel complesso la necessità di migliorare la competitività delle aziende agricole dell'Unione, ridurre l'onere sia per gli agricoltori che per le pubbliche amministrazioni e assegnare le risorse limitate in modo più efficace per soddisfare esigenze che sono mutevoli. Hanno inoltre dimostrato che alcune opportunità derivanti dalla PAC rimangono sottoutilizzate a causa delle complessità nell'attuazione e nella gestione.
    

    
      Ciò premesso, fa notare che la proposta affronta tali questioni anzitutto attraverso la semplificazione delle procedure nelle aziende agricole e dei requisiti, con lo scopo di razionalizzare il sostegno alle aziende agricole di piccole e medie dimensioni, incoraggiando gli Stati membri e gli agricoltori a fare maggiormente ricorso ai pagamenti semplificati. Un ulteriore obiettivo è la promozione della competitività, mendiate la razionalizzazione delle norme sugli strumenti finanziari, le opzioni standard in materia di costi per gli investimenti e l'aiuto finanziario ampliato per il settore ortofrutticolo.
    

    
      Precisa altresì che si introduce una maggiore flessibilità degli Stati membri per quanto riguarda la gestione dei piani strategici della PAC, ad esempio eliminando l'obbligo di revisione del piano della PAC derivante da modifiche di alcuni atti giuridici, interrompendo il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, semplificando la valutazione della qualità del sistema integrato di gestione e di controllo (SIGC), offrendo maggiore flessibilità nella metodologia dei controlli di condizionalità, allineando meglio le norme per le modifiche tra il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).
    

    
      La Commissione europea propone quindi di modificare i due regolamenti sulla PAC sul piano delle definizioni quadro, del sistema di condizionalità, dei pagamenti diretti, dei regimi ecologici e impegni agro-climatico-ambientali, degli interventi settoriali, delle situazioni di crisi, della gestione del rischio, dei piani strategici, della verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione.
    

    
      Quanto alle definizioni quadro, puntualizza che si modifica la definizione di prato permanente, in modo che gli Stati membri possano scegliere di estendere da cinque a sette anni la durata del termine dal quale la definizione di prato permanente si applica a una superficie a prato.
    

    
      In relazione al sistema di condizionalità, osserva che i nessi tra le norme nazionali e i requisiti delle norme sulle buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) dovrebbero essere chiariti, e che occorre semplificare il metodo di controllo sul rispetto dei requisiti di condizionalità.
    

    
      Relativamente ai pagamenti diretti, la proposta aumenta a 2.500 euro la somma forfettaria massima possibile per gli agricoltori partecipanti. Si propone inoltre che gli Stati membri possano consentire agli agricoltori che beneficiano del pagamento della somma forfettaria di presentare domanda per ricevere pagamenti nell'ambito dei regimi ecologici.
    

    
      Per quanto concerne i regimi ecologici e gli impegni agro-climatico-ambientali, per coprire i costi relativi all'attuazione della BCAA 2, che mira a proteggere le torbiere e le zone umide e che non è modificata dalla proposta, gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di escludere tale BCAA dalla base dei regimi ecologici e degli impegni agro-climatico-ambientali. Per consentire il sostegno ai metodi di agricoltura biologica, secondo la Commissione europea gli Stati membri dovrebbero avere la facoltà di concedere un sostegno agli impegni relativi alla conversione a metodi e pratiche di produzione biologica o al mantenimento degli stessi sotto forma di pagamento annuale per le unità di bestiame adulto. Dovrebbe inoltre essere possibile concedere un sostegno per gli impegni volti a migliorare le pratiche agricole connesse all'apicoltura sotto forma di pagamento annuale per gli alveari, in quanto è necessario favorire pratiche sostenibili.
    

    
      Circa gli interventi settoriali nel settore ortofrutticolo, mette in luce la possibilità di ampliare il sostegno rafforzato per potenziare la posizione degli agricoltori in tale catena di approvvigionamento.
    

    
      Per ciò che attiene ai pagamenti in caso di crisi, sottolinea la proposta di limitare l'utilizzo della riserva agricola per far fronte a calamità naturali e avversità atmosferiche. Si propone inoltre di istituire due pagamenti complementari in caso di crisi che gli Stati membri potrebbero mobilitare se si verificano calamità naturali ed eventi climatici avversi. L'atto in esame esclude dall'ambito di applicazione del sistema di condizionalità e del sistema di condizionalità sociale, che si applica ai pagamenti basati sulla superficie e sugli animali, i nuovi pagamenti complementari in caso di crisi nel quadro dei pagamenti diretti.
    

    
      Sulla gestione dei rischi, rimarca che vengono modificati l'articolo 19 del regolamento (UE) 2021/2115, che consente di utilizzare una parte dei pagamenti diretti degli agricoltori come contributi ai regimi di gestione del rischio, e l'articolo 76 per contribuire ulteriormente all'adesione a tali regimi.
    

    
      Quanto ai piani strategici della PAC, rileva che l'approvazione della Commissione è richiesta solo per le modifiche strategiche dei piani. Per migliorare le sinergie tra il FEAGA e il FEASR, la Commissione europea reputa necessario modificare l'articolo 86 e l'articolo 119, paragrafo 8, del regolamento (UE) 2021/2115 per consentire l'ammissibilità delle spese a un contributo del FEAGA dalla data di decorrenza degli effetti della modifica stabilita dallo Stato membro.
    

    
      Fa presente poi che la verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione è soppressa per alleggerire gli oneri amministrativi a carico degli Stati membri. Secondo la relazione illustrativa, tale semplificazione porterà anche a semplificare la relazione annuale sull'efficacia dell'attuazione.
    

    
      Dopo aver evidenziato che gli allegati I, II e III del regolamento (UE) 2021/2115 sono adattati alle modifiche sopra citate per includere nuovi indicatori di output per i nuovi tipi di sostegno introdotti, riferisce che nella proposta si inseriscono disposizioni sulla governance dei dati della PAC, per garantire che ciascuno Stato membro designi un'autorità responsabile di elaborare e di attuare una tabella di marcia per conseguire e mantenere l'interoperabilità e lo scambio continuo di dati.
    

    
      Per quanto riguarda i controlli sugli agricoltori, prosegue il Presidente relatore, le modifiche si prefiggono di ridurre l'onere e la pressione dei controlli introducendo l'obiettivo di "un controllo all'anno", in base al quale gli Stati membri organizzano controlli in loco delle domande di aiuto, delle domande di pagamento o della condizionalità in modo da limitare, per quanto possibile, controlli molteplici su un beneficiario nel corso di un anno, tranne quando le circostanze esigono un secondo controllo per garantire la tutela efficace degli interessi finanziari dell'Unione.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, sottolinea l'accorpamento del sistema di identificazione delle parcelle agricole (SIPA), del sistema di domanda geospaziale (GSA) e del sistema di monitoraggio delle superfici (AMS), date le possibili sinergie, nonché la soppressione dell'obbligo di un riesame annuale.
    

    
      Propone infine di svolgere un ciclo di audizioni e di fissare a mercoledì 2 luglio, alle ore 12, il termine per far pervenire le relative richieste da parte dei Gruppi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      
(1476)
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che è ancora aperta la fase di illustrazione degli emendamenti, comunica che sul disegno di legge n. 1412, assunto quale testo base, la Commissione bilancio ha deliberato la richiesta di relazione tecnica al Governo e la 1a Commissione ha reso un parere non ostativo con osservazioni, di cui la relatrice valuterà il recepimento.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il 5 giugno l'Unità centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy ha notificato alla Commissione europea il nuovo testo per il disegno di legge n. 413, assunto quale testo base; alla notifica è stato assegnato il numero 2025/0282/IT- C50A. Alla luce di ciò, la direttiva (UE) 2015/1535 impone il rinvio dell'adozione del provvedimento, fino al prossimo 8 settembre 2025. Pertanto, proseguiranno le interlocuzioni e i lavori in Commissione, nell'attesa che giunga il parere della Commissione bilancio, ma la discussione non potrà terminare prima della data citata. Si augura comunque che, dopo la pausa estiva, il Senato possa celermente licenziare il provvedimento in prima lettura.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(972)
 
Mara BIZZOTTO e altri.
 
-
 
Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare

    

    
      
(1145)
 
DE CARLO e LIRIS.
 
-
 
Modifiche alla legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di riduzione degli sprechi di cibo

    

    
      
(1167)
 
Aurora FLORIDIA e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 166, in materia di limitazione degli sprechi alimentari

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il relatore ha presentato l'emendamento 2.100, pubblicato in allegato, per recepire il parere della Commissione affari costituzionali sul testo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1484, congiunzione con l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 37 e 565 e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame del disegno di legge n. 1484, sospeso nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il presidente DE CARLO ricorda che sono iniziate ieri le audizioni sul disegno di legge n. 1484 e avverte che la documentazione depositata nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Fa presente inoltre che la Presidenza del Senato, su richiesta della Commissione, ha nuovamente assegnato in sede referente i disegni di legge nn. 37 e 565, già assegnati in sede redigente, per connessione con il disegno di legge n. 1484. Propone pertanto che l'esame congiunto dei due disegni di legge prosegua in congiunzione con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1484.
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
      Riferisce quindi alla Commissione il relatore POGLIESE (FdI), anche a nome del correlatore Cantalamessa, sul disegno di legge n. 37, che ha lo scopo di promuovere le start-up e le piccole e medie imprese (PMI) innovative ed è composto da 13 articoli. Illustra quindi l'articolo 1, che istituisce un Fondo, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, di cui tre quarti sono assegnati per favorire l'acquisizione di quote o partecipazioni in fondi che investano esclusivamente in Italia promossi da Fondi di venture capital (FVC), anche esteri, nonché investitori Business angel, o incubatori certificati italiani. Un'ulteriore quota del Fondo è assegnata per finanziamenti a fondo perduto volti alla costituzione di start-up innovative sul territorio nazionale da parte di soggetti esteri oppure per il cofinanziamento di fiere organizzate dagli enti territoriali in materia di digitale e di start-up innovative. La restante quota è riservata al finanziamento tramite voucher per l'acquisizione da parte di start-up e PMI innovative di esperienze provenienti da figure professionali esperte che vengono coinvolte temporaneamente tramite contratti di servizio temporanei, e che possono, quindi, facilitare percorsi di mentoring e coaching.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 2, che mira a incrementare il patrimonio di proprietà intellettuale posseduto da start-up e PMI innovative e a rafforzare il processo di trasferimento tecnologico. A tal fine, esso istituisce presso il Ministero dell'università e della ricerca un Fondo, del quale una parte è assegnata per la realizzazione di studi di fattibilità per brevetti o invenzioni realizzati nei laboratori di ricerca, mentre la parte restante è destinata a finanziare progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
    

    
      Gli articoli da 3 a 6 - prosegue il relatore - perseguono l'obiettivo di incanalare il risparmio verso gli investimenti in start-up e PMI innovative cui sono destinati incentivi fiscali. In dettaglio, riferisce sull'articolo 3, secondo cui l'85 per cento della somma investita in start-up e PMI innovative non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società. L'articolo 4 stabilisce che non concorrono alla formazione del reddito imponibile elementi quali plusvalenze, minusvalenze e investimenti per l'acquisizione di start-up o PMI innovative, inclusi quelli effettuati nei confronti di quelle sottoposte a procedura concorsuale, a patto di mantenere continuità nelle condizioni del rapporto di lavoro dei dipendenti. L'articolo 5 prevede che gli enti di previdenza obbligatoria, gli enti previdenziali dei liberi professionisti e i fondi di previdenza complementare possono investire una somma superiore allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale in fondi per il venture capital, in fondi promossi da investitori di tipo Business angel o incubatori certificati italiani e in società di investimento, beneficiando di una deduzione fiscale fino al 30 per cento e di uno scomputo delle plusvalenze derivanti da tali investimenti dal reddito imponibile. L'articolo 6, infine, prevede una deduzione fino all'85 per cento del valore dell'investimento effettuato verso FVC o verso start-up e PMI innovative tramite iniziative di corporate venture capital (CVC).
    

    
      Nel richiamare la relazione illustrativa, evidenzia che l'articolo 7 interviene su uno degli elementi critici del tessuto imprenditoriale italiano, che riguarda anche l'ecosistema di start-up e PMI innovative, vale a dire l'eccessiva frammentazione, ed introduce quindi incentivi all'aggregazione.
    

    
      Dopo essersi soffermato sull'articolo 8 relativo a misure per l'occupazione e l'imprenditorialità giovanile, illustra l'articolo 9 che istituisce, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, destinato a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali dovuti dai soci di start-up innovative.
    

    
      Fa presente altresì che l'articolo 10 introduce un credito d'imposta dell'80 per cento fino a 10.000 euro delle spese di costituzione ai servizi resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, nei primi due anni di attività, mentre l'articolo 11 prevede, allo scopo di facilitare l'accesso a tutte le informazioni necessarie per la partecipazione della cittadinanza e, in modo particolare, dei giovani, all'attività di impresa, la creazione di una banca dati unica e di un portale web di notifica dei bandi e di consultazione della normativa di riferimento.
    

    
      L'articolo 12, infine, reca misure di semplificazione nell'ambito dei rapporti tra start-up e università, al fine di rafforzare ulteriormente i processi di trasferimento tecnologico.
    

    
      Passa poi ad illustrare il disegno di legge n. 565, che si compone di due articoli. L'articolo 1 prevede la concessione di contributi sotto forma di credito d'imposta, pari al 60 per cento della locazione di una unità abitativa, alle imprese per ogni singolo lavoratore assunto per un periodo almeno di trentasei mesi, non residente nella provincia dove ha sede l'unità locale in cui il nuovo assunto è destinato a svolgere la propria attività. I contratti di assunzione, fermo restando l'applicazione del contratto collettivo nazionale del lavoro del settore, non possono avere durata inferiore a tre mesi. L'articolo 2 reca la copertura finanziaria.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che giovedì 26 giugno, alle ore 9,30, proseguiranno le audizioni sui provvedimenti in titolo; tuttavia, nell'ipotesi che in Assemblea vi fossero votazioni, reputa preferibile anticipare alle ore 9 la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi dedicata alle suddette audizioni.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA DI GIOVEDÌ
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi dedicata allo svolgimento di audizioni sui disegni di legge nn. 1484 e abbinati (Legge annuale sulle PMI), già convocata alle ore 9,30 di giovedì 26 giugno, è anticipata alle ore 9.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 972

    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «sicurezza energetica,» inserire le seguenti: «previo parere della Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano,».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 23 SETTEMBRE 2025
    

    
      236ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE, con riferimento alla declaratoria di improponibilità, rammenta preliminarmente che il contenuto della legge annuale per le piccole e medie imprese (PMI), secondo l'articolo 18 della legge n. 180 del 2011, è costituito da: norme di immediata applicazione, al fine di favorire e promuovere le micro, piccole e medie imprese (MPMI), rimuovere gli ostacoli che ne impediscono lo sviluppo, ridurre gli oneri burocratici e introdurre misure di semplificazione amministrativa anche relativamente ai procedimenti sanzionatori vigenti connessi agli adempimenti a cui sono tenute le MPMI nei confronti della pubblica amministrazione; una o più deleghe al Governo per l'emanazione di decreti legislativi, l'autorizzazione all'adozione di regolamenti, decreti ministeriali e altri atti coerenti con i fini summenzionati nonché norme integrative o correttive di disposizioni contenute in precedenti leggi, con esplicita indicazione delle norme da modificare o abrogare.
    

    
      Alla luce di ciò e considerato il testo del disegno di legge n. 1484, la Presidenza ha ritenuto di ammettere disposizioni variegate, che recano interventi sia di carattere generale in favore delle MPMI, in termini ad esempio economici, fiscali, amministrativi, previdenziali, contributivi, sia di carattere specifico, per il sostegno a singoli segmenti produttivi, compresi quello agricolo, artigiano, turistico-ricettivo, del commercio.
    

    
      Sono pertanto improponibili, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, gli emendamenti: 5.0.21, 5.0.22, 7.14, 10.0.37 e 10.0.38.
    

    
      Conferma poi che sono in corso interlocuzioni con le amministrazioni interessate al fine di accogliere quanti più emendamenti di tutte le forze politiche.
    

    
      Ha la parola il sottosegretario BITONCI, il quale, dato atto della convergenza degli intenti emendativi dei Gruppi di maggioranza e di opposizione con riferimento a macrotemi centrali della proposta in esame - tra i quali menziona l'artigianato, i confidi e le recensioni on line -, informa del lavoro in corso presso il Ministero delle imprese e del made in Italy finalizzato a pervenire a riformulazioni sulle quali possa registrarsi l'assenso delle strutture ministeriali coinvolte, in particolare del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Anche su sollecitazione del senatore MARTELLA (PD-IDP) - il quale precisa che analoghe considerazioni erano state svolte la scorsa settimana e concorda con il metodo proposto - assicura che le suddette riformulazioni saranno condivise con tutti i Gruppi non appena ultimato il lavoro di redazione, presumibilmente già nella giornata di martedì 30 settembre.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che nella giornata di giovedì 25 settembre si concluderanno le audizioni, in quanto sarà convocata una ulteriore riunione dell'Ufficio di Presidenza alle ore 9. Assicura comunque che a tutti i soggetti non auditi è stato chiesto l'invio di un documento scritto e ricorda che è aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il Governo, lo scorso 5 giugno, ha notificato alla Commissione europea il nuovo testo adottato a base dell'esame (pubblicato in allegato al resoconto del 13 maggio), in quanto regola tecnica. In virtù di tale notifica, è fatto obbligo di non concludere l'esame del testo per un periodo di tre mesi, la cui scadenza era fissata l'8 settembre. Tuttavia, l'esame del progetto notificato ha indotto la Commissione europea e la Spagna a formulare osservazioni ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535. Queste osservazioni non prorogano i termini dello status quo.
    

    
      In seguito, il Dicastero delle imprese ha comunicato, per le vie brevi, che l'Austria ha espresso un parere circostanziato: l'emissione di un parere circostanziato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, determina la proroga dei termini del periodo di astensione obbligatoria dall'adozione del provvedimento notificato, che risultano ora fissati all'8 dicembre 2025. Nelle more di tali termini, l'Amministrazione competente darà seguito alle osservazioni avanzate, formulando risposte, e pertanto la discussione del disegno di legge proseguirà all'esito di questa interlocuzione.
    

    
      Tiene peraltro a precisare, ancora una volta, che il testo a sua firma trae spunto dai disegni di legge in materia di produzione e vendita del pane presentati nelle precedenti legislature, facendo specifico cenno a quelli d'iniziativa del Gruppo del Partito Democratico.
    

    
      Riconosciuto che gli impedimenti burocratici hanno determinato un rallentamento dell'esame parlamentare al punto da rinviarne la conclusione, formula l'auspicio che la Commissione possa terminare la discussione dei disegni di legge in titolo entro l'inizio del nuovo anno.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che nella giornata di oggi sono iniziate le audizioni, svolte congiuntamente alla X Commissione della Camera dei deputati. A fronte dell'elevato numero di richieste, le Presidenze si sono riservate la possibilità di una selezione delle proposte, dando priorità a quelle avanzate in entrambe le Commissioni, ferma restando la scadenza per l'espressione del parere, fissata al 9 ottobre. A tale ultimo riferimento, domanda la disponibilità del Governo ad attendere che le Commissioni si esprimano, anche oltre il termine del 9 ottobre, almeno fino alla seconda metà di ottobre.
    

    
      Interviene il sottosegretario BITONCI per fornire rassicurazioni sui tempi a disposizione delle omologhe Commissioni di Camera e Senato ai fini dell'espressione del parere sull'atto in titolo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che tutta la documentazione acquisita sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web delle Commissioni.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1647)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Atto di Ginevra dell'Accordo di Lisbona sulle denominazioni d'origine e le indicazioni geografiche, fatto a Ginevra il 20 maggio 2015
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, precisando che il disegno di legge si compone di cinque articoli. Si sofferma, in particolare, sull'articolo 3, che designa, ai sensi dell'articolo 3 dell'Atto di Ginevra, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste quale autorità nazionale competente per le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche dei prodotti agricoli, alimentari, del vino e delle bevande spiritose. Ai sensi del medesimo articolo 3, il Ministero delle imprese e del made in Italy è altresì designato quale autorità na­zionale competente per le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche dei prodotti diversi.
    

    
      Fa, quindi, presente che l'Atto di Ginevra è volto a rafforzare il sistema di registrazione e protezione internazionale creato dall'Accordo di Lisbona attraverso: l'estensione dell'ambito di applicazione, assicurando all'intera categoria delle indicazioni geografiche la protezione che l'Accordo di Lisbona riserva alle sole denominazioni di origine; l'estensione della portata sostanziale della protezione, in modo da comprendere nella tutela, oltre alle usurpazioni, alle imitazioni e ad altre condotte contrarie alla protezione, anche altre forme di abuso particolarmente diffuse e dannose non previste dall'Accordo di Lisbona; l'allargamento del perimetro geografico della protezione, tramite la previsione che al sistema di protezione possano partecipare non più solo gli Stati, ma anche le organizzazioni intergovernative.
    

    
      Evidenzia poi che l'Atto di Ginevra si compone di 34 articoli, suddivisi in sette Capi recanti: «Disposizioni introduttive e generali» (capitolo I), «Domanda e registrazione internazionale» (capitolo II), «Protezione» (capitolo III), «Rifiuto e altre azioni relative alla registrazione internazionale» (capitolo IV), «Disposizioni amministrative» (capitolo V), «Revisione ed emendamenti» (capitolo VI), «Disposizioni finali» (capitolo VII).
    

    
      Per quanto d'interesse della Commissione, segnala l'articolo 2, recante l'oggetto, secondo cui l'atto si applica: a qualsiasi denominazione protetta nella parte contraente di origine costituita dal nome di una zona geografica o contenente questo nome, o un'altra denominazione riferita a tale zona utilizzata per designare un prodotto che ne è originario, nel caso in cui la qualità o i caratteri del prodotto sono dovuti esclusivamente o essenzialmente all'ambiente geografico, inteso come insieme di fattori naturali e umani, e che ha conferito al prodotto la sua reputazione; a qualsiasi indicazione protetta nella parte contraente di origine costituita dal nome di una zona geografica o contenente questo nome, o un'altra indicazione notoriamente riferita a tale zona, che identifica un prodotto come originario di quella zona geografica, nel caso in cui una data qualità, reputazione o altri caratteri specifici del prodotto sono essenzialmente attribuibili all'origine geografica.
    

    
      Specifica, inoltre, che una zona geografica di origine può comprendere l'intero territorio della parte contraente di origine o una regione, una località o un luogo della parte contraente di origine.
    

    
      Fa menzione dell'articolo 4, ai sensi del quale l'Ufficio internazionale tiene un registro internazionale in cui sono iscritte le registrazioni internazionali di una denominazione di origine o di un'indicazione geografica, nonché i dati relativi a dette registrazioni internazionali. La registrazione internazionale è normata dall'articolo 6.
    

    
      Accenna poi all'articolo 8, sulla base del quale le registrazioni internazionali hanno validità illimitata, fermo restando che la protezione di una denominazione di origine o di un'indicazione geografica registrata non è più necessaria se la denominazione che costituisce la denominazione di origine o l'indicazione che costituisce l'indicazione geografica non è più protetta nella parte contraente di origine.
    

    
      Conclude dando sinteticamente conto degli articoli da 9 a 14, che disciplinano le diverse tipologie di protezione, mentre sono elencate disposizioni di dettaglio in materia di organizzazione amministrativa, imperniate sul ruolo dell'Assemblea. Sottolinea, infine, sulla base della relazione illustrativa presentata alla Camera, che il Governo reputa di particolare importanza, per l'Italia, che le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche vengano protette dagli abusi relativi a prodotti non provenienti dall'area geografica di origine o non conformi ai requisiti previsti dal relativo disciplinare di produzione nonché da qualsiasi pratica tale da indurre in errore i consumatori rispetto all'autentica origine, provenienza o natura dei prodotti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI E CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seconda seduta pomeridiana già convocata oggi, alle ore 19, non avrà luogo. Convoca invece una nuova riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per concludere le audizioni sul disegno di legge n. 1578 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza), che si svolgerà giovedì 25 settembre, alle ore 9.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 25 NOVEMBRE 2025
    

    
      256ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1714)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 ottobre 2025, n. 146, recante disposizioni urgenti in materia di ingresso regolare di lavoratori e cittadini stranieri, nonché di gestione del fenomeno migratorio
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, premettendo che il provvedimento interviene sulla disciplina dell'immigrazione e della condizione dello straniero, con particolare riferimento ai procedimenti di ingresso per lavoro subordinato, alle semplificazioni amministrative, alla tutela delle vittime di sfruttamento lavorativo e al contrasto del caporalato.
    

    
      Precisa che l'intervento si colloca nel quadro del testo unico sull'immigrazione (decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) e mira a razionalizzare i tempi procedimentali, rafforzare i controlli e favorire l'inserimento lavorativo regolare dei cittadini stranieri.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 1, che introduce importanti modifiche al testo unico sull'immigrazione in materia di rilascio del nulla osta al lavoro subordinato e di controlli sulle dichiarazioni dei datori di lavoro. Vi si prevede, tra l'altro: che il termine di decorrenza per il rilascio del nulla osta non decorra più "dalla presentazione della richiesta" ma "dalla data di imputazione della richiesta alle quote di ingresso", al fine di garantire maggiore certezza nei tempi di gestione delle domande; l'estensione da sette a quindici giorni del termine per la conferma del nulla osta e da otto a quindici giorni del termine per la trasmissione dei documenti da parte del datore di lavoro; che la conferma del nulla osta e la trasmissione dei documenti possano essere eseguite direttamente dal datore di lavoro o tramite soggetti abilitati; l'obbligo per le amministrazioni di effettuare controlli sulla veridicità delle dichiarazioni fornite dai datori di lavoro e dagli enti promotori.
    

    
      Passa poi ad illustrare l'articolo 2, che introduce disposizioni volte a semplificare e accelerare le procedure di ingresso dei lavoratori stranieri. Si sofferma, al riguardo, sulle disposizioni che prevedono la precompilazione dei moduli di domanda tramite portale informatico del Ministero dell'interno. I datori di lavoro e le organizzazioni datoriali devono procedere alla precompilazione prima della presentazione formale della richiesta nei giorni indicati dai decreti flussi. Le amministrazioni effettuano controlli contestuali sulla veridicità delle dichiarazioni. Inoltre, si attribuisce all'Ispettorato nazionale del lavoro la facoltà di effettuare, anche in via anticipata, verifiche ispettive sui moduli precompilati, con possibilità di escludere dalla procedura informatica i datori di lavoro o le organizzazioni che non rispettano i requisiti. Si prevede altresì che i datori di lavoro privati possano presentare non più di tre richieste annue. Tale limite, tuttavia, non si applica alle domande presentate tramite organizzazioni datoriali, soggetti abilitati ex legge n. 12 del 1979 o, a seguito di modifica introdotta dalla Camera, agenzie di somministrazione di lavoro iscritte nell'albo di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003. I suddetti intermediari devono garantire la proporzionalità tra numero di richieste e volume d'affari dichiarato.
    

    
      Specifica che viene eliminato l'obbligo di allegare alla richiesta di partecipazione ai corsi la conferma di disponibilità all'assunzione da parte del datore di lavoro, prevedendo invece che le generalità dei datori interessati siano comunicate al termine dei corsi dai Ministeri competenti. Rileva che le nuove procedure sono estese anche ai lavoratori stagionali, ricordando che la disciplina specifica sul permesso di soggiorno per lavoro stagionale concerne le fattispecie di lavoro subordinato a carattere stagionale nei settori agricolo e turistico/alberghiero.
    

    
      Fa indi menzione dell'articolo 3, che amplia le possibilità per lo straniero di svolgere temporaneamente attività lavorativa in attesa del rilascio, rinnovo o conversione del permesso di soggiorno, anche oltre il termine di sessanta giorni previsto dalla legge.
    

    
      Si sofferma poi sull'articolo 4, che modifica la disciplina dei permessi di soggiorno per casi speciali. Con riferimento all'articolo 5, ricorda che esso estende la disciplina degli ingressi fuori quota per lavoratori domestici addetti all'assistenza di anziani e persone con disabilità, già prevista per il 2025, anche agli anni dal 2026 al 2028. Sottolinea la previsione sulla base della quale gli ingressi fuori quota possono riguardare anche l'assistenza a favore di bambini dalla nascita fino a sei anni di età, ampliando significativamente l'ambito applicativo della norma.
    

    
      Fa indi cenno all'articolo 6, ai sensi del quale l'ingresso di stranieri per programmi di volontariato avviene nell'ambito di un contingente triennale. La modifica - precisa il Relatore - mira a garantire una programmazione pluriennale e coordinata degli ingressi per attività di volontariato di interesse generale.
    

    
      Prosegue con l'illustrazione dell'articolo 7, che estende da novanta a centocinquanta giorni il termine entro cui il questore deve pronunciarsi sulla richiesta di ricongiungimento familiare presentata da cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. Chiarisce, al riguardo, che l'allungamento del termine è motivato dall'esigenza di consentire verifiche più approfondite e ridurre il ricorso al silenzio-assenso.
    

    
      Evidenzia poi l'articolo 8, che rende permanente il Tavolo operativo per la definizione di una strategia di contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura, includendo tra i suoi componenti anche gli enti religiosi civilmente riconosciuti, oltre alle organizzazioni del Terzo settore.
    

    
      In relazione all'articolo 9, ricorda che esso amplia i soggetti che possono accedere al Fondo per il contrasto del reclutamento illegale della manodopera straniera, ammettendo, oltre alle agenzie per il lavoro, anche gli intermediari autorizzati ai sensi del decreto legislativo n. 276 del 2003 e i soggetti accreditati dalle Regioni all'erogazione di servizi per il lavoro ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2015.
    

    
      Dopo aver fatto cenno all'articolo 10, che proroga fino al 31 dicembre 2027 le misure di potenziamento tecnico-logistico del punto di crisi di Lampedusa, conclude menzionando gli articoli 11 e 12, che recano rispettivamente la clausola di invarianza finanziaria e la disposizione di entrata in vigore del decreto-legge.
    

    
      Interviene nel dibattito la senatrice NATURALE (M5S), la quale ritiene che il provvedimento in esame rappresenti l'ultimo atto di un processo legislativo a suo avviso disastroso, condotto dal Governo in carica, che ha fallito negli obiettivi di garantire flussi regolari e condizioni di sicurezza.
    

    
      Nel contestare le politiche di immigrazione della maggioranza, dichiara di ravvisare in esse prioritariamente uno strumento di propaganda, che, oltre ad aver determinato sprechi di risorse, contiene le premesse, come emerge con evidenza dal provvedimento in esame, per un incremento della burocrazia e del fenomeno del caporalato.
    

    
      Rileva criticamente che le politiche governative in materia di immigrazione si muovono nel solco della cosiddetta "legge Bossi-Fini" (legge n. 189 del 2002), il cui superamento è ritenuto imprescindibile e improcrastinabile dal Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      In particolare, la sua parte politica dissente da un sistema che pretende di fissare quote di immigrazione senza tener conto dei fabbisogni reali del sistema produttivo nazionale. Sarebbe per contro necessario creare canali di immigrazioni regolari che costituiscano il presupposto per l'assunzione, da parte degli imprenditori agricoli, della manodopera immigrata, che costituisce ormai una componente fondamentale del sistema produttivo agricolo. L'integrazione rappresenta infatti uno strumento di sicurezza, a dispetto del quale sembra quasi che la clandestinità offra nuove occasioni di propaganda.
    

    
      Sulla base delle considerazioni svolte, preannuncia il voto contrario del suo schieramento politico sulla proposta di parere della maggioranza.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE), riconosciuta la delicatezza del tema in discussione, richiama l'attenzione sui dati reali della presenza di immigrati irregolari nel Paese, rilevando che l'immigrazione irregolare produce costi senza benefici.
    

    
      Dopo aver osservato, in risposta all'intervento che lo ha preceduto, che il Gruppo del Movimento 5 Stelle avrebbe potuto modificare la cosiddetta "legge Bossi-Fini" quando è stato parte della compagine governativa, auspica una maggiore cautela nelle dichiarazioni delle forze politiche di opposizione. Le invita, d'altra parte, a partecipare costruttivamente al percorso legislativo in materia di immigrazione intrapreso dal Governo e dalla maggioranza, al quale riconosce l'innegabile risultato di aver saputo ridurre i numeri dei fenomeni, tra loro interconnessi, dell'immigrazione irregolare e dei decessi nei viaggi verso l'Italia.
    

    
      Reputa, in conclusione, che la complessità del fenomeno in discussione debba essere affrontata con un percorso responsabile e serio, ispirato a sentimenti di solidarietà, ma anche condotto con ordine e con le dovute garanzie. In tale ottica, rivendica la positività dell'intervento legislativo in esame, diretto a creare canali regolari di immigrazione e un sistema informativo che consenta di selezionare soggetti effettivamente motivati dalla volontà di inserirsi nel tessuto produttivo nazionale.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) contesta, in primo luogo, che i dati ufficiali registrino un calo dell'immigrazione, quando invece da essi emerge un netto incremento del fenomeno migratorio.
    

    
      Chiarito che le partenze muovono da tragiche condizioni di conflitto o di povertà e non dall'attrattività esercitata dai Paesi sviluppati, deplora che l'immigrazione sia oltre tutto utilizzata come arma di ricatto nei rapporti internazionali.
    

    
      Passa, quindi, a richiamare l'attenzione del Legislatore sulla condizione degli immigrati regolari che, alla scadenza dei contratti di lavoro, tornano a trovarsi in una situazione di irregolarità, nella quale diventano facile preda delle associazioni criminali. Il cosiddetto "decreto-flussi" non offre dunque soluzioni adeguate, limitandosi a regolarizzare chi è già in Italia. Lo strumento è ancora una volta temporaneo e non risolutivo.
    

    
      Solleva, altresì, il tema dei minori non accompagnati, deplorando che il Governo non sostenga con adeguate risorse gli enti locali che sono chiamati a prestar loro diretta e immediata assistenza.
    

    
      Nel sottolineare che tutte le forze politiche presenti hanno avuto esperienza di governo, suggerisce di istituire un tavolo di confronto al quale partecipino gli schieramenti sia di maggioranza sia di opposizione, nonché le organizzazioni del Terzo settore, con l'obiettivo di pervenire a soluzioni condivise.
    

    
      Ribadita l'impossibilità di condividere il provvedimento in esame, preannuncia il voto contrario del suo Gruppo sulla proposta di parere che il relatore si accinge a presentare.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), concordando con le considerazioni svolte dalle senatrici Naturale e Fregolent, fa presente che i Comuni non possono sottrarsi, in ragione della competenza territoriale, ai compiti di assistenza dei minori non accompagnati. Precisa altresì che gli oneri assistenziali si protraggono anche quando i minori diventano maggiorenni, considerato che il compimento del diciottesimo anno di età non può costituire una ragione sufficiente per allontanarli dalle strutture ospitanti. Lamentato che, nell'adempiere ai suddetti compiti, i Comuni non sono adeguatamente sostenuti da risorse statali, invita a riflettere non soltanto sulla regolamentazione dei canali di ingresso, ma anche sulla gestione degli immigrati già presenti sul territorio nazionale.
    

    
      Passa poi a svolgere alcune considerazioni sul fenomeno del caporalato, di cui i lavoratori stranieri sono le principali vittime, come hanno documentato le numerose inchieste svolte e i filmati che ritraggono le modalità di reclutamento e le condizioni di sfruttamento lavorativo della manodopera immigrata.
    

    
      Evidenziato che nel suddetto fenomeno si intersecano i diversi temi della tutela della persona, della concorrenza sleale tra aziende agricole e della loro competitività, dell'accessibilità ai trasporti pubblici e delle garanzie sanitarie e di sicurezza per tutti i lavoratori, ritiene che il contrasto al caporalato debba coinvolgere tutti i richiamati profili.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), richiamate le cifre ufficiali di ingresso e di presenza degli immigrati nel territorio nazionale, ritiene che con il provvedimento in esame si stiano ponendo regole certe, serie e trasparenti dirette ad assicurare alle aziende italiane la manodopera immigrata di cui necessitano.
    

    
      Chiarisce che, se, da una parte, vengono introdotte significative misure di snellimento e di semplificazione delle procedure, dall'altra, si rendono inevitabili alcune estensioni temporali che consentano alle aziende di mettersi in regola con l'acquisizione della documentazione necessaria per le assunzioni di lavoratori stranieri.
    

    
      Rileva poi la necessità di affrontare il tema della sicurezza, messa a rischio dalla presenza di immigrati irregolari non solo nelle aree urbane, ma anche in zone marginali caratterizzate da scarsa popolazione locale.
    

    
      Nel riconoscere nel provvedimento in esame una continuità con le misure adottate dal Ministro dell'interno pro tempore Matteo Salvini per limitare gli sbarchi clandestini, preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sulla proposta di parere della maggioranza.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) si interroga innanzitutto sulla posizione attuale del Movimento 5 Stelle in relazione ai temi in discussione, tenuto conto che i due Governi di cui è stato parte hanno sostenuto politiche in materia di immigrazione diametralmente opposte.
    

    
      Rivendica poi che il Governo in carica ha saputo ridurre gli sbarchi del 66 per cento e incrementare i rimpatri del 12 per cento, pur partendo da una situazione in cui la gestione del fenomeno migratorio era quasi interamente affidata a cooperative che, in assenza di controlli, finivano per perseguire scopi di lucro, come dimostravano i loro improvvisi dileguamenti.
    

    
      Riepiloga i capisaldi della politica dell'attuale maggioranza in tema di immigrazione, da individuare: nella regolamentazione dei flussi, nell'impiego lavorativo della migrazione regolare e, sulla base del Piano Mattei, nella promozione, nei Paesi di origine, di condizioni di vita più favorevoli.
    

    
      Dopo aver invitato a tenere presente la distinzione tra rifugiati e coloro che migrano per ragioni di disagio economico, esprime apprezzamento per i benefici che possono discendere dal processo di integrazione culturale, fermo restando che, nell'impiego lavorativo, non possono non essere privilegiate la formazione professionale, le attitudini e le affinità culturali. Adduce, ad esempio, la circostanza che, nelle aziende agricole del Nord Italia, viene prevalentemente impiegata manodopera proveniente dall'Est europeo piuttosto che dal Nord Africa.
    

    
      Nel riconoscere che il percorso legislativo intrapreso dal Governo necessita ancora di essere implementato prima di arrivare a un punto di compiutezza, ricorda l'ulteriore difficoltà derivante dalle tradizionali politiche europee, che, lontane da un approccio pragmatico ai temi della migrazione, hanno a lungo condizionato negativamente l'ordinamento italiano. L'Italia invece non può essere l'unica a sobbarcarsi gli oneri del fenomeno migratorio e i decreti che si sono succeduti hanno consentito di indirizzare una nuova rotta, anche nei confronti dell'Europa.
    

    
      Concluso il dibattito, il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) propone l'approvazione di un parere favorevole.
    

    
      Non essendovi ulteriori interventi in dichiarazione di voto, verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole del relatore è posta ai voti e approvata.
    

    
      
(1706)
 
Conversione in legge del decreto-legge 31 ottobre 2025, n. 159, recante misure urgenti per la tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro e in materia di protezione civile

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 novembre.
    

    
      Non essendoci interventi nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) propone di esprimere un parere favorevole.
    

    
      Per dichiarazione di voto, a nome del Gruppo, prende la parola la senatrice NATURALE (M5S), premettendo che i presupposti di necessità e urgenza sono in sostanza riconducibili alla proroga degli interventi in materia di protezione civile. Si sofferma poi sulle misure in materia di premialità, lamentando che esse non includano la revisione delle aliquote di oscillazione in malus. Afferma infatti che le disposizioni sulle premialità non sono attente alle criticità effettive sui luoghi di lavoro, in quanto non escludono, ad esempio, le aziende che hanno procedimenti giudiziari in corso.
    

    
      Quanto alle modifiche della cosiddetta "patente a crediti" in materia di sicurezza per contrastare il lavoro nero, rileva criticamente come la nuova disciplina si applichi solo a illeciti compiuti dal 1° gennaio 2026. Né trovano riscontro nel decreto-legge le risorse annunciate dalla ministra Calderone, pari a 900 milioni di euro all'anno.
    

    
      Stigmatizza altresì che non sia stata istituita la Procura nazionale del lavoro, che non sia previsto il reato di omicidio sul lavoro e che non siano affrontati i rischi digitali derivanti dal lavoro da remoto, relativi alla iperconnessione. Analogamente, sono ignorati gli effetti derivanti dall'intelligenza artificiale sul personale e sull'organizzazione del lavoro, né si ravvisano azioni per contrastare le catene dei subappalti.
    

    
      A fronte delle aspettative che si erano registrate sul provvedimento e in attesa di capire l'esito del lavoro parlamentare nella sede di merito, dichiara quindi il voto di astensione.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) si augura che in 10ª Commissione vi siano aperture rispetto al lavoro emendativo. Dichiara dunque il voto di astensione del suo schieramento, in attesa di miglioramenti di un testo che considera comunque un punto di partenza.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) premette di apprezzare qualsiasi provvedimento in materia di sicurezza sul lavoro e protezione civile, in quanto pone un tema di civiltà a fronte di troppi lavoratori che perdono la vita. Si augura a sua volta che si svolga un approfondimento sulle proposte emendative, cogliendo l'occasione anche per contrastare in maniera più incisiva il fenomeno del caporalato. Pertanto, dichiara il voto di astensione del suo Gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del relatore è posta ai voti e approvata.
    

    
      
(1663)
 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, specificando innanzitutto che esso, composto di tre articoli e di un Allegato A, è collegato alla manovra di finanza pubblica.
    

    
      Fa presente che il provvedimento mira a realizzare una revisione organica degli ordinamenti di quindici professioni regolamentate, con l'obiettivo di valorizzare il ruolo sociale ed economico delle professioni, modernizzare la governance degli ordini professionali, garantire elevati standard di qualità e sicurezza delle prestazioni e favorire la competitività del sistema professionale nazionale, in coerenza con i principi europei in materia di libera circolazione e riconoscimento delle qualifiche professionali. L'intervento si inserisce nel quadro della direttiva (UE) 2018/958 sulla valutazione della proporzionalità delle restrizioni all'accesso alle professioni regolamentate e del decreto legislativo n. 142 del 2020 che ne ha dato attuazione, e risponde all'esigenza di armonizzare procedure di accesso, formazione continua e sistemi di garanzia deontologica delle professioni interessate.
    

    
      Passa indi a dar conto dell'articolo 1, che conferisce al Governo la delega ad adottare uno o più decreti legislativi per la revisione e il riordino degli ordinamenti delle professioni elencate nell'Allegato A. Per quanto di interesse della Commissione, sono incluse tra le professioni oggetto di riordino: gli agrotecnici e gli agrotecnici laureati; i dottori agronomi e i dottori forestali, agronomi e forestali, zoonomi e biotecnologi agrari; gli ingegneri industriali; i periti agrari e i periti agrari laureati; i periti industriali e i periti industriali laureati; i consulenti in proprietà industriale; i tecnologi alimentari.
    

    
      Precisa che i decreti sono adottati su proposta del Ministro vigilante, sentito il Consiglio nazionale di ciascuna professione, e che tra i Ministeri vigilanti c'è il Ministero delle imprese e del made in Italy per l'ordine dei consulenti in proprietà industriale.
    

    
      Si sofferma poi sull'articolo 2, che, al comma 1, detta i principi e criteri direttivi della delega, articolati in ventisette lettere. Ricorda, in particolare, che: si impegna il Governo a valorizzare il ruolo sociale ed economico delle professioni regolamentate e a riconoscere il loro contributo allo sviluppo economico, sociale e culturale del Paese; si sancisce il principio della garanzia dell'indipendenza e dell'autonomia intellettuale del professionista, quale elemento fondante dell'esercizio della professione, nonché il principio del libero accesso alle professioni, in attuazione dell'articolo 33, quinto comma, della Costituzione, previo superamento dell'esame di Stato per l'abilitazione, ove previsto dalla normativa vigente, fatte salve le disposizioni sui titoli universitari abilitanti; si prevede il riordino per ciascuna professione del regime delle incompatibilità con l'esercizio di altre attività, tenendo conto delle specifiche peculiarità che caratterizzano le singole professioni; si stabilisce che i consigli nazionali e gli ordini e collegi territoriali siano sottoposti alla vigilanza del Ministero competente; si disciplinano i compensi professionali, prevedendo che la pattuizione sia libera ma proporzionata alla quantità, qualità, contenuto specifico e caratteristiche delle prestazioni e garantisca un equo compenso.
    

    
      Inoltre, la delega mira ad aggiornare le regole relative all'iscrizione agli albi e al registro delle imprese, alla partecipazione societaria e alle incompatibilità, nonché al conferimento ed esecuzione degli incarichi professionali. Sono inoltre oggetto di revisione gli obblighi di informazione verso la clientela, il regime disciplinare applicabile alla società e ai soci professionisti, con la relativa responsabilità deontologica, e gli obblighi assicurativi.
    

    
      In merito alle società tra professionisti disciplinate dall'articolo 10 della legge n. 183 del 2011, segnala che anche il disegno di legge recante "Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025" (Atto Senato n. 1578), licenziato dal Senato e attualmente all'esame presso la Camera dei deputati, interviene sulla medesima disposizione, per quanto attiene ai requisiti relativi alla consistenza della compagine sociale costituita dai soci con la qualifica di professionisti all'interno della persona giuridica.
    

    
      Fa riferimento, infine, al principio e criterio direttivo che detta le modalità con cui le convenzioni stipulate tra i centri per l'impiego e gli organismi autorizzati alle attività di intermediazione e gli ordini e collegi professionali, ai fini della gestione degli sportelli dedicati al lavoro autonomo, devono consentire l'accesso e l'utilizzo dei servizi di incrocio tra domanda e offerta di lavoro offerti dalla piattaforma Sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Fa, quindi, cenno al comma 2, ai sensi del quale le disposizioni attuative dei decreti legislativi possono essere adottate mediante regolamenti dei consigli nazionali o mediante regolamenti governativi o ministeriali, previo parere del consiglio nazionale competente, garantendo così la partecipazione degli ordini professionali alla fase attuativa della riforma e il rispetto del principio di sussidiarietà.
    

    
      Conclude menzionando l'articolo 3, che contiene la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1542, relativo alle batterie e ai rifiuti di batterie, che modifica la direttiva 2008/98/CE e il regolamento (UE) 2019/1020 e abroga la direttiva 2006/66/CE (

n. 344

)
    

    
      (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      
Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) illustra le disposizioni dello schema di decreto legislativo in titolo, specificando che esso è adottato ai sensi della legge 13 giugno 2025, n. 91.
    

    
      Anticipa che il testo, composto di 39 articoli e di un allegato, introduce una nuova disciplina organica per l'intero ciclo di vita delle batterie, dalla progettazione sostenibile alla gestione dei rifiuti, adeguando l'ordinamento nazionale al regolamento europeo che abroga la precedente direttiva 2006/66/CE. Lo schema è articolato in sette capi, che disciplinano rispettivamente: le disposizioni generali (capo I), la notifica degli organismi di valutazione della conformità (capo II), gli obblighi degli operatori economici (capo III), gli appalti pubblici verdi (capo IV), la gestione dei rifiuti di batterie (capo V), le sanzioni (capo VI) e le disposizioni transitorie e finali (capo VII).
    

    
      Menziona, in primo luogo, l'articolo 1, che definisce le finalità e l'ambito di applicazione del decreto, nonché l'articolo 2, che richiama le definizioni già contenute nell'articolo 3 del regolamento europeo e introduce tre ulteriori definizioni specifiche per la normativa nazionale: il termine "Regolamento", i "sistemi di gestione dei produttori" e lo "statuto-tipo".
    

    
      In relazione all'articolo 3, fa presente che esso individua le autorità competenti per l'attuazione del decreto: il Ministero delle imprese e del made in Italy come autorità di notifica nazionale, nonché la Direzione generale sostenibilità dei prodotti e dei consumi per la vigilanza del mercato e la Direzione generale economia circolare e bonifiche per la gestione dei rifiuti di batterie del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Sono inoltre richiamate le funzioni di controllo alle frontiere svolte dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli e dalla Guardia di finanza.
    

    
      Segnala poi che l'articolo 4 istituisce il Tavolo nazionale batterie, organo con funzioni consultive composto da rappresentanti dei Ministeri competenti (tra cui il Dicastero delle imprese), degli enti tecnici (ISPRA- Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, ACCREDIA-Ente italiano di accreditamento, CEI), dell'Agenzia delle dogane, dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e delle principali associazioni di categoria, tra cui quelle industriali, del commercio, dell'artigianato e dei consumatori. Il Tavolo può avvalersi di esperti del mondo industriale e accademico.
    

    
      Fa, quindi, riferimento sinteticamente: all'articolo 5, che disciplina l'immissione sul mercato e la libera circolazione delle batterie; all'articolo 6, che individua le competenze del Ministero delle imprese e del made in Italy come autorità di notifica nazionale e prevede che la valutazione degli organismi sia svolta da ACCREDIA; all'articolo 7, che disciplina i requisiti relativi all'autorità di notifica; all'articolo 8, che introduce l'obbligo per gli organismi di valutazione della conformità di sottoscrivere un contratto di assicurazione per la responsabilità civile; all'articolo 9, che prevede l'obbligo di custodia dei documenti riguardanti subappaltatori e affiliate, a disposizione del Ministero delle imprese e del made in Italy e di ACCREDIA.
    

    
      Menziona, inoltre, gli ulteriori successivi articoli: l'articolo 10, che disciplina le modalità di presentazione delle domande di notifica al Ministero delle imprese e del made in Italy; l'articolo 11, che disciplina la procedura di notifica vera e propria; l'articolo 12, che disciplina le modalità di ricorso contro le decisioni degli organismi notificati; l'articolo 13, secondo cui la dichiarazione di conformità deve essere tradotta in lingua italiana per le batterie immesse sul mercato nazionale; l'articolo 14, ai sensi del quale il mandato del rappresentante autorizzato deve essere fornito in italiano su richiesta e i recapiti del fabbricante e dell'importatore devono essere indicati in lingua facilmente comprensibile; l'articolo 15, che richiama le modalità per l'apposizione della marcatura CE sulle batterie, attribuendo al Ministero delle imprese e del made in Italy il compito di vigilare sulla corretta applicazione; l'articolo 16, che disciplina gli obblighi in materia di dovere di diligenza, nonché l'articolo 17, che prevede strumenti di supporto tecnico-operativo per agevolare gli operatori nell'attuazione degli obblighi di diligenza.
    

    
      Sottolinea che l'articolo 18 dà attuazione alle disposizioni sugli appalti pubblici verdi e che l'articolo 19 fissa i nuovi target di raccolta per i rifiuti di batterie portatili e per le batterie per mezzi di trasporto leggeri.
    

    
      L'articolo 20 istituisce il registro dei produttori di batterie, che sostituisce il precedente registro previsto dal decreto legislativo n. 188 del 2008, e ne disciplina le modalità operative. L'articolo 21 stabilisce che il registro è gestito dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica con il supporto dell'ISPRA e delle camere di commercio. L'articolo 22 ridefinisce il Centro di coordinamento nazionale pile e accumulatori come "Centro di coordinamento batterie", mantenendone la forma consortile e disciplinandone l'adesione obbligatoria per tutti i sistemi collettivi e individuali di gestione. L'articolo 23 specifica i compiti del Centro di coordinamento batterie. L'articolo 24 ridefinisce il Comitato di vigilanza e controllo, ampliandone i compiti di monitoraggio e ispezione. L'articolo 25 disciplina nel dettaglio la responsabilità estesa dei produttori, stabilendo, tra l'altro, che i produttori devono versare un contributo finanziario per coprire i costi della raccolta differenziata, del trasporto e del trattamento. L'articolo 26 specifica le modalità di adempimento in forma individuale, escludendo tale possibilità per le batterie portatili e per mezzi di trasporto leggeri. L'articolo 27 disciplina l'organizzazione e le funzioni dei sistemi collettivi. L'articolo 28 disciplina le comunicazioni all'autorità competente da parte dei produttori e delle organizzazioni per l'adempimento della responsabilità del produttore. L'articolo 29 introduce l'obbligo di prestare una garanzia finanziaria al momento dell'immissione di una batteria sul mercato, le cui modalità saranno definite con decreto ministeriale.
    

    
      L'articolo 30 stabilisce gli obblighi degli operatori degli impianti di trattamento di consegnare i rifiuti di batterie ai sistemi individuali o collettivi. L'articolo 31 introduce una disciplina organica dei punti di raccolta. L'articolo 32 affida al Ministero dell'ambiente la verifica del conseguimento degli obiettivi di raccolta con il supporto dell'ISPRA e del Centro di coordinamento batterie. L'articolo 33 prevede la pubblicazione annuale dei dati in forma aggregata da parte del Ministero dell'ambiente con il supporto dell'ISPRA. L'articolo 34 disciplina il sistema sanzionatorio, mentre l'articolo 35 prevede che i sistemi collettivi e il Centro di coordinamento batterie continuino a operare secondo le regole del decreto legislativo n. 188 del 2008 fino all'approvazione dei nuovi statuti, e stabilisce i termini per l'adeguamento dei soggetti interessati.
    

    
      Dopo aver menzionato gli articoli 36 e 37, fa cenno, infine, agli articoli 38, che contiene la clausola di invarianza finanziaria, e 39, che reca la data di entrata in vigore del decreto legislativo, nonché all'Allegato I, che dettaglia le modalità di registrazione al registro dei produttori.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/825, che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell'informazione (

n. 345

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 13 giugno 2025, n. 91. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, precisando che esso è adottato ai sensi della legge 13 giugno 2025, n. 91, per il recepimento della direttiva (UE) 2024/825 del 28 febbraio 2024, che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE in materia di tutela dei consumatori per la transizione verde (cosiddetta "direttiva greenwashing"). Precisa altresì che il termine per l'espressione del parere parlamentare è di 40 giorni dall'assegnazione (23 dicembre).
    

    
      Passa indi a dar conto in sintesi del testo, che, composto di tre articoli e un allegato, introduce modifiche al codice del consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206) volte a potenziare la tutela dei consumatori contro pratiche commerciali ingannevoli legate alla sostenibilità ambientale e a garantire maggiore trasparenza su durabilità e riparabilità dei prodotti. In particolare, l'articolo 1 reca le disposizioni di modifica ed integrazione del codice del consumo necessarie ad adeguare l'ordinamento nazionale alle nuove norme unionali; l'articolo 2 fissa il termine di applicazione delle nuove disposizioni; l'articolo 3 contiene la clausola di invarianza finanziaria. L'Allegato (denominato II-octies nel codice) reca il modello di "avviso armonizzato" e di "etichetta armonizzata" per la rappresentazione grafica uniforme delle informazioni relative alla garanzia legale di conformità e alle garanzie commerciali di durabilità dei prodotti.
    

    
      Con riguardo all'articolo 1, sottolinea che esso è costituito da un unico comma, che modifica il codice del consumo, introducendo, in primo luogo, nuove definizioni rilevanti ai fini della disciplina delle pratiche commerciali sleali, in attuazione della direttiva 2024/825. Tra queste, segnala, in particolare, le definizioni di: "asserzione ambientale", "marchio di sostenibilità", "sistema di certificazione", "durabilità" e "aggiornamento del software", oltre alla riproduzione della definizione di "beni".
    

    
      Fa presente che viene, inoltre, novellato l'articolo relativo alle azioni ingannevoli. In particolare, si amplia l'attuale definizione di pratica commerciale ingannevole con riferimento alle caratteristiche del prodotto, includendo, tra le caratteristiche principali del prodotto, anche quelle ambientali, sociali e di circolarità. Si introducono, inoltre, due nuove fattispecie di pratiche ingannevoli: le asserzioni ambientali su prestazioni future prive di adeguata verifica e la presentazione come vantaggi di elementi irrilevanti per il consumatore.
    

    
      Tra le ulteriori modificazioni al richiamato codice, ricorda: l'imposizione di obblighi informativi specifici per i servizi di raffronto tra prodotti su aspetti ambientali o di circolarità, al fine di garantirne la trasparenza e la correttezza; l'estensione dell'elenco delle pratiche commerciali vietate, introducendo nuove ipotesi legate all'uso scorretto di marchi di sostenibilità, asserzioni ambientali non verificabili, obsolescenza programmata e aggiornamenti software ingannevoli; l'introduzione di nuove definizioni, tra cui "produttore", "garanzia commerciale di durabilità", "durabilità", "indice di riparabilità" e "aggiornamento del software", in attuazione dell'articolo 2 della direttiva 2011/83/UE (direttiva sui diritti dei consumatori); il rafforzamento degli obblighi informativi precontrattuali nei contratti tradizionali; l'estensione degli obblighi informativi di cui all'articolo 49 ai contratti a distanza e fuori dai locali commerciali, garantendo un'informazione uniforme indipendentemente dalla modalità di acquisto; l'imposizione, nei contratti elettronici con obbligo di pagamento, dell'evidenziazione della garanzia commerciale di durabilità nella schermata riepilogativa dell'ordine; la previsione dell'uso di un avviso e di un'etichetta armonizzati per la comunicazione della garanzia legale e delle eventuali garanzie commerciali di durabilità, secondo i modelli di cui all'Allegato II-octies.
    

    
      Accenna, conclusivamente, agli articoli 2, ai sensi del quale le nuove disposizioni si applicano a decorrere dal 27 settembre 2026, e 3, che reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di compiere gli opportuni approfondimenti per valutare se occorra o meno svolgere un ciclo di audizioni.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA DISCUSSIONE DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 972 E ABBINATI SULLA RIDUZIONE DELLO SPRECO ALIMENTARE
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nel calendario dei lavori dell'Assemblea, prima della sospensione per la pausa natalizia, sono inseriti i disegni di legge nn. 972 e connessi sulla riduzione dello spreco alimentare. Al riguardo, il Ministero dell'economia e delle finanze non ha ancora trasmesso una valutazione positiva alla Commissione bilancio sul disegno di legge n. 972, assunto quale testo base, in quanto è corso l'interlocuzione con il Dicastero dell'agricoltura su due questioni: la stima di eventuali oneri connessi all'introduzione del bando di concorso per il logo, di cui all'articolo 2, e l'aggiornamento delle coperture di cui all'articolo 4. Sollecita pertanto il Ministero di settore a provvedere affinché si superi l'attuale fase di stallo, per la quale potrebbe essere necessaria la presentazione di specifici emendamenti da parte del relatore sui temi summenzionati.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) chiede chiarimenti sulle coperture del provvedimento, a cui risponde il PRESIDENTE, precisando anzitutto che occorre aggiornare l'annualità della decorrenza degli oneri.
    

    
      SULLA DISCUSSIONE DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 413 E 600 SULLA PRODUZIONE E VENDITA DEL PANE
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, lo scorso 5 giugno, il Governo ha notificato alla Commissione europea il nuovo testo adottato a base dell'esame (pubblicato in allegato al resoconto del 13 maggio), in quanto regola tecnica. L'esame del progetto notificato ha indotto la Commissione europea e la Spagna a formulare osservazioni ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535. In seguito, l'Austria ha espresso un parere circostanziato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, che ha determinato la proroga dei termini del periodo di astensione obbligatoria dall'adozione del provvedimento notificato, ora fissati all'8 dicembre 2025.
    

    
      Dà conto delle osservazioni formulate al nuovo testo in ordine alla denominazione facoltativa di "pane fresco"quale prodotto derivante da processo di produzione continuo, che esclude dunque interruzioni dovute al congelamento di impasto. Precisa in proposito che tale denominazione è già vigente, in quanto prevista dall'articolo 4, comma 2-ter, del decreto-legge n. 223 del 2006 e dal conseguente decreto ministeriale n. 131 del 2018, peraltro a suo tempo notificato alla Commissione e non oggetto di censure.
    

    
      Ulteriori punti critici hanno riguardato i divieti di commercializzazione di pane con denominazioni difformi, le relative modalità di vendita, l'assenza di un periodo transitorio, la definizione di pane fresco tradizionale, la clausola di mutuo riconoscimento. Comunica quindi che, una volta terminata la sessione di bilancio, sarà ripresa la discussione dei disegni di legge e saranno affrontate le diverse questioni, rispetto alle quali si augura che il Dicastero delle imprese fornirà le dovute risposte alle Istituzioni europee.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 7 GENNAIO 2026
    

    
      266ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra e il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Fausta Bergamotto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(316-B)
 
BERGESIO.
 
-
 
Modifiche all'articolo 40 della legge 28 luglio 2016, n. 154, in materia di contrasto del bracconaggio ittico nelle acque interne
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il provvedimento è iscritto nel calendario dei lavori dell'Assemblea per la prossima settimana. Propone pertanto di rinunciare alla fissazione di un termine per la presentazione degli emendamenti, che comunque sarebbero riferibili, in base all'articolo 104 del Regolamento, solo alle parti modificate dalla Camera.
    

    
      Non appena giunti i pareri delle Commissioni 1a e 5a la Commissione potrà concludere la discussione approvando il mandato alla relatrice.
    

    
      La Commissione conviene di rinunciare alla fissazione di un termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      La relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) riferisce quindi sul disegno di legge in titolo, ricordando che esso è stato approvato dal Senato della Repubblica, in prima lettura, il 27 marzo 2024, modificato dalla Camera dei deputati il 27 novembre 2025 e trasmesso nuovamente al Senato il 1° dicembre 2025. Premette che il provvedimento interviene sulla disciplina del contrasto alla pesca illegale nelle acque interne italiane, con l'obiettivo di rafforzare le misure di tutela della fauna ittica, inasprire le sanzioni per le condotte illecite e ampliare le competenze degli organi di vigilanza. Sottolinea che, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, il testo approvato dal Senato è stato oggetto di una modifica puntuale, consistente nell'inserimento del Lago di Lugano o Ceresio tra i grandi laghi soggetti alla disciplina più restrittiva prevista dalla legge.
    

    
      Si sofferma, quindi, sull'articolo 1, che, al comma 1, apporta modifiche all'articolo 40 della legge n. 154 del 2016, articolate in quattro lettere, ciascuna delle quali interviene su diversi aspetti della normativa vigente.
    

    
      La lettera a) sostituisce integralmente i commi 1 e 2 dell'articolo 40. Il nuovo comma 1 fornisce una definizione più dettagliata di esercizio illegale della pesca nelle acque interne, distinguendo tra l'utilizzo di materiali, mezzi e attrezzature vietati dalla legge e l'utilizzo di materiali e mezzi autorizzati ma con modalità vietate dalla legge e dai regolamenti regionali. Il nuovo comma 2 elenca specificamente le condotte vietate nei laghi e nelle acque elencati nell'allegato 1, oggetto di modifica da parte della Camera dei deputati con l'inserimento del Lago di Lugano o Ceresio.
    

    
      La lettera b) introduce i nuovi commi da 2-bis a 2-quater, che disciplinano la pesca nelle altre acque interne non comprese nell'allegato 1.
    

    
      La lettera c) sostituisce i commi da 3 a 7 dell'articolo 40, ridefinendo integralmente l'apparato sanzionatorio. Il comma 7-bis attribuisce, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, competenze di accertamento delle violazioni dei divieti di cui ai commi 2, 2-bis e 3 alle guardie addette alla vigilanza dei parchi nazionali e regionali e alle guardie volontarie delle associazioni di protezione ambientale riconosciute, ai sensi delle leggi vigenti, dalle regioni e dagli enti locali.
    

    
      La lettera d) sostituisce il comma 10 dell'articolo 40, precisando che le disposizioni dell'articolo sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione.
    

    
      Conclude facendo cenno al comma 2 del medesimo articolo 1, che aggiunge alla legge n. 154 del 2016 il citato allegato 1, riportato nell'allegato annesso al disegno di legge.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(972)
 
Mara BIZZOTTO e altri.
 
-
 
Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare

    

    
      
(1145)
 
DE CARLO e LIRIS.
 
-
 
Modifiche alla legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di riduzione degli sprechi di cibo

    

    
      
(1167)
 
Aurora FLORIDIA e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 166, in materia di limitazione degli sprechi alimentari

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che sui disegni di legge in titolo il Dicastero dell'economia aveva avanzato una serie di criticità, che non hanno consentito alla Commissione bilancio di esprimere il parere di competenza sul disegno di legge n. 972, assunto quale testo base, nell'ultima seduta svolta il 1° luglio 2025. Per consentire il superamento di tale situazione, si potrebbe valutare la presentazione, da parte del relatore, di due emendamenti, uno all'articolo 2 e uno all'articolo 4, fermi restando gli emendamenti già presentati.
    

    
      In ordine all'articolo 2, comma 4, che attualmente reca una clausola di invarianza non congrua, si potrebbe valutare una copertura delle spese connesse al concorso di idee per la scelta del logo e degli imballaggi del cibo non consumato.
    

    
      Quanto all'articolo 4, oltre ad aggiornare l'annualità, riferendola al 2026, va sostituito il comma 2, mediante una copertura alternativa. Sollecita pertanto il Dicastero di settore ad adoperarsi unitamente al relatore in tal senso.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI ATTI E DOCUMENTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante attuazione della clausola di salvaguardia bilaterale dell'accordo di partenariato UE-Mercosur e dell'accordo interinale sugli scambi UE-Mercosur per i prodotti agricoli (

COM(2025) 639 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, dell'atto dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 dicembre.
    

    
      Non essendoci interventi nel dibattito, il presidente relatore DE CARLO (FdI) presenta e illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, proponendo di fissare a questa sera, alle ore 20, il termine per far pervenire proposte di integrazione da parte dei Gruppi. Ritiene infatti che si debba concludere quanto prima l'esame per dar forza all'azione dell'Esecutivo in sede europea, tenuto conto che la situazione può essere ulteriormente migliorata.
    

    
      La Commissione conviene sulla proposta del Presidente relatore.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1731)
 
Conversione in legge del decreto-legge 1° dicembre 2025, n. 180, recante misure urgenti per assicurare la continuità operativa degli stabilimenti ex ILVA

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 dicembre, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - si era svolta l'illustrazione degli emendamenti. Poiché non vi sono ulteriori interventi, dichiara quindi conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Dichiara quindi improponibili, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, gli emendamenti 2.5, 4.8, 4.9 e 4.10. Con riferimento agli emendamenti 4.8, 4.9 e 4.10, relativi al tema delle aree di crisi industriale complessa della Regione Siciliana, fa presente che la materia può essere trattata nell'ambito dello specifico affare assegnato (Atto n. 980). Segnala peraltro che l'emendamento 4.0.14, oggetto di istruttoria nell'ambito della declaratoria di improponibilità, è stato tuttavia ritenuto proponibile in quanto funzionale all'oggetto del provvedimento in titolo, fermo restando che anche il tema dei contratti di espansione potrebbe essere trattato all'interno del citato affare assegnato.
    

    
      Prefigura poi la possibilità che siano presentate nuove proposte da parte del relatore, entro la serata di oggi, rispetto alle quali assicura che sarà fissato un congruo termine per la presentazione di subemendamenti. Qualora si verificasse tale ipotesi, la Commissione non potrebbe concludere i lavori questa settimana e dunque l'avvio dell'esame in Assemblea slitterebbe alla settimana prossima. Propone pertanto di iniziare le votazioni di tutti gli emendamenti, ad eccezione di quelli presentati all'articolo 3, su cui è in corso l'istruttoria.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE invita, infine, il rappresentante del Governo ad esprimersi sugli emendamenti riferiti all'articolo 1, nonché sugli emendamenti aggiuntivi allo stesso articolo 1.
    

    
      Il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO chiede, in primo luogo, di accantonare l'emendamento 1.15 al fine di consentire un approfondimento dell'istruttoria.
    

    
      Invita poi i rispettivi proponenti a ritirare gli emendamenti 1.21 e 1.22, mentre esprime parere contrario su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) si esprime in senso conforme al rappresentante del Governo.
    

    
      La Commissione concorda con la suddetta richiesta di accantonamento dell'emendamento 1.15.
    

    
      Il PRESIDENTE, accantonato l'emendamento 1.15, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone distintamente in votazione gli emendamenti 01.1, 01.2, 01.3, 01.4, 1.1, 1.2 e 1.3, che la Commissione respinge.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sugli emendamenti 1.4 e 1.5, richiamate alcune considerazioni già svolte in sede di discussione generale e di illustrazione degli emendamenti, ribadisce che il suo schieramento politico giudica inutile il provvedimento in esame, in quanto superato dagli accadimenti e privo delle risorse necessarie per sostenere il rilancio industriale dello stabilimento ex ILVA.
    

    
      Evidenzia che le proposte di sua iniziativa sono intese, in particolare, a garantire la realizzazione degli interventi necessari alla salvaguardia dell'ambiente e alla tutela della salute dei lavoratori, nonché ad assicurare la manutenzione degli impianti che necessitano di interventi di messa in sicurezza.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, gli emendamenti 1.4, 1.5 e 1.6 sono respinti.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.7, condivise le considerazioni del senatore Martella, rimarca l'inutilità del provvedimento in esame.
    

    
      In particolare, ritiene imprescindibile che lo Stato si faccia garante nell'ambito della vicenda dello stabilimento ex ILVA, nel convincimento che meri stanziamenti di risorse - peraltro quantitativamente inadeguati - non siano comunque sufficienti a risolvere i problemi in discussione.
    

    
      Posti distintamente in votazione, gli emendamenti 1.7, 1.8 e 1.9 sono respinti.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.10, richiama l'attenzione sull'opportunità di destinare una piccola quota delle risorse alla istituzione di un "Centro unico bonifiche", incaricato di supportare i processi decisionali nel settore delle bonifiche sulla base di evidenze scientifiche e di fornire adeguato sostegno alla tutela degli ecosistemi e della salute dei cittadini.
    

    
      Anche al fine di contrastare la frammentazione delle competenze e delle responsabilità, che è all'origine di un carente coordinamento sia in fase operativa sia in fase di verifica, il predetto Centro è chiamato ad operare sotto il coordinamento del commissario straordinario per gli interventi urgenti di bonifica e riqualificazione di Taranto, in collaborazione con l'Agenzia per la protezione ambientale della regione Puglia.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)) chiede di aggiungere la firma al suddetto emendamento.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 1.10 e 1.11 sono respinti.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.12 (testo 2), diretto a destinare: 200 milioni di euro a interventi finalizzati al raggiungimento di obiettivi ambientali misurabili; 100 milioni di euro agli interventi di messa in sicurezza degli impianti; 50 milioni di euro al pagamento delle fatture dei fornitori e dei sub-fornitori degli impianti siderurgici; ulteriori 50 milioni di euro agli interventi per la tutela della salute e la salvaguardia dell'ambiente.
    

    
      Nell'auspicare che l'annunciato intervento emendativo del relatore intervenga ad incrementare le risorse, peraltro ad oggi già esaurite, chiede alla maggioranza e al Governo una maggiore attenzione su tale tema.
    

    
      Sono quindi posti distintamente ai voti gli emendamenti 1.12 (testo 2), 1.13, 1.14 e 1.16, che la Commissione respinge.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.17, evidenziando che esso è diretto a recepire le indicazioni della Corte di giustizia europea in caso di violazioni delle condizioni di autorizzazione che comportino un pericolo immediato, grave e rilevante per l'integrità dell'ambiente e della salute umana. In tale ipotesi - prosegue l'oratrice - il gestore dell'impianto deve adottare immediatamente le misure necessarie per garantire il ripristino della conformità nel più breve tempo possibile. Sottolinea, infine, che l'esercizio degli impianti deve essere sospeso fino al ripristino della conformità.
    

    
      Posti distintamente ai voti, gli emendamenti 1.17, 1.18, 1.19 e 1.20 sono respinti.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), dopo avervi aggiunto la firma, ritira l'emendamento 1.21 e la senatrice FALLUCCHI (FdI) ritira l'emendamento 1.22.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono poi respinti gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.6, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.9, 1.0.10 e 1.0.11.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 1.0.12, coglie l'occasione per rimarcare la centralità dei temi delle bonifiche, della messa in sicurezza degli ambienti e della tutela della salute dei cittadini, soprattutto alla luce dei dati che fanno registrare un progressivo peggioramento delle condizioni di salute dei neonati.
    

    
      Ritiene peraltro che la politica non possa scaricare sui cittadini la scelta tra la difesa del posto di lavoro e la tutela della salute, mantenendo un dualismo difficile da superare.
    

    
      Con votazione congiunta, sono indi respinti gli identici emendamenti 1.0.12 e 4.0.23.
    

    
      Posti distintamente in votazione, sono infine respinti gli emendamenti 1.0.13, 1.0.14 e 1.0.15.
    

    
      Ha quindi la parola il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO, la quale esprime parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2, nonché su quelli ad esso aggiuntivi.
    

    
      Si associa il RELATORE.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.0.1 e 2.0.2.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato l'accantonamento delle proposte emendative riferite all'articolo 3, nonché di quelle ad esso aggiuntive, invita il rappresentante del Governo ad esprimersi sugli emendamenti riferiti all'articolo 4 e sulle proposte aggiuntive al medesimo articolo 4.
    

    
      Il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere contrario su tutti i suddetti emendamenti.
    

    
      Concorda il RELATORE.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.11, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4 e 4.0.5.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)), ribadita la centralità del tema della prevenzione al fine di evitare il ripetersi di ulteriori disastri aziendali, ritira l'emendamento 4.0.6, preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno che si riserva di presentare.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 4.0.7, reputa fondamentale prevedere incentivi all'esodo dei lavoratori degli stabilimenti ex ILVA, con l'obiettivo di favorire il ricambio generazionale e di accompagnare verso il pensionamento i lavoratori percettori di trattamento straordinario di integrazione salariale.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 4.0.7, 4.0.8 e 4.0.9.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, sono altresì respinti gli identici emendamenti 4.0.10 e 4.0.11, nonché, con successive e distinte votazioni, gli ulteriori emendamenti 4.0.12, 4.0.13, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.16, 4.0.17, 4.0.18, 4.0.19, 4.0.20, 4.0.21, 4.0.22, 4.0.24, 4.0.25, 4.0.26, 4.0.27 e 4.0.28.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) dichiara di trasformare l'emendamento 1.21 di sua iniziativa, precedentemente sottoscritto e ritirato dal presidente De Carlo, nell'ordine del giorno G/1731/2/9, pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) domanda infine alcuni chiarimenti sull'organizzazione dei lavori per la prossima settimana in merito al provvedimento in titolo.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) chiede che, qualora giungano nuove proposte emendative, siano garantiti tempi congrui per la presentazione di subemendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE fornisce assicurazioni in tal senso, precisando che per le sedute della prossima settimana occorrerà attendere gli sviluppi dell'attività istruttoria in corso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1035)
 
ANCOROTTI e altri.
 
-
 
Istituzione del Registro nazionale degli acconciatori, delega in materia di requisiti e modalità di iscrizione, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      
(993)
 
Tilde MINASI.
 
-
 
Istituzione dell'albo degli acconciatori professionali

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 3 dicembre 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione aveva convenuto di assumere, quale testo base, il disegno di legge n. 1035, a quale sono stati presentati 13 emendamenti, pubblicati in allegato al resoconto della seduta del 3 dicembre 2024. Alcuni di questi emendamenti, presentati dal senatore Ancorotti (primo firmatario del disegno di legge n. 1035) riscrivevano di fatto il testo, all'esito di numerosi confronti con le categorie interessate. Per queste ragioni, il proponente ha preferito presentare un nuovo disegno di legge, il n. 1619, assegnato in sede redigente, di cui oggi è previsto l'incardinamento, che reca anche disposizioni in materia di estetisti. Si propone pertanto di non proseguire l'iter dei provvedimenti in titolo, per concentrare la discussione sul disegno di legge n. 1619.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) domanda se il disegno di legge n. 993 sia assorbito nel citato disegno di legge n. 1619.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che i due disegni di legge citati hanno un contenuto non del tutto coincidente e sono peraltro assegnati in una sede diversa di esame.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione incardina oggi l'affare in titolo, volto ad approfondire la normativa vigente sulle aree di crisi industriale complessa e a valutare le soluzioni più adeguate per le situazioni eventualmente in stallo. Ricorda che un analogo affare era stato trattato dalla Commissione industria nella scorsa legislatura e ha condotto all'approvazione di quattro distinte risoluzioni, riferite alle seguenti aree di crisi industriale complessa: Savona; area della Val Vibrata - Valle del Tronto - Piceno e del Distretto fermano-maceratese, nonché aree coinvolte dalla crisi della Antonio Merloni spa; Gela; Terni-Narni.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) fa presente che, nel caso delle Marche, in questa legislatura si sono verificate alcune novità sul piano normativo in merito alla zona economica speciale (ZES). Domanda dunque chiarimenti sulle possibili interazioni con l'affare in titolo.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) chiede se vi sia già un documento oggetto di esame da parte della Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE risponde anzitutto al senatore Magni, rilevando che la Commissione potrà valutare se approfondire nuovamente l'area di crisi industrial complessa del territorio marchigiano, oppure se concentrarsi su nuove aree. Ritiene peraltro preferibile individuare un numero contenuto di situazioni da trattare, al fine di approvare risoluzioni puntuali.
    

    
      Replica altresì al senatore Bergesio, specificando che attualmente non vi sono documenti da esaminare, ma saranno valutate in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi le modalità di prosieguo dell'iter.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184, di recepimento della direttiva (UE) 2021/2118, recante modifica della direttiva 2009/103/CE concernente l'assicurazione della responsabilità civile risultante dalla circolazione di autoveicoli e il controllo dell'obbligo di assicurare tale responsabilità (

n. 363

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dell'articolo 1 della legge 4 agosto 2022, n. 127. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), in sostituzione del relatore Cantalamessa, riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, su cui la Commissione è chiamata a rendere parere al Governo entro 40 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Evidenzia poi che il testo, composto da due articoli, interviene con disposizioni integrative e correttive sul decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184, che ha dato attuazione alla direttiva (UE) 2021/2118, in materia di assicurazione della responsabilità civile derivante dalla circolazione di autoveicoli. Chiarisce altresì che il decreto in esame è volto a precisare e, in taluni casi, rimodulare alcune scelte operate in sede di primo recepimento, alla luce delle esigenze applicative emerse e del confronto con la Commissione europea, senza alterare l'impianto complessivo della disciplina.
    

    
      Passa, quindi, ad illustrare in dettaglio l'articolo 1, che, composto da un unico comma, suddiviso in tre lettere, modifica il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 concernente il codice delle assicurazioni private (CAP), recando le disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184.
    

    
      La lettera a) modifica l'articolo 122-bis del CAP, introducendo, al comma 2, una specificazione della deroga all'obbligo assicurativo per i veicoli definitivamente inidonei all'uso come mezzo di trasporto per assenza stabile di parti essenziali (quali il motore o lo stato di rottame), escludendo i casi di inidoneità temporanea o reversibile, nonché prevedendo, nell'ambito del decreto ministeriale già contemplato, la facoltà di adottare schemi assicurativi alternativi per i veicoli d'epoca e di interesse storico-collezionistico di cui all'articolo 60 del codice della strada, che distinguano il rischio dinamico da quello statico, in considerazione della loro bassa sinistrosità e utilizzo prevalentemente espositivo-museale. Il nuovo comma 2-bis demanda a un ulteriore decreto interministeriale la previsione di schemi contrattuali specifici per mezzi di trasporto a utilizzo stagionale, che legittimano la stipulazione di polizze infrannuali in deroga all'articolo 170-bis del CAP.
    

    
      La lettera b) integra e modifica l'articolo 124 del CAP, prevedendo che, in caso di gare e competizioni sportive di veicoli a motore, anche se svolte su circuiti chiusi o su strade interdette alla circolazione, possa essere stipulata un'assicurazione generale in luogo dell'assicurazione RCA. Sulla base della relazione illustrativa, precisa che sono così superate le criticità emerse nella prima fase applicativa del decreto legislativo n. 184 del 2023 rappresentate da ACI - Automobile Club d'Italia in merito all'incremento dei costi delle competizioni sportive e al progressivo disimpegno delle compagnie assicurative dal settore.
    

    
      La lettera c) integra e modifica l'articolo 134 del CAP, introducendo, al comma 1, un nuovo periodo finale volto a ripristinare il compito dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) di vigilare sulla corretta alimentazione e gestione della banca dati elettronica contenente le informazioni sull'attestazione, e modificando il comma 3 al fine di consentire all'Istituto di esercitare attività di cui era già titolare prima della modifica apportata dal decreto legislativo n. 184 del 2023. Si ripristina, in particolare, il potere regolamentare di IVASS affinché determini le indicazioni aggiuntive relative all'attestazione sullo stato del rischio rispetto al modello europeo e stabilisca gli aspetti tecnico-pratici dell'attestato stesso.
    

    
      Menziona, infine, l'articolo 2, che reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, come già preannunciato sui disegni di legge nn. 993 e 1035, il disegno di legge in oggetto fa propri alcuni emendamenti già presentati all'Atto Senato n. 1035, assunto quale testo base, integrandolo con le nuove disposizioni in materia di estetisti.
    

    
      Il relatore MAFFONI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, evidenziando che esso si inserisce nel quadro normativo di riforma organica del settore dell'estetica professionale e dell'acconciatura, mediante modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174. Fa presente che il disegno di legge è composto da 16 articoli e si suddivide in tre direttrici fondamentali: l'ampliamento dell'ambito soggettivo e delle modalità di svolgimento dell'attività; la valorizzazione della formazione e delle competenze professionali; il rafforzamento della tutela del consumatore e del contrasto all'abusivismo.
    

    
      Richiama innanzitutto l'articolo 1, che modifica il titolo della legge n. 1 del 1990, aggiornando la definizione delle attività disciplinate, che comprendono ora estetista, onicotecnico, truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia.
    

    
      Passa, quindi, a dar conto dell'articolo 2, che sostituisce l'articolo 1 della legge n. 1 del 1990, ridefinendo l'attività di estetista e introducendo le nuove figure professionali dell'onicotecnico e del truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia.
    

    
      Con riferimento all'articolo 3, sottolinea che esso sostituisce l'articolo 3 della legge n. 1 del 1990, disciplinando l'abilitazione professionale per l'esercizio dell'attività di estetista e introducendo la figura del responsabile tecnico, nonché la qualifica di specialista in estetica oncologica per estetisti con almeno tre anni di esperienza.
    

    
      Si sofferma sull'articolo 4, che sostituisce l'articolo 4 della legge n. 1 del 1990, disciplinando i requisiti professionali per lo svolgimento dell'attività e le modalità di esercizio. Nelle imprese artigiane e non artigiane, i soci e i dipendenti che esercitano attività estetiche devono essere in possesso della qualifica professionale. Lo svolgimento dell'attività di estetista è subordinato al possesso dell'abilitazione professionale. L'attività può essere svolta presso il domicilio dell'esercente in locali conformi alle norme vigenti, occasionalmente presso il domicilio del cliente o in strutture convenzionate, mentre non è ammesso lo svolgimento dell'attività in forma ambulante.
    

    
      Fa indi cenno all'articolo 5, ai sensi del quale le regioni, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sono tenute ad aggiornare le materie di studio e a definire i contenuti formativi dei nuovi profili professionali introdotti.
    

    
      Menziona poi l'articolo 6, che sostituisce l'articolo 6 della legge n. 1 del 1990 e introduce un nuovo articolo 6-bis, disciplinando le competenze regionali in materia di programmazione e aggiornamento dei profili formativi. Il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri competenti, definisce con decreto i contenuti tecnico-culturali dei programmi entro un anno, mentre le regioni predispongono i programmi per i corsi di formazione entro sei mesi. Il nuovo articolo 6-bis affida alle regioni il compito di definire programmi di aggiornamento professionale e requisiti dei docenti, previa definizione dei criteri generali in Conferenza unificata.
    

    
      Passa, quindi, ad illustrare gli ulteriori articoli a partire dall'articolo 7, che modifica l'articolo 7 della legge n. 1 del 1990, esentando le imprese artigiane esercenti attività di estetista, onicotecnico e truccatore dall'obbligo di comunicazione per la vendita di prodotti cosmetici, erboristici e integratori alimentari attinenti alla loro attività, purché l'impresa abbia come scopo prevalente lo svolgimento dell'attività estetica.
    

    
      L'articolo 8 introduce l'articolo 7-bis nella legge n. 1 del 1990, disciplinando e distinguendo le attività di onicotecnico e truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia, mentre l'articolo 9 sostituisce l'articolo 10 della legge n. 1 del 1990, istituendo presso il Ministero delle imprese e del made in Italy un tavolo tecnico permanente per l'aggiornamento, almeno biennale, dell'elenco delle apparecchiature per uso estetico e per favorire l'aggiornamento delle competenze degli operatori.
    

    
      Fatto cenno agli articoli 10 e 11, che, rispettivamente, aggiornano il sistema sanzionatorio e abrogano le disposizioni della legge n. 1 del 1990 superate dalla nuova disciplina organica, richiama l'articolo 12, che modifica l'articolo 2 della legge 17 agosto 2005, n. 174, introducendo la disciplina dell'affitto di poltrona per l'attività di acconciatore, nonché l'articolo 13, che modifica gli articoli 3 e 4 della legge n. 174 del 2005, introducendo, tra l'altro, la possibilità di designare un responsabile tecnico temporaneo.
    

    
      Posto in evidenza che l'articolo 14 modifica l'articolo 5 della legge n. 174 del 2005, aumentando le sanzioni amministrative pecuniarie per l'esercizio abusivo dell'attività di acconciatore, conclude menzionando l'articolo 15, che reca la clausola di invarianza finanziaria, e l'articolo 16, che stabilisce l'entrata in vigore della legge il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Il senatore ANCOROTTI (FdI) fa presente di aver interloquito, in sede di stesura del disegno di legge in titolo, con le principali categorie di settore, concordi con il contenuto del testo.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1679)
 
DE CARLO.
 
-
 
Introduzione dell'articolo 21-bisdella legge 27 dicembre 2023, n. 206, e disposizioni in materia di istituzione della rete delle Città madri del made in Italy e per il riconoscimento del ruolo di Calalzo di Cadore

    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, premettendo che esso si inserisce nel quadro normativo della legge 27 dicembre 2023, n. 206, recante disposizioni per la promozione e la tutela del made in Italy, con l'obiettivo di riconoscere e valorizzare i territori che hanno svolto un ruolo storico nella nascita dell'indicazione "made in Italy".
    

    
      Passa, quindi, a dar conto dell'articolo 1, che introduce un nuovo articolo 20-bis nella legge n. 206 del 2023, istituendo, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Rete delle Città madri del made in Italy. Fa presente che la partecipazione alla Rete è subordinata al possesso di tre requisiti: uso documentato dell'indicazione "made in Italy" anteriore al 1925; ruolo determinante nello sviluppo di una filiera produttiva nazionale e internazionale; presenza di musei, archivi o centri di documentazione. Il comune di Calalzo di Cadore è riconosciuto quale Città madre del made in Italy per il primo uso documentato dell'indicazione a partire dal 1897. Un decreto ministeriale, da adottarsi entro sessanta giorni, disciplinerà le modalità di riconoscimento e partecipazione alla Rete.
    

    
      Si sofferma poi sull'articolo 2, ai sensi del quale i Ministeri competenti possono promuovere iniziative di valorizzazione delle Città madri del made in Italy attraverso campagne di comunicazione, sostegno a musei e centri documentali, percorsi turistico-culturali. Le attività sono realizzate a invarianza di risorse. I comuni della Rete possono istituire un marchio celebrativo "Città madre del made in Italy" per finalità culturali, turistiche e istituzionali.
    

    
      Accenna indi all'articolo 3, secondo cui il Ministro delle imprese e del made in Italy autorizza l'esposizione di una targa celebrativa recante lo stemma comunale e la dicitura "Città madre del made in Italy". La targa è collocata presso la sede municipale o in altro luogo di rilevanza storico-culturale.
    

    
      Conclude menzionando l'articolo 4, che dispone l'emissione, da parte di Poste italiane S.p.A. di francobolli celebrativi dedicati alle Città madri del made in Italy, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge. I francobolli sono inseriti nella serie "Eccellenze del sistema produttivo ed economico". Un decreto del Ministero dell'economia ne stabilisce le caratteristiche tecniche e le modalità di emissione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 23 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che sono state presentate le petizioni nn. 694 e 1448, vertenti su argomenti connessi ai disegni di legge in discussione. Propone pertanto di congiungere la discussione delle petizioni a questi ultimi.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda poi che il nuovo testo adottato dalla 9a Commissione a maggio 2025 è stato notificato dal Governo alla Commissione europea. L'iniziale termine di tre mesi per l'astensione dall'adozione del provvedimento sarebbe scaduto l'8 settembre: entro quel termine, sia la Commissione europea che la Spagna hanno avanzato osservazioni. È tuttavia arrivato un parere circostanziato dell'Austria, a seguito del quale il termine di stand still è stato prorogato di ulteriori tre mesi (è scaduto l'8 dicembre). Il Dicastero delle imprese ha quindi fornito puntuali elementi di risposta alla Commissione europea. Per superare alcune criticità, potrebbe essere necessaria la presentazione di alcuni emendamenti da parte della relatrice al nuovo testo, in linea con la risposta inviata dal Ministero delle imprese e del made in Italy alle Istituzioni europee. Confida infine che si possa quanto prima procedere alle votazioni degli emendamenti.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(385)
 
AMIDEI e altri.
 
-
 
Disciplina dell'attività, riconoscimento della qualifica e istituzione del registro nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      
(1267)
 
CANTALAMESSA e altri.
 
-
 
Riconoscimento della qualifica di pizzaiolo e istituzione dell'albo nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      - e petizione 
n. 1214 ad essi attinente

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 18 dicembre 2024.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che è stata presentata la petizione n. 1214, vertente su argomenti connessi ai disegni di legge in discussione. Propone pertanto di congiungere la discussione della petizione a questi ultimi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta quindi che nella seduta del 4 dicembre 2024 la Commissione aveva convenuto di adottare un testo unificato per il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 385 e 1267, pubblicato in allegato al resoconto di quella seduta, su cui la Commissione bilancio ha deliberato la richiesta di relazione tecnica al Governo. Pertanto si era concordato di rinviare il termine per la presentazione degli ordini del giorno e degli emendamenti a data da destinarsi, in considerazione degli approfondimenti attualmente in corso tra la relatrice, i firmatari e il Governo sul citato testo unificato. Solleciterà dunque il tal senso il Ministero di settore. Segnala infine che è stato presentato il disegno di legge 1751, a prima firma della senatrice Naturale, non ancora assegnato alla Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza per la programmazione dei lavori, già prevista al termine della seduta odierna, è posticipata al termine della seduta plenaria già convocata alle ore 9 di domani, giovedì 8 gennaio.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    



     
    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SULL'ATTO DELL'UNIONE EUROPEA COM (2025) 639 DEFINITIVO
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante attuazione della clausola di salvaguardia bilaterale dell'accordo di partenariato UE-Mercosur (EMPA) e dell'accordo interinale sugli scambi UE-Mercosur (ITA) per i prodotti agricoli,
    

    
      premesso che:
    

    
      entrambi gli accordi concedono un trattamento preferenziale ai prodotti originari dei Paesi del Mercosur, tutelando al contempo i produttori dell'Unione di prodotti sensibili nel settore agricolo limitando le preferenze ai contingenti tariffari;
    

    
      la proposta, composta da 20 articoli e un Allegato sui prodotti sensibili, si basa sull'articolo 207 TFUE e prevede procedure accelerate per garantire un'attuazione tempestiva delle misure di salvaguardia per i prodotti agricoli, con l'impegno della Commissione a monitorare il mercato con relazioni semestrali al Parlamento e al Consiglio e a concludere le inchieste in tempi più brevi rispetto al regolamento (UE) 2019/287 applicabile ad altri accordi commerciali;
    

    
      ritenuto che il Mercosur rappresenti una possibilità in più per gli agricoltori, in quanto apre possibilità commerciali per l'industria e per moltissimi settori agricoli, garantendo altresì la protezione delle indicazioni geografiche a rischio di italian sounding;
    

    
      valutato necessario prevedere garanzie economiche per le eventuali criticità derivanti dall'accordo e ottenuta, grazie all'intervento deciso del Governo italiano, l'istituzione di un fondo di oltre 6 miliardi di euro;
    

    
      preso atto dei risultati ottenuti dalla posizione assunta dal Governo in sede di negoziato con ricadute molto positive anche su altre tematiche in corso di definizione, quali la programmazione della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2028 - 2034 per la quale si prevede di stanziare maggiori risorse, che per l'Italia ammontano a 1 miliardo di euro,
    

    
      impegna il Governo ad intervenire presso le competenti sedi unionali affinché:
    

    
      1) si introduca la possibilità di sospendere l'accordo qualora anche in un solo Paese dell'Unione europea si verifichi un calo dei prezzi o un aumento delle importazioni superiore all'8 per cento;
    

    
      2) siano fissati adeguati criteri di reciprocità basati su due sostanziali azioni: un regolamento aggiuntivo e un regolamento fitosanitario che impedisca importazioni che non rispettano i criteri fitosanitari nazionali.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1731

    

    
       
    

    
      
        G/1731/2/9 (già em. 1.21)
      

      
        Damiani, De Carlo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 1° dicembre 2025, n. 180, recante misure urgenti per assicurare la continuità operativa degli stabilimenti ex ILVA,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del decreto-legge in titolo autorizza Acciaieria d'Italia S.p.A. (ADI) ad utilizzare le somme residue trasferitele precedentemente da ILVA S.p.A. per una finalità ulteriore rispetto a quelle indicate nella norma che ne disponeva l'erogazione, ossia per garantire la continuità operativa degli impianti da essa gestiti;
      

      
                  al fine di favorire il processo di valorizzazione delle attività di ricerca e innovazione per la transizione sostenibile dell'intero territorio, appare indispensabile che le attività, le risorse e le competenze del Centro di ricerca & sviluppo di Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, siano integrate all'interno del Tecnopolo Mediterraneo per lo sviluppo sostenibile, garantendo finanziariamente la stessa integrazione,
      

      
             impegna il Governo ad adottare disposizioni urgenti volte a prevede quanto esposto in premessa.
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 20 GENNAIO 2026
    

    
      271ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1737)
 
Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2025
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Relazione alla 4ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito, il relatore AMIDEI (FdI) formula una proposta di relazione favorevole, pubblicata in allegato.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), intervenendo in dichiarazione di voto sulla proposta di parere del relatore, ritiene che il provvedimento in esame, pur recando alcune misure condivisibili, ne rechi altre rispetto alle quali il suo schieramento politico non può non dissentire. Tra queste ultime annovera il declassamento del lupo nell'ambito della protezione faunistica.
    

    
      Alla luce di quanto dichiarato, preannuncia un voto di astensione da parte del suo Gruppo.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di relazione favorevole del relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15,40, è ripresa alle ore 15,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184, di recepimento della direttiva (UE) 2021/2118, recante modifica della direttiva 2009/103/CE concernente l'assicurazione della responsabilità civile risultante dalla circolazione di autoveicoli e il controllo dell'obbligo di assicurare tale responsabilità (

n. 363

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dell'articolo 1 della legge 4 agosto 2022, n. 127. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE rende noto che in Commissione giustizia, chiamata a rendere osservazioni alla 9a Commissione, è stata segnalata l'esigenza di proporre alla Commissione lo svolgimento di audizioni. Informa altresì che la VI Commissione della Camera, competente nel merito, non ha svolto audizioni.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riconosce la necessità di un breve ciclo di audizioni.
    

    
      La Commissione conviene quindi di fissare a domani, mercoledì 21 gennaio, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di audizione.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/2411, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche per i prodotti artigianali e industriali (

n. 367

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 25 della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) ricorda che è scaduto oggi, alle ore 12, il termine per fa pervenire proposte di audizione. Rammenta altresì che l'atto è assegnato con riserva, in quanto privo del parere della Conferenza Stato-Regioni. Avverte che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2024/1252 (

COM(2025) 946 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) riferisce sulla proposta di regolamento in titolo, specificando che l'iniziativa si inserisce nel contesto del piano d'azione RESourceEU e della comunicazione sul rafforzamento della sicurezza economica dell'Europa, adottati dalla Commissione europea il 3 dicembre 2025.
    

    
      In primo luogo, ricorda che il regolamento sulle materie prime critiche, entrato in vigore il 23 maggio 2024, ha fornito all'Unione europea gli strumenti per garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche, essenziali per le tecnologie strategiche della transizione pulita e digitale.
    

    
      Evidenzia che, tuttavia, l'evoluzione del contesto geopolitico, caratterizzata dall'intensificarsi delle restrizioni alle esportazioni da parte di alcuni Paesi terzi e dalla crescente competizione globale, ha reso necessario un intervento di modifica mirato. Le modifiche proposte perseguono tre obiettivi principali: rafforzare la resilienza delle catene di approvvigionamento delle imprese trasferendo alla Commissione il compito di individuare le imprese di grandi dimensioni soggette agli obblighi di valutazione del rischio; ampliare il quadro normativo in materia di circolarità, estendendo l'ambito delle disposizioni sull'etichettatura e includendo i rifiuti pre-consumo negli obblighi sul contenuto riciclato; introdurre maggiore flessibilità nel numero di inviti annuali per la selezione dei progetti strategici.
    

    
      Rammenta, altresì, che in merito al regolamento (UE) 2024/1252, la 9a Commissione si è espressa in fase ascendente approvando la risoluzione Doc. XVIII, n. 4, in cui ha chiesto di incentivare maggiormente il riciclo, inserire neon, silicio e fosforo nelle liste delle materie critiche/strategiche, prevedere risorse finanziarie adeguate, accelerare le procedure autorizzative per progetti strategici e sviluppare tecnologie alternative. La proposta COM (2025) 946 recepisce parzialmente tali richieste, rafforzando il quadro sulla circolarità e il riciclo.
    

    
      Passa, quindi, a dar conto della proposta che, costituita di due articoli, trova fondamento nell'articolo 114 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      L'articolo 1 introduce modifiche puntuali al regolamento (UE) 2024/1252 sulle materie prime critiche, articolandosi in cinque punti. Il punto 1 modifica l'articolo 7, paragrafo 3, consentendo alla Commissione di fissare fino a quattro scadenze annuali per gli inviti a presentare domande di progetti strategici, anziché mantenere l'obbligo di almeno quattro scadenze. Precisa che tale flessibilità risponde all'esigenza di gestire efficacemente l'elevato numero di domande ricevute.
    

    
      Il punto 2 riscrive l'articolo 24 concernente gli obblighi delle imprese di grandi dimensioni, prevedendo, tra l'altro: il trasferimento alla Commissione del compito di individuare tali imprese, al fine di evitare la frammentazione derivante dall'eterogeneità degli approcci nazionali; l'introduzione dell'obbligo per la Commissione di informare le imprese individuate; la ridefinizione del contenuto della valutazione del rischio, includendo la mappatura della catena di approvvigionamento dei componenti e la valutazione delle vulnerabilità; la possibilità per la Commissione di richiedere informazioni alle imprese e di adottare atti delegati per specificare le misure di attenuazione, incluse quote massime di dipendenza da singoli Paesi terzi.
    

    
      Il punto 3 amplia l'elenco dei prodotti dell'articolo 28 che devono recare etichettatura indicante la presenza di magneti permanenti, includendovi motori elettrici, elettrodomestici, componenti elettronici, droni e giocattoli motorizzati, per migliorare la tracciabilità e facilitare il recupero a fine vita. Il punto 4 modifica l'articolo 29 sugli obblighi di informazione sul contenuto riciclato, estendendo l'ambito ai rifiuti pre-consumo, più facilmente riciclabili, e, conseguentemente, adeguando i riferimenti agli atti delegati che la Commissione dovrà adottare per stabilire norme di calcolo e quote minime di contenuto riciclato. Il punto 5 aggiorna l'articolo 38 sulla delega di poteri per includere la nuova delega relativa alle misure di attenuazione dei rischi.
    

    
      Conclude menzionando l'articolo 2, che stabilisce la data di entrata in vigore del regolamento il ventesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che oggi sono iniziate le audizioni di inquadramento generale, che si concluderanno domani, con l'audizione di rappresentanti di Invitalia alle ore 8,45. Avverte che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1679)
 
DE CARLO.
 
-
 
Introduzione dell'articolo 21-bisdella legge 27 dicembre 2023, n. 206, e disposizioni in materia di istituzione della rete delle Città madri del made in Italy e per il riconoscimento del ruolo di Calalzo di Cadore

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione ha fissato a martedì 27 gennaio, alle ore 18, il termine per presentare ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, come preannunciato, la relatrice ha presentato gli emendamenti 2.100, 2.200, 10.100, 11.100, 12.100 e 18.100, pubblicati in allegato, finalizzati ad allineare il nuovo testo con le risposte fornite dal Governo alla Commissione europea nell'ambito della procedura di notifica. Ritiene in particolare che tali proposte costituiscano la miglior mediazione possibile finora.
    

    
      La Commissione conviene di fissare il termine per la presentazione di subemendamenti alle proposte della relatrice a lunedì 26 gennaio, alle ore 12.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(385)
 
AMIDEI e altri.
 
-
 
Disciplina dell'attività, riconoscimento della qualifica e istituzione del registro nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      
(1267)
 
CANTALAMESSA e altri.
 
-
 
Riconoscimento della qualifica di pizzaiolo e istituzione dell'albo nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      
(1751)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Riconoscimento della qualifica di pizzaiolo professionista e istituzione del registro nazionale dei pizzaioli professionisti

    

    
      - e petizione n. 1214 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 385 e 1267, congiunzione con la discussione del disegno di legge n. 1751, e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta dei disegni di legge n. 385 e n. 1267, sospesa nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che è stato assegnato il disegno di legge n. 1751, su cui dà la parola alla relatrice.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) riferisce sul disegno n. 1751, premettendo che esso si inserisce nel quadro del riconoscimento e della valorizzazione delle professionalità del settore alimentare italiano.
    

    
      Chiarisce che il provvedimento, recante disposizioni per il riconoscimento della qualifica di pizzaiolo professionista e per l'istituzione del registro nazionale dei pizzaioli professionisti, risponde all'esigenza di disciplinare una professione di rilevante valore culturale, economico e sociale, in considerazione del ruolo della pizza quale simbolo identitario del made in Italy e dell'iscrizione dell'"arte del pizzaiuolo napoletano" nella Lista del Patrimonio Culturale Immateriale dell'Umanità dell'UNESCO.
    

    
      Evidenzia poi che il disegno di legge in esame, composto da undici articoli, si articola in tre direttrici fondamentali: il riconoscimento formale della qualifica professionale di pizzaiolo e delle relative competenze; l'istituzione di un registro nazionale e di elenchi presso le camere di commercio e gli uffici di collocamento; la valorizzazione della professione e l'adeguamento della classificazione delle attività economiche.
    

    
      Passa, quindi, a dar conto dei singoli articoli, a partire dall'articolo 1, che individua le finalità dell'intervento legislativo, riconoscendo la pizza quale manifestazione identitaria del patrimonio culinario italiano e attribuendo al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste il compito di sostenerne il rilievo culturale, sociale ed economico e di promuovere iniziative volte alla tutela, alla valorizzazione e alla trasmissione delle relative conoscenze e professionalità, anche attraverso il recupero delle pratiche tradizionali.
    

    
      L'articolo 2 disciplina il riconoscimento della qualifica di pizzaiolo professionista, che viene attribuita - previa verifica di determinate condizioni reddituali - a coloro che esercitano l'attività in via esclusiva o prevalente rispetto ad altre attività lavorative e che hanno un esame, all'esito del quale è rilasciato l'attestato di qualifica di pizzaiolo professionista (AQPP).
    

    
      L'articolo 3 disciplina le modalità del suddetto esame, che prevede lo svolgimento di una prova teorico-pratica. L'esame è indetto, con cadenza almeno annuale, dal Ministro delle imprese e del made in Italy e si svolge presso strutture accreditate. La prova teorico-pratica, i cui contenuti sono conformi alle linee guida nazionali, consiste nell'accertamento del possesso di determinate conoscenze e competenze professionali, tra cui la conoscenza delle tecniche di preparazione e cottura della pizza e la creatività e innovazione nella preparazione.
    

    
      L'articolo 4 introduce le linee guida per la prova teorico-pratica di qualifica di pizzaiolo professionista, la cui definizione è affidata a un decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Dicasteri dell'istruzione e dell'agricoltura. Le linee guida garantiscono l'uniformità dei criteri di valutazione per il rilascio della qualifica di pizzaiolo professionista e sono aggiornate con cadenza biennale.
    

    
      L'articolo 5 prevede che - ai fini della validazione delle competenze relative alla qualifica professionale, nell'ambito del sistema nazionale di certificazione delle competenze (articolo 3 del decreto legislativo n. 13 del 2013), nonché ai fini dell'inserimento della qualifica di pizzaiolo professionista nel repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali (articolo 8 del citato decreto legislativo) - le funzioni di enti pubblici titolati sono attribuite al Ministero delle imprese e alle regioni. Nell'esercizio di tali funzioni, il medesimo Dicastero accredita come enti titolati, secondo criteri stabiliti con decreto ministeriale, le associazioni professionali di pizzaioli e di pizzerie e le stesse costituite in federazioni, le scuole del settore, le università e le accademie. Il professionista può scegliere la forma in cui esercitare la propria professione riconoscendo l'esercizio di questa o in forma individuale o associata o societaria o nella forma di lavoro dipendente.
    

    
      L'articolo 6 disciplina il registro nazionale dei pizzaioli professionisti, che viene istituito presso il Ministero delle imprese e le cui modalità di funzionamento sono stabilite con decreto ministeriale. Il registro non costituisce un albo professionale e la mancata iscrizione in esso non preclude la possibilità di esercitare la professione di pizzaiolo.
    

    
      L'articolo 7 annovera tra i requisiti per l'iscrizione al registro nazionale dei pizzaioli professionisti il possesso dell'AQPP. Prevede altresì che siano iscritti di diritto al registro i maestri pizzaioli in grado di documentare almeno dieci anni di attività dalla data di entrata in vigore della legge o che dirigano scuole di settore composte da almeno tre collaboratori.
    

    
      L'articolo 8 disciplina l'elenco degli attestati di qualifica di pizzaiolo professionista, da trasmettere, a cura delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative, alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio, che li inserisce in un apposito elenco pubblicato nel suo sito internet istituzionale, nonché agli uffici di collocamento e lavoro.
    

    
      L'articolo 9 ha ad oggetto la valorizzazione della professione di pizzaiolo, prevedendo che, nel rispetto dell'autonomia scolastica, il Ministero dell'istruzione promuova l'orientamento dei giovani alla professione di pizzaiolo e favorisca il rafforzamento del raccordo tra scuola e territorio per la realizzazione di una formazione di base e professionale di elevata qualità, anche attraverso i percorsi per le competenze trasversali e l'orientamento.
    

    
      L'articolo 10 attribuisce al Dicastero delle imprese il compito di proporre, con propria istanza, la revisione della classificazione delle attività economiche (ATECO), al fine di inserirvi uno specifico codice che individui l'attività di pizzaiolo professionista, nel rispetto di quanto stabilito nel regolamento delegato (UE) 2023/137 della Commissione, del 10 ottobre 2022.
    

    
      In ragione dell'affinità dei contenuti, propone, infine, di congiungerne la discussione con il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 385 e 1267.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE informa che è pervenuta una lettera dalla Presidenza nazionale di Confestetica nella quale l'associazione ha posto in discussione le modalità di conduzione dei lavori parlamentari con riferimento al disegno di legge in esame.
    

    
      Puntualizza, al riguardo, che, mentre il confronto con le associazioni di categoria nelle sedi a questo deputate può tradursi in opportunità di riflessione e di approfondimento sul merito dei provvedimenti in esame, risulta inammissibile che le stesse associazioni intendano interferire con il metodo con cui sono condotti i lavori parlamentari.
    

    
      Nel convincimento che l'autorevolezza degli organi del Senato - Commissioni, relativi Presidenti e Presidente del Senato - non possa e non debba sottostare a valutazioni o addirittura a giudizi di metodo da parte di soggetti non titolati a intervenire sulla procedura parlamentare, oltre che privi delle competenze per farlo, annuncia che darà conto di una missiva con la quale ritiene necessario replicare alla lettera ricevuta da Confestetica.
    

    
      In particolare, ritiene necessario sottolineare che qualsiasi prerogativa esercitabile nell'ambito del metodo parlamentare, dell'istruttoria legislativa e delle scelte procedurali spetta unicamente al Legislatore. A tutela delle competenze parlamentari, corre dunque l'obbligo di evitare che si rendano affermazioni inesatte sulle relative procedure.
    

    
      Con riferimento alla sede di assegnazione dei disegni di legge, attribuzione esclusiva del Presidente del Senato, chiarisce che è previsto un ristretto numero di soggetti che può chiedere di "rivalutare la sede di trattazione".
    

    
      Aggiunge che, a seguito di recenti riforme del Regolamento del Senato, tutti i disegni di legge, ad esclusione dei casi previsti dall'articolo 72, quarto comma, della Costituzione, vengono assegnati di norma in sede redigente o deliberante. La sede di assegnazione non può del resto in alcun modo limitare l'approfondimento da parte delle Commissioni di merito. Peraltro le riforme regolamentari hanno valorizzato la sede redigente, rafforzando la responsabilità e il lavoro delle Commissioni parlamentari.
    

    
      Si sofferma poi a fornire alcuni chiarimenti relativi allo svolgimento dell'istruttoria legislativa, puntualizzando che la valutazione degli elementi istruttori spetta unicamente alla Commissione, che può decidere di acquisire informazioni ricorrendo a molteplici modalità.
    

    
      Ribadisce, infine, che "la garanzia della correttezza del metodo e la tenuta procedurale dell'istruttoria" sono pienamente assicurate dalla Presidenza della Commissione, nell'alveo delle summenzionate regole parlamentari, ferma restando la possibilità per gli operatori di settore di apportare contributi di merito.
    

    
      Concorda la Commissione.
    

    
      Ha la parola il senatore ANCOROTTI (FdI), firmatario del disegno di legge, il quale fa presente di aver a lungo interloquito con alcuni rappresentati della suddetta associazione, senza che siano pervenute proposte operative di merito.
    

    
      Il PRESIDENTE rivendica con decisione il suo compito di assicurare che lo svolgimento dei lavori risulti conforme a quanto previsto dalla Costituzione e dal Regolamento del Senato.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    




     
    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1737
    

    
      La 9ª Commissione, esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413 NT1

    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sostituire le parole: «è riservata in via esclusiva al» con le seguenti: «indica il»;
      

      
                  b) alle lettere b) e c) sostituire le parole: «è riservata al» con le seguenti: «indica il».
      

    

    
      
        2.200
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di «pane fresco» di cui al comma 2, lettera a), per designare il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 4.
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere le parole: «e i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita,»;
      

      
                  b) dopo le parole: «possono avvalersi,», inserire le seguenti: «compatibilmente con la normativa europea vigente in materia di prodotti agroalimentari tradizionali,»;
      

      
                  c) sostituire la parola: «prodotti» con la seguente: «ottenuti».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sopprimere il comma 8.
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
        «1. Ferma restando l'applicazione del regolamento (UE) 2019/515 del 19 marzo 2019 relativo al reciproco riconoscimento delle merci legalmente commercializzate in un altro Stato membro, i prodotti legalmente commercializzati in un altro Stato membro dell'Unione europea o in Turchia, o provenienti dalle Parti contraenti dell'accordo sullo Spazio economico europeo (SEE) e in esse legalmente commercializzati, sono considerati compatibili con le disposizioni della presente legge.».
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
        «1-bis.  Fino alla decorrenza del termine di cui al comma 1, i prodotti la cui etichetta non soddisfa i requisiti della presente legge possono essere immessi sul mercato e i relativi stock immessi sul mercato prima della scadenza del suddetto termine possono essere venduti sino ad esaurimento.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 GENNAIO 2026
    

    
      274ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il vice ministro delle imprese e del made in Italy Valentini.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184, di recepimento della direttiva (UE) 2021/2118, recante modifica della direttiva 2009/103/CE concernente l'assicurazione della responsabilità civile risultante dalla circolazione di autoveicoli e il controllo dell'obbligo di assicurare tale responsabilità (

n. 363

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dell'articolo 1 della legge 4 agosto 2022, n. 127. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente DE CARLO ricorda che è tuttora aperta la discussione generale e che la settimana prossima si procederà alla votazione del parere.
    

    
      Comunica che la 4ª Commissione ha reso osservazioni non ostativi con rilievi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2024/1252 (

COM(2025) 946 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE propone al relatore di interloquire, per le vie brevi, con il Governo al fine di comprendere quale sia la posizione italiana, e di presentare uno schema di risoluzione da sottoporre ai commissari. Come di consueto, sullo schema di risoluzione ciascun Gruppo potrà valutare se presentare richieste di modifica e integrazione oppure se, con riferimento ai Gruppi di opposizione, elaborare uno schema di risoluzione alternativo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 20 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione bilancio ha chiesto formalmente al Governo la predisposizione della relazione tecnica sul provvedimento in titolo.
    

    
      Ricorda poi che, nella seduta di ieri, la senatrice Bevilacqua ha chiesto di svolgere un ciclo di audizioni. Al riguardo, fa presente che sarà compiuto un approfondimento con il relatore e il primo firmatario, fermo restando che le eventuali audizioni si terranno tra due settimane, una volta concluse quelle sugli Atti del Governo già in calendario, in relazione all'andamento dei lavori dell'Assemblea.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(1679)
 
DE CARLO.
 
-
 
Introduzione dell'articolo 21-bisdella legge 27 dicembre 2023, n. 206, e disposizioni in materia di istituzione della rete delle Città madri del made in Italy e per il riconoscimento del ruolo di Calalzo di Cadore

    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 20 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza, sono pervenuti 13 emendamenti al disegno di legge in titolo, pubblicati in allegato, e che la 1ª Commissione ha espresso un parere non ostativo con osservazioni sul testo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 20 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza, sono stati presentati 13 subemendamenti: 3 subemendamenti alla proposta 2.100, 5 subemendamenti alla proposta 2.200, 4 subemendamenti alla proposta 10.100 e 1 subemendamento alla proposta 11.100, pubblicati in allegato.
    

    
      Informa inoltre che la relatrice ha presentato gli ulteriori emendamenti 15.500 e 17.500, pubblicati in allegato, finalizzati esclusivamente a dar seguito a sollecitazioni del Dicastero dell'economia, rappresentate per le vie brevi al Ministero delle imprese e del made in Italy, dai quali potrebbe discendere una relazione tecnica positivamente verificata; propone pertanto di non fissare un termine per la presentazione di subemendamenti, tanto più che non erano state presentate proposte emendative agli articoli 15 e 17.
    

    
      Ad una richiesta del senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), che domanda se gli emendamenti 15.500 e 17.500 siano stati formalizzati nella giornata odierna, risponde il PRESIDENTE, confermando tale ricostruzione.
    

    
      La Commissione conviene quindi di rinunciare alla fissazione del termine per presentare subemendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che è stato compiuto un lungo lavoro di limatura del testo, attraverso le proposte emendative della relatrice, per attenuare quelle criticità che impedirebbero la prosecuzione dell'iter, tanto più che i disegni di legge sono calendarizzati in Assemblea ad aprile.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      ANTICIPAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE propone di anticipare al termine della presente seduta la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori, già prevista al termine della seduta plenaria di domani, giovedì 29 gennaio.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,40.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1679

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 1, lettera a), sostituire le parole: «anteriore all'anno 1925» con le seguenti: «anteriore all'anno 1954».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 1, lettera b), dopo le parole: «filiera produttiva» inserire la seguente: «originale».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 1, lettera c), dopo le parole «centri di documentazione» inserire le seguenti: «, manifestazioni locali».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», sopprimere il comma 2.
      

      
             Conseguentemente, al titolo, sopprimere le parole: «e per il riconoscimento del ruolo di Calalzo di Cadore».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 2, sopprimere le parole da: «per il primo uso» fino alla fine del comma;
      

      
                  b) dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. È istituita, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, una commissione, presieduta dal Ministro delle imprese e del made in Italy o da un suo delegato e composta da due rappresentanti del medesimo Ministero e da tre rappresentanti delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative. La commissione verifica la sussistenza dei requisiti e valuta le istanze presentate ai fini del riconoscimento e della partecipazione dei comuni alla Rete delle città madri del made in Italy sulla base dei requisiti di cui alla presente legge e delle modalità di riconoscimento individuate con il decreto di cui al comma 1. La commissione provvede, altresì, all'individuazione del comune cui riconoscere il primo uso documentato dell'indicazione di origine nazionale "made in Italy". Ai componenti della commissione non spettano rimborsi, gettoni di presenza, emolumenti o indennità comunque denominati.».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 20-bis», comma 2, sopprimere le parole da: «per il primo uso» fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il comune di Bassano del Grappa è riconosciuto quale città madre, pioniera della diffusione nel mondo della denominazione di origine nazionale "made in Italy".».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «e a centri di documentazione» con le seguenti: «, a centri di documentazione e a manifestazioni locali».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        4.2
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze» e le parole: «da parte di Poste italiane Spa».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente legge» con le seguenti: «dalla data di riconoscimento e partecipazione del comune alla Rete delle Città madri del made in Italy».
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Clausola di invarianza finanziaria)
      

      
                  1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413 NT1

    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.100/1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.100, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.100/2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento 2.100, dopo la parola: «indica», ovunque ricorra, inserire le seguenti: «in via esclusiva».
      

    

    
      
        2.100/3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.100, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.200/1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.200, sopprimere il primo capoverso.
      

    

    
      
        2.200/2
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.200, primo capoverso
, sostituire le parole da
: "con il seguente" fino a: "di conservazione adottate.", con le seguenti: "con i seguenti: «3. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di «pane fresco» di cui al comma 2, lettera a), per designare il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate.
      

      
                  3-bis. È altresì vietato l'utilizzo della denominazione di «pane fresco» per il pane posto in vendita successivamente al completamento della cottura di pane parzialmente cotto, comunque conservato, e per il pane ottenuto dalla cottura di prodotti intermedi di panificazione, comunque conservati.»."
      

    

    
      
        2.200/3
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.200, secondo capoverso, sostituire le parole: "sopprimere il comma 4.", con le seguenti: "al comma 4, dopo le parole: «È comunque vietato» inserire le seguenti: «, in ogni caso,»".
      

    

    
      
        2.200/4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento 2.200, sopprimere il secondo capoverso.
      

    

    
      
        2.200/5
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 2.200, sopprimere il secondo capoverso.
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.100/1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento 10.100, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        10.100/2
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 10.100, sostituire la lettera a), con le seguenti:
      

      
                  "a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «tradizionale garantita», inserire le seguenti: «nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle Regioni».
      

      
                  a-bis) al comma 1, sostituire le parole: «fresco tradizionale», con le seguenti: «tradizionale di qualità»."
      

    

    
      
        10.100/3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento 10.100, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        10.100/4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento 10.100, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.100/1
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe
      

      
        All'emendamento 11.100
, sostituire la parola: "Sopprimere" con la seguente: "Dopo" e aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", inserire i seguenti: «8-bis. All'articolo 18 della legge 4 luglio 1967, n. 580, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: ''È altresì vietata, nella produzione del pane, l'utilizzazione nell'impasto di residui di pane. È consentito l'utilizzo dei residui di pane per la preparazione di nuovi prodotti alimentari anche da forno a condizione che gli stessi rechino esplicitamente in etichetta le informazioni relative allo stato del pane utilizzato (pane vecchio; pane essiccato, ecc.)''.
      

      
                  8-ter. L'articolo 23 della legge 4 luglio 1967, n. 580, è sostituito dal seguente: ''Art. 23. - 1. Il pane deve essere venduto a peso. Il pane può essere venduto al pezzo purché venga esplicitamente indicata la pezzatura minima garantita per il prezzo indicato nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa''.
      

      
                  8-quater. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente, devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.»."
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.500
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.500
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni riferimento al Titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580, si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni della presente legge.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 3 FEBBRAIO 2026
    

    
      275ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste D'Eramo.
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per Bayer Italia S.p.A., il dottor Patrick Gerlich e il dottor Matteo Colombo, rispettivamente amministratore delegato e direttore marketing di Bayer Crop Science Italia e Grecia, accompagnati dal dottor Paolo Giannelli, responsabile public affairs & sustainabilitydi Bayer Crop Science, e dal dottor Stefano Marras, responsabile delle relazioni istituzionali corporate, per l'Agenzia veneta per l'innovazione nel settore primario Veneto Agricoltura, in videoconferenza, il dottor Lorenzo Furlan, direttore innovazione e sperimentazione, nonché, per Slow Food Italia, la dottoressa Barbara Nappini, presidente, accompagnata dal dottor Massimo Borrelli, responsabile delle relazioni istituzionali.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(562-B)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione e la valorizzazione dei cammini d'Italia
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce il presidente relatore DE CARLO (FdI), ricordando che il disegno di legge in titolo è volto a promuovere i cammini come itinerari percorribili a piedi o con altre forme di mobilità dolce sostenibile, senza l'ausilio di mezzi a motore, al fine di valorizzarne caratteristiche ed elementi culturali, storici, religiosi, naturalistici ed escursionistici. Dopo aver precisato che il testo è stato approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati, rammenta che in prima lettura la 9ª Commissione ha espresso un parere favorevole.
    

    
      Quanto alle modifiche per le parti di interesse, segnala che all'articolo 2 sono stati modificati i commi 5 e 7 relativi, il primo, alle spese di funzionamento della banca dati dei cammini d'Italia istituita presso il Ministero del turismo, che decorrono peraltro dal 2028 e non più dal 2027 e, il secondo, agli oneri connessi all'intero articolo, per i quali è stata aggiornata la decorrenza, analogamente per ciò che concerne l'articolo 7, comma 2, sulle campagne di promozione dei cammini. Conseguentemente, è stato emendato l'articolo 8, che reca le disposizioni finanziarie, aggiornando gli importi, le annualità e le fonti di copertura.
    

    
      Puntualizza infine che una ulteriore modifica attiene all'articolo 3, comma 2, in cui sono stati specificati i compiti della cabina di regia nazionale per lo sviluppo e la promozione dei cammini d'Italia circa la definizione degli standard di qualità dei cammini, eventualmente anche prevedendo l'utilizzo della segnaletica europea del Club alpino italiano (CAI) sulla base di una convenzione stipulata tra la stessa cabina di regia e il CAI. Inoltre, in base al comma 3, tra i componenti della citata cabina di regia figura anche un membro della segreteria tecnica istituita presso il Ministero del turismo.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, il presidente relatore DE CARLO (FdI) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del presidente relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE registra con soddisfazione l'unanimità dei consensi.
    

    
      
(1695)
 
Deputato MOLLICONE e altri.
 
-
 
Modifica al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e altre disposizioni concernenti la valorizzazione sussidiaria dei beni culturali e l'istituzione del circuito «Italia in scena»
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce la relatrice FALLUCCHI (FdI) sul disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati, recante modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, con l'obiettivo di promuovere la valorizzazione sussidiaria dei beni culturali attraverso la partecipazione di soggetti privati, in attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articolo 118, quarto comma, della Costituzione.
    

    
      Dopo aver osservato che il provvedimento si compone di sei articoli relativi a diversi aspetti della gestione e valorizzazione del patrimonio culturale, illustra l'articolo 1, che enuncia i princìpi e le finalità della legge.
    

    
      L'articolo 2 - prosegue la relatrice - introduce nel codice dei beni culturali due nuovi articoli: l'articolo 121-bis che istituisce, presso il Ministero della cultura, l'Anagrafe digitale degli istituti, dei luoghi della cultura e dei beni culturali di appartenenza pubblica, con il compito di censire le informazioni relative alle forme di gestione e alla conformità dei livelli di qualità della valorizzazione del patrimonio culturale; l'articolo 121-ter che istituisce, in un'apposita sezione dell'Anagrafe, l'Albo digitale della sussidiarietà orizzontale, con lo scopo di censire i soggetti privati interessati alla gestione indiretta dei beni culturali pubblici.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 3, secondo cui il Ministro della cultura, previa intesa in Conferenza unificata, sulla base delle rilevazioni dell'Anagrafe e con il coinvolgimento dei soggetti iscritti nell'Albo, definisce la strategia nazionale "Italia in scena" secondo i seguenti criteri: garanzia dell'accessibilità e fruizione degli istituti e luoghi della cultura, con priorità per aree interne, comuni montani e piccoli borghi, anche mediante spettacoli dal vivo e rievocazioni storiche; promozione della partecipazione privata attraverso nuove forme di gestione, inclusi partenariati pubblico-privato e forme speciali previste dal codice del terzo settore e dal codice dei contratti pubblici; previsione di interventi correttivi in caso di verifica con esito non congruo; realizzazione di iniziative di comunicazione istituzionale, anche digitale; definizione di nuove linee di promozione dei beni culturali privati, senza oneri per i proprietari.
    

    
      Sottolinea altresì che l'articolo 4 apporta ulteriori modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio e disposizioni in materia di semplificazione dei prestiti d'arte, nonché di competitività del mercato dell'arte e del sistema museale nazionale. In dettaglio, il comma 1 novella l'articolo 21 del codice, eliminando l'obbligo di autorizzazione ministeriale per lo spostamento (anche temporaneo) dei beni culturali mobili, mantenendo comunque l'obbligo di denuncia preventiva al soprintendente. Il comma 2 apporta modifiche all'articolo 48 del codice, prevedendo che l'autorizzazione per prestiti sia rilasciata entro novanta giorni dalla richiesta e attribuendo all'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) e all'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) il compito di garantire trasparenza e sostenibilità del mercato assicurativo per le polizze sui beni in prestito. Il comma 3 modifica l'articolo 65 del codice, stabilendo che la validità delle dichiarazioni relative ai beni che non richiedono autorizzazione per l'esportazione sia pari alla durata quinquennale dell'attestato di libera circolazione. Il comma 4 novella l'articolo 68 del codice, consentendo il ritiro della denuncia prima della notificazione dell'attestato o del diniego. Il comma 5 dispone che, per opere di autori stranieri, l'attestato di libera circolazione non può essere negato se non è accertata la specifica attinenza alla storia della cultura in Italia. Il comma 6 modifica l'articolo 72 del codice, estendendo il rilascio del certificato di spedizione/importazione a tutte le categorie di beni di cui all'articolo 65. Il comma 7 prevede l'adozione di un decreto per definire criteri, limiti e importi per compensi, gettoni e rimborsi dei componenti dei consigli di amministrazione degli uffici dotati di autonomia speciale.
    

    
      Fa presente altresì che l'articolo 5 interviene sull'articolo 65 del codice dei beni culturali introducendo una differenziazione tra beni artistici e beni librari ai fini dell'autorizzazione all'uscita definitiva dal territorio nazionale, che impatta sul mercato dell'arte. La lettera a) eleva da 13.500 a 50.000 euro la soglia di valore al di sopra della quale i beni culturali (opere di autore non più vivente con esecuzione oltre settant'anni) sono soggetti ad autorizzazione all'esportazione, esclusi reperti archeologici, smembramenti di monumenti, incunaboli e manoscritti. Introduce inoltre una nuova categoria soggetta ad autorizzazione: i beni librari con le medesime caratteristiche (autore non più vivente, esecuzione oltre settant'anni) ma con valore superiore a 13.500 euro, esclusi reperti archeologici, smembramenti di monumenti, incunaboli, manoscritti e archivi. La lettera b) eleva da 13.500 a 50.000 euro la soglia al di sotto della quale i beni culturali non sono soggetti ad autorizzazione, con le medesime esclusioni. Non sono soggetti ad autorizzazione i beni librari con le caratteristiche anzidette ma con valore inferiore a 13.500 euro.
    

    
      In conclusione, illustra l'articolo 6 in materia di circolazione delle opere statali non esposte al pubblico. Il comma 1 prevede che, con decreto ministeriale, sia istituito un elenco, aggiornato ogni ventiquattro mesi, di opere dei musei statali non esposte al pubblico, idonee alla circolazione temporanea in quanto prive di criticità conservative. Il comma 2 consente ai comuni di richiedere lo spostamento temporaneo delle opere, a proprie spese, subordinatamente ai seguenti requisiti: presenza di un museo pubblico con direttore nominato; redazione di un progetto culturale associato a circuiti turistici, enogastronomici o sportivi; disponibilità di spazi e strutture adeguati; eventuale coinvolgimento delle reti museali del territorio.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, la relatrice FALLUCCHI (FdI) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Interviene in dichiarazione di voto contrario a nome del suo Gruppo la senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), rivendicando che da tempo la propria parte politica tenta di riscrivere una visione diversa della cultura, ad esempio estendendo il cosiddetto "art bonus". Al riguardo, ritiene infatti che il meccanismo dell'art bonus sia il modo migliore per allargare la platea in modo oggettivo. Reputa invece che il disegno di legge di iniziativa della maggioranza non convinca, in quanto si colloca in direzione opposta.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, posta ai voti, la Commissione approva quindi la proposta di parere favorevole della relatrice.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 28 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, sui nuovi emendamenti della relatrice e sui relativi subemendamenti, la 4a Commissione ha reso un parere in parte contrario, in parte non ostativo con osservazioni.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(972)
 
Mara BIZZOTTO e altri.
 
-
 
Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare

    

    
      
(1145)
 
DE CARLO e LIRIS.
 
-
 
Modifiche alla legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di riduzione degli sprechi di cibo

    

    
      
(1167)
 
Aurora FLORIDIA e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 166, in materia di limitazione degli sprechi alimentari

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 7 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, presso la Commissione bilancio, lo scorso 28 gennaio, il Ministero dell'economia ha depositato una nota contenente elementi istruttori sul provvedimento in titolo. Occorrerà dunque un approfondimento sulle modalità di prosecuzione della discussione, anzitutto attraverso un confronto tra i Dicasteri interessati.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 22 novembre 2023, n. 184, di recepimento della direttiva (UE) 2021/2118, recante modifica della direttiva 2009/103/CE concernente l'assicurazione della responsabilità civile risultante dalla circolazione di autoveicoli e il controllo dell'obbligo di assicurare tale responsabilità (

n. 363

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dell'articolo 1 della legge 4 agosto 2022, n. 127. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 28 gennaio.
    

    
      Il presidente DE CARLO comunica che la 2a Commissione ha reso osservazioni non ostative con rilievi.
    

    
      Poiché nessuno interviene in discussione generale, dichiara conclusa tale fase procedurale e sollecita il relatore a predisporre quanto prima uno schema di parere, considerato che il termine è fissato a venerdì 6 febbraio.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/2411, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche per i prodotti artigianali e industriali (

n. 367

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 25 della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, con l'audizione del Direttore generale per la proprietà industriale - Ufficio italiano brevetti e marchi del Ministero delle imprese e del made in Italy, si sono concluse oggi le audizioni sul provvedimento in titolo. Dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) osserva che l'audizione del Direttore generale per la proprietà industriale è stata molto utile per chiarire alcuni aspetti controversi del provvedimento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/988, sulla sicurezza generale dei prodotti, che abroga la direttiva 2001/95/CE e la direttiva 85/357/CEE (

n. 368

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 24 della legge 13 giugno 2025, n. 91. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che le audizioni sono iniziate oggi. Domanda quindi al relatore se ritenga necessario svolgere ulteriori audizioni e avverte che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) rileva che le audizioni odierne hanno mostrato una certa condivisione sul provvedimento. Propone pertanto di considerare concluso il ciclo di audizioni e di richiedere un'eventuale memoria scritta ai soggetti non auditi.
    

    
      Non essendoci obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Piano d'azione RESourceEU. Accelerare la strategia per le materie prime critiche per adattarsi a una realtà nuova (

COM(2025) 945 definitivo

)
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2024/1252 (

COM(2025) 946 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea COM(2025) 946 definitivo, congiunzione con l'esame del documento dell'Unione europea COM(2025) 945 definitivo, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame del progetto di atto legislativo COM(2025) 946 definitivo, sospeso nella seduta del 28 gennaio.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) fa presente che è stato assegnato il documento COM(2025) 945 definitivo, su cui riferisce, in sostituzione del relatore Pogliese, ricordando che la Commissione europea ha adottato il 3 dicembre 2025 la Comunicazione sul Piano d'azione RESourceEU, diretta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, con l'obiettivo di accelerare l'attuazione della strategia per le materie prime critiche. L'atto si inserisce nel quadro normativo definito dal regolamento UE 2024/1252, il quale ha stabilito obiettivi quantitativi vincolanti per il 2030 relativamente alle capacità di estrazione, trasformazione e riciclaggio delle materie prime strategiche, nonché limiti alla dipendenza da fornitori singoli.
    

    
      Illustra indi il documento, che prevede l'istituzione nel 2026 di un Centro europeo per le materie prime critiche, configurato quale organismo dotato di competenze in materia di intelligence sulla catena del valore, orientamento degli investimenti, gestione di portafogli progettuali, effettuazione di acquisti in comune e costituzione di scorte strategiche. La Commissione europea si riserva di presentare entro il secondo trimestre 2026 gli strumenti legislativi necessari per il pieno esercizio delle funzioni del Centro, delineando così un nuovo soggetto di diritto dell'Unione con attribuzioni di natura regolamentare nel settore.
    

    
      Fa presente poi che, sul versante finanziario, è prevista l'istituzione di un polo di finanziamento che coordini gli strumenti esistenti, con l'obiettivo di mobilizzare tre miliardi di euro entro dodici mesi. Il sostegno finanziario è subordinato alla dimostrazione di accordi di approvvigionamento diversificati o alla presentazione di piani di diversificazione, introducendo criteri di ammissibilità che vincolano l'accesso ai fondi europei al rispetto di obiettivi di sicurezza dell'approvvigionamento.
    

    
      La Comunicazione propone modifiche al regolamento sulle materie prime critiche 2024/1252 in tre ambiti principali. In primo luogo, l'estensione degli obblighi di etichettatura per prodotti contenenti magneti permanenti. In secondo luogo, l'introduzione dell'obbligo di dichiarazione del contenuto riciclato da rifiuti pre consumo e post consumo, con possibilità di definire successivamente quote minime obbligatorie. In terzo luogo, l'imposizione alle grandi imprese di obblighi di valutazione del rischio delle catene di approvvigionamento e di adozione di misure di attenuazione, conferendo alla Commissione il potere di rendere obbligatoria la diversificazione in presenza di vulnerabilità significative.
    

    
      Fa presente poi che, in materia di restrizioni all'esportazione, entro il secondo trimestre 2026 sono previste proposte concernenti rottami di magneti permanenti realizzati con terre rare e rottami di alluminio, con possibile estensione ai rottami di rame. Tali misure si aggiungono alla classificazione dei rifiuti di batterie agli ioni di litio come rifiuti pericolosi, efficace dal settembre 2026, con conseguente divieto di esportazione verso Paesi non OCSE. La legittimità di tali restrizioni dovrà essere valutata alla luce degli obblighi derivanti dall'adesione all'Organizzazione mondiale del commercio.
    

    
      Sul piano procedurale, è annunciata una proposta sull'accelerazione del rilascio di autorizzazioni ambientali, la pubblicazione di orientamenti sull'applicazione della direttiva quadro sulle acque (direttiva 2000/60/CE) e la successiva revisione della direttiva medesima. Sono inoltre previste modifiche al regolamento CE 1907/2006 e alla direttiva sugli agenti cancerogeni e mutageni (direttiva 2004/37/CE), al fine di considerare le specificità operative dei settori interessati.
    

    
      Riferisce altresì che, in materia di investimenti esteri diretti, i progetti strategici del regolamento sulle materie prime critiche saranno integrati nell'elenco dei progetti di interesse per l'Unione, con conseguente assoggettamento a screening obbligatorio. Il programma Orizzonte Europa 2026-2027 limiterà la partecipazione di soggetti cinesi o controllati dalla Cina alle azioni di ricerca e innovazione nel settore.
    

    
      La Comunicazione valuta inoltre l'introduzione di incentivi per la diversificazione dell'approvvigionamento nelle direttive sugli appalti pubblici e nella direttiva sugli appalti nel settore della difesa, consentendo alle amministrazioni aggiudicatrici di considerare criteri diversi dal prezzo. Tale modifica dovrà essere valutata alla luce dei principi di parità di trattamento, non discriminazione e trasparenza.
    

    
      Sul piano esterno, la strategia si articola attraverso il rafforzamento di partenariati bilaterali e l'impegno in iniziative multilaterali, con utilizzo di strumenti finanziari quali il Fondo europeo per lo sviluppo sostenibile Plus e il Global Gateway. È annunciato lo sviluppo di un approccio strategico comprensivo di strumenti commerciali per reagire a pratiche non di mercato da parte di Paesi terzi.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, osserva che il regolamento UE 2024/2747 sulle emergenze e la resilienza nel mercato interno, efficace dal maggio 2026, fornirà alla Commissione poteri in caso di attivazione della modalità di vigilanza o di emergenza, includenti la facoltà di richiedere informazioni, effettuare acquisti in comune, imporre richieste prioritarie e coordinare la distribuzione delle scorte. La Comunicazione si conclude con la richiesta di approvazione da parte del Consiglio europeo e con l'impegno a proporre, nell'ambito del futuro quadro finanziario pluriennale, un Fondo europeo per la competitività a sostegno delle attività del Centro per le materie prime critiche.
    

    
      In ragione dell'affinità dei contenuti, propone, infine, di congiungerne l'esame con il seguito dell'esame del progetto di atto legislativo COM(2025) 946 definitivo.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica quindi che è pervenuta, ai sensi dell'articolo 6, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione elaborata dal Ministero delle imprese e del made in Italy sul COM (2025) 946. Pur riconoscendo la coerenza complessiva delle finalità con gli obiettivi strategici dell'Unione, il Governo ritiene che le modifiche proposte comportino tuttavia implicazioni per l'Italia, dettagliate nella suddetta relazione.
    

    
      Informa infine che è a disposizione anche la Relazione speciale della Corte dei conti europea sulla politica dell'Unione europea in materia di materie prime critiche per la transizione energetica.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che oggi, alle ore 14, è scaduto il termine per la segnalazione delle aree di crisi. Informa, in proposito, che sono pervenute 12 richieste da parte dei Gruppi, su cui sarà compiuta un'azione di sintesi per bilanciare le istanze delle forze politiche e la collocazione territoriale delle diverse aree.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15,55, riprende alle ore 16.
    

    
      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento del Senato, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, anche sul canale satellitare e sulla web-TV, per la procedura informativa all'ordine del giorno e che la Presidenza ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
    

    
      Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa che sta per iniziare.
    

    
      PROCEDURE INFORMATIVE
    

    
      Seguito dell'indagine conoscitiva sugli effetti del cambiamento climatico in agricoltura: monitoraggio e strumenti di adattamento. Audizioni di rappresentanti di Bayer Italia S.p.A., Agenzia veneta per l'innovazione nel settore primario e Slow Food Italia
    

    
      Prosegue l'indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 4 febbraio 2025.
    

    
      Il PRESIDENTE introduce l'odierna audizione, rivolge un indirizzo di saluto agli auditi e invita i rappresentanti di Bayer Italia S.p.A. a svolgere il loro intervento.
    

    
      Il dottor GERLICH, amministratore delegato di Bayer Crop Science Italia e Grecia, premette che l'agricoltura italiana attraversa una fase storica caratterizzata da cambiamenti profondi e accelerati, nella quale gli effetti sempre più evidenti del cambiamento climatico si sommano a una riduzione progressiva delle soluzioni tecniche disponibili per la difesa delle colture. Questo duplice fattore impone alle imprese agricole un adattamento rapido, spesso complesso, che richiede competenze aggiornate e strumenti innovativi.
    

    
      In tale contesto, ritiene che l'innovazione assuma un carattere centrale, rappresentando non un'opzione, ma un requisito fondamentale per mantenere la competitività del nostro sistema produttivo. Riferisce quindi che il Gruppo Bayer investe in maniera continuativa nello sviluppo di tecnologie e di soluzioni integrate che mirano a rafforzare la resilienza delle aziende agricole, per accompagnare il settore nella transizione verso un modello di agricoltura rigenerativa, in cui produttività, tutela dell'ambiente e sostenibilità economica procedano di pari passo.
    

    
      Pur riconoscendo l'importanza crescente di strumenti biologici, digitali e genetici, giudica essenziale ribadire il ruolo insostituibile della chimica. Gli agrofarmaci di sintesi continuano a svolgere una funzione a suo avviso cruciale, soprattutto in quei contesti agronomici in cui non esistono alternative tecnologiche in grado di garantire lo stesso livello di efficacia e sicurezza, a beneficio di una agricoltura sostenibile. La complementarità tra innovazione e strumenti tradizionali costituisce, pertanto, la base di un approccio realmente integrato e responsabile.
    

    
      Rende noto poi che il Gruppo opera in Italia con una presenza radicata nei territori, sostenendo le principali filiere agricole attraverso attività di ricerca, sperimentazione e supporto tecnico e agronomico. Fornisce dunque dati sulla rete nazionale che comprende centri di ricerca e sviluppo, più di 250 specialisti e circa mille prove sperimentali annuali condotte in condizioni pedoclimatiche differenti.
    

    
      Parallelamente, riferisce che il Gruppo sta investendo con decisione nelle tecniche di evoluzione assistita (TEA), strumenti che permettono di ottenere varietà vegetali più resilienti e sostenibili, senza introdurre materiale genetico esterno alla specie. Precisa in merito che tali tecniche non condividono alcun elemento con gli OGM: le TEA replicano infatti modificazioni che potrebbero verificarsi spontaneamente in natura o attraverso metodologie di miglioramento genetico tradizionale, aprendo significative per il futuro del miglioramento varietale europeo.
    

    
      Il dottor COLOMBO, direttore marketing di Bayer Crop Science Italia e Grecia, puntualizza anzitutto che il cambiamento climatico assume un duplice aspetto, poiché attiene agli effetti delle attività agricole sul clima e agli effetti del clima sulle attività agricole. Si sofferma dunque sulle innovazioni per l'adattamento climatico, descrivendo il sistema Smart Corn, che si basa su un ibrido tradizionale di mais - non OGM e non sviluppato tramite TEA - contraddistinto da una statura ridotta e integrato a tecnologie digitali di monitoraggio avanzato. Questa combinazione consente una gestione più efficiente delle risorse, una maggiore stabilità della coltura e una più elevata resilienza agli eventi climatici estremi, riducendo il rischio di allettamento e permettendo densità di semina più elevate, con conseguente ottimizzazione delle rese per ettaro. L'integrazione con strumenti digitali e immagini satellitari consente inoltre di prendere decisioni agronomiche basate su dati oggettivi.
    

    
      Dà poi conto delle nuove varietà orticole sviluppate dal Gruppo, resistenti a virus emergenti come il tomato brown rugose fruit (ToBRFV), che negli ultimi anni ha rappresentato una minaccia crescente per diverse aree produttive. Accanto alla ricerca genetica, l'adozione di sistemi integrati permette interventi più mirati e una riduzione dell'impatto ambientale complessivo.
    

    
      Le soluzioni biologiche e i biostimolanti o gli agrofarmaci specifici, anche di origine naturale, sviluppati dal Gruppo, contribuiscono a migliorare la resilienza delle colture in condizioni di stress, come grandinate improvvise, ondate di calore e siccità. Questi prodotti favoriscono il recupero fisiologico delle piante e ne sostengono la capacità di adattamento, con benefici che si estendono all'intero ciclo produttivo. Afferma del resto che la mitigazione delle conseguenze del clima permette di salvaguardare il reddito degli agricoltori.
    

    
      Nel rilevare che la transizione digitale sta trasformando profondamente il modo di fare agricoltura, rende noto che le piattaforme sviluppate dal Gruppo consentono di monitorare costantemente lo stato delle colture e di pianificare interventi mirati, riducendo il numero di trattamenti e ottimizzando l'uso di input agronomici. In particolare, nel settore vitivinicolo, il Gruppo ha sviluppato un sistema basato su tecnologie di supporto alla decisione, per sostenere gli agricoltori nel passaggio da una difesa impostata su interventi programmati a una difesa fondata sull'analisi del rischio reale.
    

    
      Nonostante il progresso tecnologico, ritiene tuttavia che il quadro regolatorio sugli agrofarmaci rappresenti ancora un ostacolo significativo alla diffusione delle innovazioni. Per assicurare un futuro competitivo al settore agricolo italiano giudica necessario adottare una visione sistemica che integri tutti gli strumenti disponibili: innovazioni genetiche, digitali e biologiche, pratiche rigenerative e tecnologie chimiche consolidate. Il Gruppo ribadisce infine la propria disponibilità a collaborare con le Istituzioni, con la comunità scientifica e con gli stakeholder del settore, con l'obiettivo di promuovere una transizione agricola che valorizzi al meglio le eccellenze italiane.
    

    
      Seguono quesiti da parte dei senatori.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) condivide l'idea che l'agricoltura di precisione e l'integrazione con i trattamenti nei campi possano essere tra loro compatibili. Domanda dunque se il Gruppo Bayer utilizzi anche sistemi di intelligenza artificiale per la raccolta e l'analisi dei dati.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), nel ringraziare gli auditi per il contributo reso, riepiloga a sua volta i fenomeni di aumento della temperatura media e di eventi climatici estremi. Dopo aver ricordato che è stata approvata la legge n. 24 del 2024 sulla figura dell'agricoltore custode del territorio, si sofferma a sua volta sull'agricoltura di precisione, sulla transizione digitale, sull'uso di biostimolanti e sull'esigenza di supporto al processo decisionale. A tale ultimo riferimento, chiede se il Gruppo Bayer pensi di accompagnare gli agricoltori con azioni di sostegno, dati i costi e le sfide da affrontare, considerato che spesso si tratta di figure senza polizze assicurative.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) rivolge una domanda inerente allo scenario complessivo, chiedendo agli auditi se, a loro avviso, l'Italia abbia un adeguato sistema culturale e normativo in grado di fronteggiare le sfide. In proposito, domanda se il Gruppo Bayer possa contribuire anche sul piano della comunicazione.
    

    
      Il dottor COLOMBO risponde anzitutto sul tema dell'intelligenza artificiale, confermando che i centri sperimentali utilizzano già da un decennio modalità algoritmiche di analisi dei dati, di cui gli agricoltori possono beneficiare con una versione semplificata.
    

    
      Quanto al contesto italiano, ritiene che l'Italia sia adeguata e rende noto che spesso colleghi esteri arrivano in Italia per informarsi sulle innovazioni. Cita in particolare le eccellenze di alcune filiere, come quella lattiero-casearia e quella vitivinicola, precisando tuttavia che alcune filiere non sono così strutturate. Il Gruppo cerca dunque di far valorizzare il prodotto, ma ciò che conta è sicuramente la filiera.
    

    
      Il dottor GERLICH concorda con l'idea che gli agricoltori siano i primi custodi dell'ambiente e del suolo, nei confronti dei quali il Gruppo tenta di offrire un supporto e un affiancamento anche attraverso l'innovazione. Menziona in proposito l'utilizzo di mais di bassa statura, sperimentato in Nord Italia insieme agli agricoltori. Afferma peraltro che questi ultimi non sono visti solo come clienti, ma vanno intesi come partner, al punto che il Gruppo sta negoziando accordi, sempre in merito al mais, per ottenere prezzi più elevati a beneficio di coloro che sperimentino la varietà innovativa.
    

    
      Tiene peraltro a precisare che in Italia il Gruppo lavora come un'azienda italiana, anche attraverso un approccio culturale volto a far transitare, nelle nuove generazioni, conoscenze e consapevolezza dell'importanza del cibo.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che l'indagine conoscitiva ha lo scopo di comprendere se si ravvisano già degli strumenti di monitoraggio e adattamento, nella prospettiva di valorizzare il lavoro - a suo avviso straordinario - che i ricercatori tanto pubblici quanto privati svolgono. Si riferisce ad esempio all'azione del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) sulle TEA e conviene che la ricerca possa aiutare molto più di azioni demagogiche.
    

    
      Introduce quindi l'audizione di rappresentanti dell'Agenzia veneta per l'innovazione nel settore primario - Veneto Agricoltura.
    

    
      Il dottore FURLAN, direttore innovazione e sperimentazione dell'Agenzia, nel presentare un documento sui progetti in atto, intervenendo da remoto, si sofferma sulle zone costiere del Veneto e sulle principali strategie di adattamento, soprattutto per quanto concerne l'esigenza di trattenere acqua dolce anche in agricoltura. Nel rilevare criticamente come la zona costiera del Veneto sia più a rischio dal punto di vista di calo del prodotto interno lordo, si sofferma sui seguenti aspetti: l'aumento della capacità di compensare stress e di trattenere acqua dolce; l'aumento della disponibilità di acqua dolce; la riduzione delle perdite e l'ottimizzazione dell'uso dell'acqua.
    

    
      Enfatizza poi la necessità di rendere sostenibili i processi agricoli, a partire dal livello di carbonio nel terreno, che serve a migliorare la struttura del suolo, la capacità di trattenere acqua e l'aumento della biodiversità. Riporta quindi i risultati registrati in Veneto in merito ai cicli di sostanza organica, alla intensificazione delle lavorazioni e alla semplificazione delle rotazioni. Occorrono, a suo avviso, pratiche agricole adeguate a contenere le perdite di carbonio e a ripristinare la fertilità dei terreni, anche attraverso l'agricoltura di precisione. Per bloccare la diminuzione di sostanza organica, reputa necessario introdurre misure sull'agroforestazione e sugli apporti organici, tenuto conto che la sostenibilità in agricoltura vuol dire adottare un approccio olistico.
    

    
      Riferisce poi di alcune sperimentazioni volte a confrontare l'agricoltura sostenibile con quella convenzionale, anche nella prospettiva di sostegno adeguato al reddito degli agricoltori. Riepiloga indi alcune azioni di adattamento nel breve e medio periodo, orientate a trovare colture meno esigenti, a rafforzare il miglioramento genetico con innovazioni già spendibili (considerato che le TEA richiedono tempi più lunghi) e a elaborare strategie per accumulare acqua buona nella falda. A tale ultimo riferimento, cita il progetto AQUOR per il risparmio idrico e la ricarica artificiale della falda.
    

    
      Si sofferma inoltre sui piccoli bacini e sulla valorizzazione della rete idraulica aziendale, anche con drenaggio tubolare sotterraneo. I piccoli bacini pilota consentono infatti di invasare acqua di qualità, specialmente nelle zone costiere, dove si registra la risalita di acqua salata, con evidente problema di salinità dei terreni. Afferma peraltro che anche i fenomeni di accentuazione delle piogge in poco tempo, le cosiddette "bombe d'acqua", possono essere utili per selezionare acqua buona prima che essa attraversi il terreno.
    

    
      Informa poi la Commissione di ulteriori progetti per ridurre le perdite, anche mediante la conversione dei sistemi irrigui con l'aspersione o con sistemi di micro-irrigazione con ali gocciolanti interrate, per ridurre la perdita da evaporazione e aumentare l'efficienza.
    

    
      Seguono quesiti posti dai senatori.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritiene che gli effetti dei cambiamenti climatici riguardino anche le comunità, il relativo spopolamento e la fragilità economica. Nel ringraziare il dottor Furlan per la ricostruzione delle azioni di monitoraggio e adattamento, domanda se siano stati adottati indicatori per misurare la resilienza degli agricoltori, il ricambio generazionale e la continuità dell'attività agricola, proprio per invertire la tendenza a beneficio delle comunità ed evitare che le aree compromesse climaticamente si trovino più in difficoltà.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), nel richiamare il monitoraggio compiuto nelle zono costiere del Veneto, domanda maggiori delucidazioni sulla proliferazione del cosiddetto "granchio blu".
    

    
      Risponde il dottore FURLAN, il quale, nel condividere le preoccupazioni esposte, riferisce che è presente un osservatorio economico, che monitora le dinamiche in agricoltura. Conferma in proposito la perdita di molte aziende agricole, per fronteggiare la quale si cercano soluzioni a breve periodo. Viene dunque compiuta un'analisi dei costi-benefici per sostenere il reddito degli agricoltori, fermo restando che non è possibile influire sulle dinamiche dei prezzi a livello mondiale. L'Azienda che rappresenta tenta comunque di trasferire anche localmente le soluzioni possibili per stimolare i giovani a restare e a proseguire le attività.
    

    
      Quanto al granchio blu, precisa che nel 2010-2012 non c'erano target di specie aliene ma, come altri parassiti esogeni, esso ha compiuto disastri. Occorre dunque lavorare per ripristinare gli equilibri ecosistemici, affinché anche in futuro nuove specie aggressive esotiche non comportino danni di tale portata e affinché si mantenga il livello massimo di biodiversità.
    

    
      Il PRESIDENTE dà quindi la parola ai rappresentanti di Slow Food Italia.
    

    
      La dottoressa NAPPINI, Presidente di Slow Food Italia, fornisce alcuni dati di monitoraggio dei presidi Slow Food riferiti a specifici prodotti, dai quali emergono scarsi raccolti e basse rese. Riporta poi alcune criticità relative al mais, per contaminazioni da aflatossine, e menziona i dati sul vino relativi al 2024. A fronte del continuo incremento di eventi estremi, invita a inquadrarli nell'ambito della crisi climatica in atto, ricordando che nel 2023, anno più caldo in Europa, si sono registrati circa 60.000 morti in Europa riconducibili ad ondate di calore, di cui circa 18.000 in Italia.
    

    
      Sollecita dunque un ripensamento del sistema produttivo, considerato che l'agricoltura è attualmente imperniata sulla massimizzazione di produzione e profitto. Rivendica invece l'azione di Slow Food per il diritto all'accesso al cibo, per cui serve a suo avviso un governo etico.
    

    
      Fornisce altresì alcuni dati sulla maggiore resistenza a cambiamenti repentini da parte delle razze autoctone, invocando maggiore tutela e azioni di reintroduzione. Analogamente, ciò accade per le vegetazioni locali, più resistenti agli stress, e cita recenti monitoraggi dell'Università di Siena.
    

    
      Riferisce inoltre che i presidi Slow Food offrono un valore aggiunto anche in termini di maggiore compatibilità ambientale, considerato che si registrano emissioni di CO2 inferiori rispetto a quelle derivanti da prodotti industriali. Al riguardo, reputa necessario coinvolgere i ristoratori nell'approvvigionamento locale e sostenere la biodiversità e le produzioni di qualità, che consentono, tra l'altro, la tutela dei territori e il contrasto al dissesto idrogeologico. Dopo aver sottolineato l'importanza di preservare il giusto reddito per gli agricoltori, rimarca la necessità di agevolare l'approvvigionamento stagionale locale per la ristorazione sia ludica che di collettività, ritenendo che ciò non sia un sacrificio ma costituisca un'opportunità.
    

    
      Seguono quesiti da parte dei senatori.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) si sofferma sul termine "etica", utilizzato dalla dottoressa Nappini, invocando a sua volta un giusto equilibrio tra interessi che rischiano di essere potenzialmente confliggenti. Domanda dunque se non sia il caso di valutare un intervento dello Stato per favorire l'accesso a prodotti di qualità per tutte le fasce di reddito, tenuto conto che spesso i prodotti derivanti da processi non intensivi potrebbero essere più costosi.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) pone l'accento sulla condizione delle aree interne e sulle difficoltà di quelle montane e periferiche. Domanda dunque se siano riscontrabili misure idonee a favorire un migliore rapporto di filiera tra produttore e consumatore, anche nella ristorazione, chiedendo se Slow Food abbia già esperienze in tale ambito.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), rimarcando l'importanza della biodiversità agricola e alimentare, ricorda che la figura dell'agricoltore custode può essere d'ausilio anche nel sostegno alle comunità locali. Ricorda altresì gli interventi normativi in materia di ripopolamento delle razze autoctone e fa presente che sono in discussione i disegni di legge nn. 972 e connessi sullo spreco alimentare.
    

    
      Con particolare riferimento ai presidi Slow Food, domanda se le leve economiche e sociali possano essere strumenti idonei tanto più che, ad esempio, in termini di stagionalità gli agricoltori possono trovarsi in situazioni difficili, e chiede se vi siano dati attuali.
    

    
      Risponde la dottoressa NAPPINI, la quale informa che è stato compiuto un monitoraggio dei presidi degli ultimi vent'anni con il relativo impatto, e assicura che tale documento sarà trasmesso alla Commissione.
    

    
      Puntualizza poi che il presidio rappresenta un progetto iconico, che non deve essere collocato in una visione semplicistica in termini di prodotto di eccellenza per ricchi. Al contrario, il valore del presidio è a monte, tenuto conto che esso garantisce la prosecuzione dell'attività agricola, la creazione di sinergie virtuose tra contadini e ristoratori e fornisce prospettive di lavoro e di vita, traducendosi anche in maggiori servizi.
    

    
      Dopo aver riepilogato i costi monetizzabili dell'alluvione del 2023 in Emilia-Romagna, richiama, in una prospettiva etica, il diritto ad un "cibo buono, pulito e giusto" per tutti e per tutte, auspicabilmente anche con il sostegno dello Stato. Giudica perciò iniquo che le fasce deboli abbiano difficoltà ad accedere al cibo di qualità e ritiene che ci sia anche un tema di approvvigionamento di materie prime legato all'educazione alimentare.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia gli auditi per il loro intervento e dichiara conclusa l'audizione.
    

    
      Il seguito dell'indagine conoscitiva è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 17,20.
    

  

    [image: logo]ezione




"Trattazione in consultiva"



Non e' stato possibile includere la seguente risorsa: http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_consultiva&did=56788




    [image: logo]ezione




"Resoconti sommari"



    [image: logo]ezione




"4^ Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MARTEDÌ 27 MAGGIO 2025
    

    
      259ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.


-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.


-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Parere alla 9a Commissione su nuovo testo. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, inerente alla produzione e vendita del pane, ricordando che la Commissione aveva già espresso un parere non ostativo con osservazioni, il 13 aprile 2023, e un parere sugli emendamenti il 2 agosto 2023.
    

    
      La Commissione di merito, il 13 maggio scorso, ha adottato come testo base il nuovo testo presentato dalla relatrice, senatrice Anna Maria Fallucchi, che incorpora alcune delle osservazioni formulate da questa Commissione e alcune proposte emendative, oltre a rispondere ai rilievi dei Ministeri dell'economia e delle finanze e delle imprese e del Made in Italy. Il provvedimento è ora inserito nel calendario dei lavori dell'Assemblea per la prima settimana di luglio.
    

    
      Rispetto al testo precedente, oltre a modifiche tecniche e redazionali, vengono espunti l'articolo 3, che stabiliva le percentuali massime di presenza di acqua, in relazione alla pezzatura del pane espressa in grammi, e l'articolo 13, che identificava il responsabile del panificio, definendone i requisiti formativi o di esperienza e gli obblighi di assicurare la conformità alle norme vigenti.
    

    
      Viene, inoltre, modificato l'articolo 14 (ora articolo 12), relativo all'applicazione del principio europeo del mutuo riconoscimento, eliminando le disposizioni problematiche inerenti all'indicazione di origine, in linea con le osservazioni formulate nel parere del 13 aprile 2023.
    

    
      Il nuovo testo del disegno di legge in esame è quindi volto a conferire al settore della panificazione una disciplina esaustiva, sostituendosi alla vigente normativa di riferimento.
    

    
      Secondo quanto statuito all'articolo 1 del nuovo testo, il provvedimento è finalizzato a garantire il diritto a una corretta informazione dei consumatori e alla valorizzazione del pane fresco, prodotto in base all'insieme delle competenze, conoscenze, pratiche e tradizioni, e parte di un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
    

    
      L'articolo 2 reca la definizione di "pane", ottenuto con i lieviti di cui agli articoli 8 e 9, suddividendolo in "pane fresco", "pane di pasta madre" e "pane con pasta madre", con il divieto di utilizzare altre denominazioni, che possano indurre in inganno il consumatore.
    

    
      L'articolo 3 stabilisce le specificazioni nella denominazione del pane, a seconda del tipo di farina utilizzata.
    

    
      L'articolo 4 indica le sostanze aggiuntive che è consentito impiegare nella panificazione, con i relativi valori limite.
    

    
      Gli articoli 5, 6 e 7, definiscono, rispettivamente, il pane denominato grissino, il prodotto intermedio di panificazione e il pane non preimballato a durabilità prolungata.
    

    
      L'articolo 8 definisce i prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione, ottenuti da microrganismi presenti in natura, ovvero il "lievito fresco", il "lievito liquido" e il "lievito secco", con la specifica dei rispettivi valori limite di umidità, e il "lievito naturale" (o "pasta madre"), quest'ultimo ottenuto con microrganismi endogeni della farina o di origine ambientale.
    

    
      L'articolo 9 disciplina l'uso della pasta madre essiccata.
    

    
      L'articolo 10 istituisce la denominazione di "pane fresco tradizionale", da utilizzare per i tipi di pane fresco identificati dalle regioni come tipici locali, compresi quelli riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, sempreché rispettino la definizione di "pane fresco" di cui all'articolo 2.
    

    
      L'articolo 11 disciplina l'attività del panificio e le modalità di vendita e trasporto del pane.
    

    
      L'articolo 12 riconferma, al comma 1, l'applicazione del principio del mutuo riconoscimento, derivato dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, relativa agli articoli 34 e 36 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea sul divieto di restrizioni quantitative all'importazione nel mercato interno dell'Unione, che si applica a produzioni non oggetto di armonizzazione da parte dell'Unione.
    

    
      Al comma 2, si fa salva, comunque, la facoltà di adottare decisioni amministrative, sulla base di una regola tecnica nazionale adottata ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535, che ha l'effetto di limitare l'accesso al mercato nazionale di merci o prodotti provenienti da altri Stati, se si appura che questi non garantiscono un livello di protezione equivalente a quello richiesto dalla legge in esame.
    

    
      L'articolo 18, poi, dispone che il disegno di legge in esame deve essere notificato alla Commissione europea ai sensi della predetta direttiva (UE) 2015/1535, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche che rischiano di creare ostacoli alla libera circolazione delle merci nell'ambito del mercato interno.
    

    
      L'articolo 13 prevede, al comma 1, che il pane interamente realizzato in Italia, con materie prime di origine italiana, può avvalersi dell'indicazione "Made in Italy 100 per cento", ai sensi della normativa vigente. La normativa di riferimento, come suggerito nel parere del 2023, è l'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, che consente l'indicazione di diciture quale «100% made in Italy», «100% Italia», «tutto italiano», o altra che sia analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la convinzione della realizzazione interamente in Italia, per quei prodotti il cui disegno, progettazione, lavorazione e confezionamento sono compiuti esclusivamente sul territorio italiano.
    

    
      L'articolo 14 istituisce la Festa del pane, l'articolo 15 attribuisce alle ASL e ai comuni il compito di vigilanza sull'attuazione della legge, l'articolo 16 dispone che le regioni si adeguino alla legge entro 12 mesi, e l'articolo 17 dispone l'abrogazione della vigente normativa sulla panificazione.
    

    
      L'articolo 18 stabilisce che le disposizioni della legge siano notificate alla Commissione europea, ai sensi della citata direttiva (UE) 2015/1535, sulle regolamentazioni tecniche, e che la legge si applichi dopo 60 giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Infine, l'articolo 19 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Su domanda della senatrice ROJC (PD-IDP), il PRESIDENTE precisa che la Commissione di merito ha chiesto di poter disporre del parere sul nuovo testo entro domani, proprio ai fini dell'elaborazione e presentazione degli emendamenti, il cui termine è già fissato per le ore 12 di domani.
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S) chiede di conoscere l'esatto significato dell'indicazione di "pane prodotto con materie prime di origine italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale" che figura all'articolo 13 e, in particolare, se per "materia prima di origine italiana" si intende la farina prodotta in Italia o anche il grano con cui è realizzata.
    

    
      Il relatore SATTA (FdI) si riserva un ulteriore approfondimento, pur ritenendo che le parole "interamente" e "100 per cento" non lascino margini a possibili origini non italiane degli ingredienti o materie prime.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda anche la normativa europea sull'origine, dettata dal codice doganale europeo, secondo cui le merci sono originarie del Paese nel cui territorio sono state interamente ottenute o in cui hanno subito l'ultima trasformazione sostanziale.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro volto a rafforzare la disponibilità e la sicurezza dell'approvvigionamento di medicinali critici, nonché la disponibilità e l'accessibilità dei medicinali di interesse comune, e che modifica il regolamento (UE) 2024/795 (

COM(2025) 102 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, che istituisce un quadro normativo finalizzato a rafforzare la sicurezza dell'approvvigionamento di medicinali critici, per affrontare le gravi carenze di tali medicinali e ingredienti critici, nonché per assicurare prezzi accessibili e per ridurre le dipendenze da Paesi terzi nell'approvvigionamento.
    

    
      Uno dei punti di maggiore forza del settore farmaceutico dell'Unione è rappresentato dalla ricerca e dallo sviluppo nel campo dei medicinali innovativi, protetti da brevetto. Pertanto, negli ultimi decenni, la produzione dei medicinali generici si è spostata sempre più fuori dall'Europa, ma quasi il 70 per cento dei medicinali dispensati in Europa è costituito da medicinali generici. Tra questi, vi sono anche i medicinali critici, ovvero quelli per i quali non sono disponibili alternative adeguate e per i quali una fornitura insufficiente determinerebbe gravi rischi o danni per i pazienti.
    

    
      Nel 2023, la Commissione ha pubblicato la comunicazione "Risposta alle carenze di medicinali nell'Unione europea" (COM(2023) 672), in cui si ricorda che la supervisione dell'approvvigionamento di medicinali nel territorio nazionale è competenza degli Stati membri e che la maggior parte delle carenze è gestita e risolta a livello nazionale. Tuttavia, al fine di prevenire le carenze di medicinali critici, che non possono essere risolte a livello nazionale, è necessaria un'azione coordinata a livello europeo per affrontare le sfide in materia di approvvigionamento e assicurare resilienza nel lungo periodo.
    

    
      L'Unione europea si trova, quindi, ad affrontare sfide crescenti nel garantire un approvvigionamento stabile e resiliente di medicinali critici per assicurare la salute dei pazienti dell'Unione. I recenti eventi globali, tra cui la pandemia di Covid-19 e la guerra della Russia contro l'Ucraina, hanno messo in luce le vulnerabilità nelle catene di approvvigionamento del settore farmaceutico dell'Unione, individuate nelle perturbazioni della catena di approvvigionamento, imputabili alla mancata diversificazione dei fornitori chiave di ingredienti e componenti fondamentali. Tra le cause figurano anche gli scarsi investimenti nella capacità produttiva dell'Unione, che ha contribuito all'aumento della dipendenza dall'approvvigionamento da Paesi terzi. Anche la frammentazione delle pratiche in materia di appalti negli Stati membri rappresenta un ostacolo agli investimenti. Inoltre, la carenza di forza lavoro e la necessità di competenze specializzate nella fabbricazione farmaceutica mettono ulteriormente a dura prova la capacità dell'industria di garantire un approvvigionamento stabile di medicinali critici.
    

    
      La proposta di regolamento in esame, pertanto, si pone i seguenti obiettivi specifici: 1) agevolare gli investimenti nelle capacità di fabbricazione di medicinali critici, delle loro sostanze attive e di altri fattori produttivi fondamentali nell'Unione; 2) ridurre il rischio di perturbazioni dell'approvvigionamento e rafforzare la disponibilità incentivando la diversificazione e la resilienza delle catene di approvvigionamento nelle procedure di appalto pubblico per medicinali critici e altri medicinali di interesse comune; 3) sfruttare la domanda aggregata degli Stati membri partecipanti attraverso procedure di appalto collaborativo; 4) sostenere la diversificazione delle catene di approvvigionamento anche agevolando la conclusione di partenariati strategici.
    

    
      La proposta di regolamento si compone di 31 articoli, suddivisi in 8 capi.
    

    
      Il capo I illustra gli obiettivi e l'oggetto del regolamento proposto.
    

    
      Il capo II chiarisce che la sicurezza dell'approvvigionamento e la disponibilità di medicinali critici per tutti i pazienti costituiscono uno degli obiettivi strategici dell'Unione. Tale obiettivo richiede un approccio coordinato da parte degli Stati membri e della Commissione.
    

    
      Il capo III, sezione I, definisce i criteri per il riconoscimento di alcuni progetti come progetti strategici e descrive le fasi per il riconoscimento di tali progetti a livello di Stato membro.
    

    
      Il capo III, sezione II, prevede uno status prioritario per i progetti strategici considerati di interesse pubblico nel contesto delle procedure di rilascio delle autorizzazioni.
    

    
      Il capo III, sezione III, prevede la possibilità per gli Stati membri di dare priorità al sostegno finanziario in favore di progetti strategici che affrontano la vulnerabilità delle catene di approvvigionamento e impone che gli esiti delle valutazioni delle vulnerabilità e gli orientamenti strategici forniti dal gruppo per i medicinali critici siano tenuti in debita considerazione. I progetti strategici possono essere sostenuti da finanziamenti europei nel contesto del Quadro finanziario pluriennale attuale.
    

    
      Il capo IV, sezione I, impone alle amministrazioni aggiudicatrici di appalti pubblici negli Stati membri di ricorrere a requisiti diversi dal prezzo, fatto salvo il caso in cui il ricorso al prezzo sia giustificato da analisi di mercato e da considerazioni relative al finanziamento di servizi sanitari.
    

    
      Il capo IV, sezione II, fornisce un quadro che consente agli Stati membri di chiedere il sostegno della Commissione europea nell'uso di diversi strumenti di appalto collaborativo per medicinali critici e altri medicinali di interesse comune, a seconda del contesto e nel rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità.
    

    
      Il capo V istituisce il Gruppo di coordinamento per i medicinali critici, composto da rappresentanti della Commissione e degli Stati membri, con il compito di agevolare l'attuazione del regolamento.
    

    
      Il capo VI impone alla Commissione di esaminare la possibilità di istituire partenariati strategici con Paesi terzi.
    

    
      Il capo VII modifica il regolamento (UE) 2024/795 che istituisce la piattaforma per le tecnologie strategiche per l'Europa (STEP).
    

    
      Infine, il capo VIII impone agli operatori del mercato di fornire le informazioni necessarie per l'applicazione del regolamento, definisce il calendario per la sua valutazione e fissa le date di entrata in vigore e di applicazione delle diverse disposizioni.
    

    
      La base giuridica è individuata nell'articolo 114 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, sul ravvicinamento delle legislazioni nazionali in materia di mercato interno.
    

    
      Per la Commissione europea, il principio di sussidiarietà è rispettato, in quanto l'obiettivo della proposta, di affrontare le sfide poste dalle carenze di medicinali critici e dalle vulnerabilità nelle catene di approvvigionamento, si estendono oltre i confini nazionali. Non possono quindi essere conseguiti in misura sufficiente tramite l'azione autonoma degli Stati membri e richiedono, invece, un'azione a livello europeo per garantire una risposta coordinata ed efficace alle problematiche transfrontaliere.
    

    
      La Commissione europea ritiene rispettato anche il principio di proporzionalità, poiché le modifiche proposte si limitano a quanto è necessario per conseguire l'obiettivo predetto.
    

    
      Il termine delle 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è previsto in scadenza il prossimo 7 luglio.
    

    
      La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di cinque Camere dei Parlamenti nazionali, che non hanno finora espresso criticità.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/1057 che istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+) per quanto riguarda misure specifiche per affrontare le sfide strategiche (

COM(2025) 164 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI), relatore, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, recante modifiche al regolamento (UE) 2021/1057 che istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+), nell'ambito del riesame intermedio della politica di coesione, al fine di affrontare le nuove sfide strategiche dell'Unione.
    

    
      Come per la proposta di regolamento COM(2025) 123, relativa al Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo di coesione (FC) e al Fondo per una transizione giusta (JTF), anche la proposta in esame (relativa al FSE+) è finalizzata a offrire agli Stati membri l'opportunità di reindirizzare le risorse per il periodo 2021-2027 verso investimenti strategici nella difesa, per la competitività, la preparazione e l'autonomia strategica dell'Unione, e in altre priorità emergenti, compresi gli obiettivi del Patto per l'industria pulita, presentando alla Commissione europea, entro due mesi dall'entrata in vigore del regolamento, le corrispondenti modifiche ai programmi nazionali.
    

    
      Alla luce degli importanti eventi geopolitici ed economici che hanno ridefinito alcune delle priorità politiche strategiche dell'Unione, la Commissione europea propone specifiche modifiche al regolamento (UE) 2021/1057 che hanno l'obiettivo di allineare le priorità di investimento negli Stati membri all'evoluzione del contesto economico, sociale, ambientale e geopolitico, introducendo nel contempo una maggiore flessibilità e incentivi per agevolare e incoraggiare un rapido impiego delle risorse.
    

    
      Per quanto riguarda la priorità della difesa, il libro bianco "Readiness 2030" (JOIN(2025) 120) apre la strada all'Unione europea della difesa, anche suggerendo agli Stati membri di investire in modo consistente nella difesa e nella relativa industria. A tal fine, la proposta prevede di introdurre incentivi per il FSE+ volti a facilitare lo sviluppo di competenze nell'industria della difesa, tra i quali un prefinanziamento una tantum del 30 per cento e il cofinanziamento pari al 100 per cento.
    

    
      Similmente, in materia di contrasto ai cambiamenti climatici, in linea con le misure di decarbonizzazione proposte nella comunicazione della Commissione "Il patto per l'industria pulita" (COM(2025) 85), la proposta prevede modifiche al FSE+ al fine di facilitare l'acquisizione di competenze, il mantenimento dei posti di lavoro e la creazione di posti di lavoro lungo l'intero processo di decarbonizzazione, offrendo flessibilità all'attuazione, attraverso un prefinanziamento una tantum del 30 per cento e il cofinanziamento pari al 100 per cento.
    

    
      Inoltre, la proposta prevede la possibilità per gli Stati membri di ricevere un prefinanziamento FSE+ eccezionale del 30 per cento, per incentivare gli investimenti negli obiettivi della "piattaforma per le tecnologie strategiche per l'Europa" (STEP), istituita con il regolamento (UE) 2024/795, che è intesa a rafforzare la leadership tecnologica e la competitività dell'Unione.
    

    
      Infine, considerato l'impatto negativo dell'aggressione russa in Ucraina sulle regioni confinanti, la proposta prevede un ulteriore aumento una tantum del prefinanziamento al 9,5 per cento, a carico del FSE+, per i programmi della politica di coesione che interessano le regioni confinanti con la Russia, la Bielorussia o l'Ucraina, nonché l'applicazione ad essi di un tasso di cofinanziamento fino al 100 per cento.
    

    
      La base giuridica della proposta in esame è individuata negli articoli 164, 175, 177 e 322 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativi, rispettivamente, al FSE, alla politica di coesione, ai relativi fondi strutturali e alle regole finanziarie di bilancio.
    

    
      Per la Commissione europea il principio di sussidiarietà è rispettato, in quanto la proposta, volta a incentivare gli Stati membri ad allineare ulteriormente i loro programmi FSE+ della politica di coesione alle sfide strategiche da affrontare e a riorientare le risorse verso le nuove priorità, garantendo nel contempo una maggiore flessibilità per accelerarne l'attuazione, richiede modifiche del regolamento (UE) n. 1057 del 2021 e quindi un'azione a livello dell'Unione.
    

    
      La Commissione europea ritiene rispettato anche il principio di proporzionalità, in quanto la proposta si limita a quanto necessario per conseguire il predetto obiettivo di allineamento dei programmi della politica di coesione degli Stati membri alle nuove priorità e sfide dell'Unione.
    

    
      Il termine delle 8 settimane, previste dal Protocollo n. 2 allegato ai Trattati, per l'esame dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, scadrà il prossimo 30 giugno.
    

    
      La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di sei Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione europea, che non hanno finora sollevato criticità.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) evidenzia l'importanza del provvedimento in esame che, in parallelo alla proposta COM(2025) 123, tratta demi delicati come quello della difesa. Considerando, inoltre, l'assenza di urgenza nell'esame della proposta, riterrebbe utile lo svolgimento di adeguati approfondimenti, anche eventualmente con lo svolgimento di audizioni.
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di valutare il miglior modo per procedere.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2021/691 per quanto riguarda il sostegno ai lavoratori la cui espulsione dal lavoro sia imminente in imprese in fase di ristrutturazione (

COM(2025) 140 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, che modifica il regolamento (UE) 2021/691, istitutivo del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG) per il periodo 2021-2027, per permettere il sostegno ai lavoratori di imprese in fase di ristrutturazione, non solo dopo il licenziamento, ma anche quando la loro espulsione dal lavoro è imminente in conseguenza di procedure di esubero collettivo, agevolando così la loro riqualificazione professionale.
    

    
      Gli eventi di ristrutturazione si articolano spesso in numerosi licenziamenti. Il FEG, dato il suo assetto attuale, permette di assistere soltanto i lavoratori che hanno già perso il loro lavoro. Tuttavia, qualora fosse già nota la data di licenziamento di un gruppo di lavoratori nel futuro, è opportuno che questi ricevano assistenza in risposta a una tale minaccia imminente, in modo da attenuarne le ripercussioni.
    

    
      Negli ultimi anni, l'Unione europea ha attraversato una fase di straordinaria crescita dell'occupazione, ma i dati dell'Osservatorio sulla ristrutturazione in Europa di Eurofound indicano che a partire dal 2024 si è prodotta un'inversione di tendenza. Il numero di posti di lavoro di cui è stata annunciata la soppressione per il prossimo futuro in conseguenza di ristrutturazioni su vasta scala nell'Unione supera ora di gran lunga il numero di posti di lavoro creati.
    

    
      È quindi necessario poter assistere i lavoratori interessati dando loro accesso a misure di politica attiva del mercato del lavoro, ad esempio opportunità di istruzione e riqualificazione, che consentano loro di acquisire le competenze necessarie per passare a svolgere nuove funzioni o cambiare lavoro.
    

    
      La proposta contiene, quindi, una serie di modifiche al regolamento (UE) 2021/691 in cui si specifica che anche i casi licenziamento imminente di lavoratori, annunciati e destinati a verificarsi in modo collettivo nel prossimo futuro, nell'ambito di processi di ristrutturazioni di imprese, possono godere delle misure di sostegno del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG), nella forma di pacchetti personalizzati di misure di politica attiva del mercato del lavoro.
    

    
      Poiché il FEG è attuato in regime di gestione concorrente, ciascun Paese dell'Unione deve istituire uno sportello unico per la gestione delle domande delle imprese. Il Paese interessato presenta quindi una domanda di assistenza a titolo del FEG alla Commissione europea, la quale valuta e determina l'importo del contributo finanziario. Le spese sostenute dal Paese richiedente, per le attività di preparazione, gestione, informazione e pubblicità, controllo e rendicontazione relative a tali domande sono cofinanziate al 100 per cento.
    

    
      Al fine di agevolare le valutazioni future, è previsto che la Commissione europea svolga un'indagine presso i beneficiari del sostegno erogato dal FEG. Poiché hanno accesso in via esclusiva ai recapiti dei beneficiari, le imprese sono tenute ad assistere la Commissione inviando ai beneficiari l'invito a partecipare all'indagine.
    

    
      La base giuridica della proposta è individuata nell'articolo 175, terzo comma, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che prevede la procedura legislativa ordinaria per adottare azioni specifiche che esulano dall'ambito di applicazione dei Fondi strutturali della politica di coesione dell'Unione.
    

    
      Secondo la Commissione europea, il principio di sussidiarietà è rispettato, in quanto l'obiettivo di mobilitazione del FEG per finanziare misure volte ad aiutare anche i lavoratori la cui espulsione dal lavoro sia imminente, a trovare un nuovo lavoro, crea valore aggiunto europeo in modo omogeneo in tutti gli Stati membri. Inoltre, tenuto conto della portata e delle ripercussioni degli eventi di ristrutturazione delle imprese su vasta scala, l'assistenza può essere prestata in maniera più efficace a livello di Unione europea (UE). Il sostegno del FEG renderà la solidarietà dell'UE più incisiva per i lavoratori colpiti da eventi di ristrutturazione e per gli europei in generale.
    

    
      Anche il principio di proporzionalità è rispettato, secondo la Commissione europea, poiché la proposta si limita all'obiettivo di estendere il sostegno anche ai lavoratori il cui licenziamento è imminente. Inoltre, il FEG rappresenta uno strumento di solidarietà che non si sostituisce ai programmi nazionali di sostegno ai lavoratori e che può permettere di sperimentare idee innovative, individuare le migliori prassi e integrarle nei pacchetti di sostegno a livello nazionale.
    

    
      Il termine delle 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è previsto in scadenza il prossimo 7 luglio.
    

    
      La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di cinque Camere dei Parlamenti nazionali, che non hanno finora espresso criticità.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,20.
    

  
    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MERCOLEDÌ 28 MAGGIO 2025
    

    
      260ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Parere alla 9a Commissione su nuovo testo. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 27 maggio.
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, illustra uno schema di parere sul nuovo testo, riferito al disegno di legge n. 413, adottato dalla Commissione di merito come testo base il 13 maggio 2025.
    

    
      Ricorda, anzitutto, il parere non ostativo con osservazioni, già espresso sul testo il 13 aprile 2023, e il parere sugli emendamenti del 2 agosto 2023, e rileva che, rispetto al testo precedente, oltre a modifiche tecniche e redazionali, vengono espunti l'articolo 3, che stabiliva le percentuali massime di presenza di acqua, in relazione alla pezzatura del pane espressa in grammi, e l'articolo 13, che identificava il responsabile del panificio, definendone i requisiti formativi o di esperienza e gli obblighi di assicurare la conformità alle norme vigenti, mentre viene modificato l'articolo 14 (ora articolo 12), relativo all'applicazione del principio europeo del mutuo riconoscimento, eliminando le disposizioni problematiche inerenti all'indicazione di origine, in linea con le osservazioni formulate nel parere del 13 aprile 2023.
    

    
      A tale ultimo riguardo, evidenzia che l'articolo 12 fa salva la facoltà, prevista dal regolamento (UE) 2019/515, di adottare decisioni amministrative volte a limitare o negare l'importazione di un prodotto da altro Stato membro, dimostrando che questo non è conforme a una regola tecnica notificata e autorizzata ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535 sulle regolamentazioni tecniche che rischiano di creare ostacoli alla libera circolazione delle merci nell'ambito del mercato interno.
    

    
      Conseguentemente, l'articolo 18 prevede che le disposizioni della legge debbano essere notificate alla Commissione europea ai sensi della predetta direttiva (UE) 2015/1535.
    

    
      Ritiene opportuno, quindi, ricordare che, secondo la procedura "TRIS" (Technical Regulations Information System), di cui alla citata direttiva (UE) 2015/1535, gli Stati membri devono informare la Commissione europea di ogni progetto di regola tecnica, prima della sua adozione, e che a partire dalla data di notifica del progetto decorre un periodo di sospensione (standstill) di tre mesi, durante il quale lo Stato membro notificante non può adottare la regola tecnica in questione, al fine di consentire alla Commissione europea e agli altri Stati membri di esaminare il testo notificato.
    

    
      Infine, propone di rilevare che l'articolo 13 del provvedimento stabilisce l'indicazione facoltativa "Made in Italy 100 per cento", che può essere apposta sul pane interamente realizzato in Italia, con materie prime di origine italiana, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, in linea con l'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.
    

    
      Pertanto, ritenuto che il nuovo testo riferito al disegno di legge in titolo non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, propone di esprimere un parere non ostativo.
    

    
      Il PRESIDENTE, in assenza di dichiarazioni di voto e previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1479)
 
Conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2025, n. 65, recante ulteriori disposizioni urgenti per affrontare gli straordinari eventi alluvionali verificatisi nei territori di Emilia-Romagna, Toscana e Marche e gli effetti del fenomeno bradisismico nell'area dei Campi Flegrei, nonché disposizioni di carattere finanziario in materia di protezione civile

    

    
      (Parere all'8a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 13 maggio.
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, illustra uno schema di parere sul disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 65 del 2025, recante ulteriori disposizioni necessarie per affrontare gli straordinari eventi alluvionali verificatisi nei territori di Emilia-Romagna, Toscana e Marche e gli effetti del bradisismo nell'area dei Campi Flegrei, nonché disposizioni di carattere finanziario in materia di protezione civile.
    

    
      Ritiene opportuno, in particolare, evidenziare che il comma 2 dell'articolo 9 prevede, per le medie e grandi imprese cooperative e loro consorzi, del settore agroalimentare, delle regioni Emilia-Romagna, Marche e Toscana particolarmente colpite dalle alluvioni del maggio 2023, la possibilità di usufruire in misura integrale (68 per cento) della riduzione dei contributi previdenziali per il 2024 (decreto-legge n. 63 del 2024), superando quindi il limite posto dalla decisione della Commissione europea C(2024) 8990 del 13 dicembre 2024, che aveva autorizzato l'agevolazione entro i 280.000 euro per la produzione primaria di prodotti agricoli, ai sensi del Quadro temporaneo di crisi e transizione a seguito dell'aggressione della Russia contro l'Ucraina (2023/C 101/03), ed entro i 300.000 euro per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, ai sensi del regime de minimis di cui al regolamento (UE) 2023/2831.
    

    
      Poiché è prevista la previa autorizzazione della Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in materia di aiuti di Stato, ritiene che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e propone di esprimere un parere non ostativo, salvo osservare che, in riferimento al regime di aiuti di cui al citato articolo 9, comma 2, del decreto-legge in conversione, sarebbe opportuno valutare i motivi in base ai quali la misura prevista riguardi solo le imprese cooperative e i loro consorzi del settore agroalimentare, ad esclusione delle altre tipologie di imprese del settore.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP), considerata l'importanza di sostenere le imprese e i territori colpiti dagli eventi calamitosi, preannuncia il voto favorevole dei senatori del suo Gruppo, pur senza tacere le numerose criticità presenti nel testo, che saranno affrontate nella fase emendativa in Commissione di merito.
    

    
      Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone ai voti lo schema di parere, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le direttive 2006/43/CE, 2013/34/UE, (UE) 2022/2464 e (UE) 2024/1760 per quanto riguarda taluni obblighi relativi alla rendicontazione societaria di sostenibilità e al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità (

COM(2025) 81 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 aprile.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, svolge una relazione integrativa sulla proposta di direttiva in esame che, come già illustrato in precedenza, contiene disposizioni volte a semplificare e razionalizzare il quadro normativo relativo alla rendicontazione societaria di sostenibilità, di cui alla direttiva (UE) 2022/2464 (CSRD), e al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità, di cui alla direttiva (UE) 2024/1760 (CSDDD).
    

    
      In particolare, si prevede di semplificare gli obblighi di rendicontazione di sostenibilità (CSRD) e di limitarli alle sole grandi imprese con più di 1.000 dipendenti, allineando così il criterio dimensionale a quello già vigente per gli obblighi sul dovere di diligenza per la sostenibilità (CSDDD), i quali ultimi vengono anch'essi semplificati, con la finalità di ridurre gli oneri che gravano sulle imprese, senza tuttavia compromettere gli obiettivi strategici delle due normative e dell'obiettivo generale del Green Deal europeo.
    

    
      Inoltre, poiché le imprese soggette agli obblighi di rendicontazione di cui alla direttiva CSRD sono automaticamente anche tenute a comunicare determinati indicatori a norma dell'articolo 8 del regolamento (UE) 2020/852 sulla tassonomia delle imprese ecosostenibili, si prevedono anche per tali adempimenti misure di semplificazione e l'applicazione alle sole imprese con oltre 1.000 dipendenti e che dichiarano che le loro attività sono allineate o parzialmente allineate alla tassonomia dell'Unione, e procedure più flessibili per le imprese con ricavi netti non superiori a 450 milioni di euro.
    

    
      Infine, la proposta introduce semplificazioni e flessibilità finalizzate a incoraggiare le imprese non soggette agli obblighi, ad applicare volontariamente la rendicontazione di sostenibilità della direttiva CRSD e l'informativa sulla tassonomia sull'ecosostenibilità dell'impresa.
    

    
      La Relatrice ricorda che, parallelamente alla proposta in esame, è stata adottata il 14 aprile 2025 la direttiva (UE) 2025/794, cosiddetta stop-the-clock, che ha posticipato l'entrata in applicazione delle vigenti direttive CSRD e CSDDD, al fine di evitare che le imprese interessate debbano applicare una normativa destinata a essere sostanzialmente semplificata con la proposta in esame, incorrendo in costi inutili ed evitabili.
    

    
      Il termine delle 8 settimane, previste dal Protocollo n. 2 allegato ai Trattati, per l'esame dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, è scaduto il 27 maggio 2025.
    

    
      La proposta è oggetto di esame da parte di 12 Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione europea, tra cui la Camera dei deputati italiana, che non hanno sollevato criticità in ordine al rispetto dei due principi. Inoltre, nell'ambito del dialogo politico si sono espresse, sul merito della proposta, le Commissioni 6a e 9a del Senato italiano.
    

    
      La Relatrice ritiene quindi di poter confermare l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di direttiva in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2023/956 per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento del meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (

COM(2025) 87 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 aprile.
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, svolge una relazione integrativa sulla proposta di regolamento in esame che, come già illustrato in precedenza, prevede di modificare il regolamento (UE) 2023/956 che istituisce il meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere (CBAM - Carbon Border Adjustment Mechanism), al fine di semplificare e ridurre l'onere di conformità nell'adempimento degli obblighi di comunicazione previsti, pur preservando gli obiettivi ambientale e climatico del meccanismo.
    

    
      Si ricorda che il CBAM prevede un costo, relativo alle emissioni di carbonio, da incorporare nel prezzo dei prodotti oggetto di importazione. Al fine di semplificare e ridurre l'onere di tale costo, la proposta prevede l'introduzione di una soglia quantitativa annuale per importatore.
    

    
      In base a tale soglia, gli importatori di piccole quantità di merci CBAM, che rappresentano quantità assai modeste di emissioni di CO2 incorporate nei prodotti importati nell'Unione, che nella maggior parte dei casi corrispondono alle piccole e medie imprese (PMI) e persone fisiche, saranno esentati dagli obblighi CBAM.
    

    
      In secondo luogo, per gli importatori di merci che superano la soglia e che quindi rientrano nell'applicazione del meccanismo CBAM, la proposta contiene una serie di semplificazioni che mirano ad agevolare l'adempimento degli obblighi di comunicazione loro incombenti.
    

    
      Sulla proposta è pervenuta la relazione del Governo, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, che valuta il progetto in modo positivo in quanto consente un aggiornamento della normativa coerentemente con gli elementi di valutazione emersi nel periodo transitorio in corso nel biennio 2024-2025.
    

    
      Il Governo ritiene, inoltre, che il progetto sia di particolare urgenza in quanto il mutato contesto internazionale ha reso impellente un riesame delle procedure legate alle importazioni di beni caratterizzati da un rilevante impatto ambientale. Inoltre, il carattere di urgenza è finalizzato a garantire certezza agli operatori economici coinvolti ed evitare uno sforzo amministrativo sproporzionato soprattutto nella prima e più complessa fase applicativa per l'anno 2026.
    

    
      Per i profili tecnici di natura più prettamente doganale si rappresentano possibili elementi di complessità in relazione alla determinazione della soglia di esenzione. La sua individuazione dovrebbe consentire il controllo delle emissioni di CO2 importate senza gravare ingenti oneri sugli operatori economici e senza imporre uno sforzo amministrativo sproporzionato alle Autorità, sia nella fase di autorizzazione che in quella di monitoraggio e applicazione. L'ipotesi di 50 tonnellate di CO2 proposta dalla Commissione potrebbe essere troppo gravosa sia per i piccoli importatori che per le Amministrazioni preposte al controllo.
    

    
      Il secondo elemento critico riguarda la complessità relativa al riconoscimento degli operatori economici che superano la soglia in corso di anno, ai fini del rilascio dell'autorizzazione CBAM. Allo stato attuale, la disposizione ipotizzata dalla Commissione nella propria proposta potrebbe non risultare efficace.
    

    
      Secondo il Governo, la proposta rispetta il principio di sussidiarietà, in quanto gli obiettivi del regolamento CBAM, finalizzato a prevenire il rischio di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio e a ridurre così le emissioni di carbonio globali, non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri. La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra è infatti fondamentalmente una questione transfrontaliera che richiede un'azione efficace nella più ampia misura possibile. Le modifiche volte a semplificare gli adempimenti richiedono quindi un'azione a livello dell'Unione.
    

    
      Anche il principio di proporzionalità è rispettato, secondo il Governo, in quanto la proposta non va oltre quanto necessario per consentire la semplificazione degli obblighi amministrativi, compresi gli obblighi di comunicazione, apportando modifiche agli obblighi esistenti che non incidono sulla sostanza degli obiettivi strategici.
    

    
      Per quanto riguarda l'iter europeo di esame, il 22 maggio scorso il Parlamento europeo ha approvato a larga maggioranza la proposta di modifica in esame, volta all'introduzione di una soglia minima di 50 tonnellate per l'applicazione degli obblighi CBAM, esentando così circa il 90 per cento degli importatori, principalmente piccole e medie imprese e privati, che importano quantità ridotte di prodotti. L'obiettivo ambientale del meccanismo resta comunque invariato, poiché il 99 per cento delle emissioni totali di CO2, legate per lo più alle importazioni di ferro, acciaio, alluminio, cemento e fertilizzanti, continuerà a essere coperto dalle regole.
    

    
      Il Parlamento europeo è ora pronto ad avviare i negoziati con il Consiglio, che dovrebbero iniziare il prossimo 2 giugno, per concordare la versione definitiva del regolamento.
    

    
      Il termine delle 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è scaduto il 26 maggio scorso.
    

    
      La proposta è oggetto di esame da parte di 10 Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione europea, tra cui la Camera dei deputati italiana, che non hanno sollevato criticità in ordine al rispetto dei due principi.
    

    
      Il Relatore ritiene quindi di poter confermare l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/1727 per quanto riguarda la proroga del termine per l'istituzione del sistema automatico di gestione dei fascicoli di Eurojust (

COM(2025) 143 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 maggio.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, svolge una ulteriore relazione integrativa sulla proposta di regolamento in esame che, come già illustrato in precedenza, interviene sul regolamento istitutivo di Eurojust, al fine di prorogare di due anni l'entrata in funzione del nuovo sistema automatico di gestione dei fascicoli di Eurojust, già previsto in sostituzione di quello vigente.
    

    
      L'esigenza di prorogare l'entrata in funzione al 1° dicembre 2027 deriva dai tempi più lunghi del previsto necessari a consentire la migrazione dei dati al nuovo sistema, che richiede interventi manuali e il coinvolgimento degli uffici nazionali che conservano le informazioni e gli allegati ciascuno in modo diverso.
    

    
      D'altra parte, come evidenziato anche nella relazione del Governo, trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012 e di cui si è già dato conto, la necessità è quella di continuare ad assicurare a Eurojust la piena legittimità nel trattamento dei dati personali operativi nell'ambito di procedimenti giudiziari.
    

    
      Tale legittimità riguarda, sia le funzioni ordinarie di Eurojust, sia l'operatività della "banca dati sulle prove di crimini internazionali fondamentali", utilizzata principalmente per la raccolta di prove coordinata dal Centro internazionale per il perseguimento del crimine di aggressione nei confronti dell'Ucraina (ICPA).
    

    
      Si ricorda, inoltre, che, su richiesta del senatore Lorefice, era stato chiarito che la funzione di Eurojust nella raccolta di prove relative a crimini di genocidio, contro l'umanità, crimini di guerra e reati connessi, non riguarda solo l'Ucraina, ma qualunque scenario possibile. La specificità relativa alla guerra in Ucraina risiede solo nel fatto che Eurojust ospita il predetto Centro internazionale per il perseguimento del crimine di aggressione contro l'Ucraina (ICPA).
    

    
      Il termine delle 8 settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, è previsto in scadenza il 29 maggio. La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di cinque Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione, che non hanno finora sollevato criticità.
    

    
      Si ritiene quindi di poter confermare l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità da parte della proposta di regolamento in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(554)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Istituzione dell'ordine e dell'albo professionale dei grafologi

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, che dispone l'istituzione dell'ordine e dell'albo professionale dei grafologi.
    

    
      Il grafologo è il professionista esperto di scritture, grafia e gesto grafico, che esercita l'attività nei settori di applicazione della scienza grafologica. Quest'ultima conosce tre differenti ambiti di applicazione: la grafologia professionale, la grafologia giudiziaria e la grafologia rieducativa. In tutti gli ambiti di declinazione della professione grafologica si ravvisano interessi meritevoli di tutela costituzionale, nonché una rilevante incidenza sui diritti fondamentali della persona. Nello specifico l'attività scientifica volta all'individuazione dell'autore di una scrittura è funzionalmente preposta all'attuazione del principio di certezza del diritto e socialmente preordinata al buon funzionamento giuridico della società. Ciò è tanto più vero con riguardo in particolare alla grafologia giudiziaria, ove la perizia grafologica e la relativa consulenza tecnica d'ufficio può rivelarsi decisiva per sorreggere una sentenza penale di condanna o di assoluzione.
    

    
      Il provvedimento si colloca in un contesto di forte evoluzione del settore terziario in questi ultimi anni, con l'affermarsi di nuovi modelli di organizzazione e di un sistema sociale ed economico sempre più complesso, in cui un numero crescente di nuove professioni ha iniziato a reclamare un riconoscimento pubblico. A tale esigenza risponde il disegno di legge, con riguardo alla professione del grafologo.
    

    
      Il provvedimento si compone di 21 articoli. L'articolo 1 delinea l'oggetto della legge, cioè la disciplina dell'esercizio della professione del grafologo.
    

    
      L'articolo 2 definisce la professione di grafologo, distinguendo e definendo gli ambiti di applicazione di tale attività, costituiti dalla grafologia professionale, la grafologia giudiziaria e la grafologia rieducativa.
    

    
      L'articolo 3 elenca i requisiti necessari per l'esercizio della professione, ovvero un titolo di studio specifico, da definire con decreto ministeriale entro tre mesi, e l'iscrizione all'albo.
    

    
      L'articolo 4 prevede l'istituzione dell'albo dei grafologi, mentre l'articolo 5 detta i requisiti per l'iscrizione all'albo, che sono, oltre al titolo di studio, anche la cittadinanza italiana o dell'Unione europea o di altro Stato con cui esiste un accordo di reciprocità e l'assenza di condanne penali interdittive, e l'articolo 6 stabilisce i casi di cancellazione dall'albo.
    

    
      L'articolo 7 chiarisce che l'ordine dei grafologi è nazionale, ma prevede la possibilità di istituzione di sedi regionali o provinciali, se gli iscritti all'albo residenti in una regione o provincia superano le 100 unità e almeno il 30 per cento ne faccia richiesta.
    

    
      Gli articoli 8 e 9 disciplinano gli organi dell'ordine, previsti a livello nazionale o regionale e provinciale, quali il Consiglio e l'Assemblea degli iscritti, e ne definiscono la composizione e i compiti.
    

    
      Gli articoli 10 e 11 dettano le modalità operative per l'elezione del Consiglio dell'ordine a livello nazionale e a quello regionale o provinciale.
    

    
      L'articolo 12 è dedicato al rispetto del codice deontologico e del segreto professionale da parte dei grafologi.
    

    
      L'articolo 13 stabilisce che le tariffe delle prestazioni nei vari settori di applicazione della grafologia sono determinate annualmente da una commissione nominata dall'Assemblea, previo parere favorevole del Consiglio.
    

    
      L'articolo 14 elenca le sanzioni disciplinari applicabili ai grafologi iscritti all'albo, colpevoli di abusi o di mancanze nell'esercizio della professione.
    

    
      L'articolo 15 prevede le modalità di ricorso contro tali sanzioni e l'articolo 16 chiarisce i casi che permettono la riammissione all'albo.
    

    
      Tra le norme transitorie, l'articolo 17 prevede la nomina, da parte del Ministro della giustizia, di una commissione che provvede alla formazione dell'albo professionale degli aventi diritto all'iscrizione in sede di prima applicazione della legge.
    

    
      L'articolo 18, a tal proposito, chiarisce le condizioni per l'iscrizione all'albo nei primi sei mesi di applicazione della legge.
    

    
      L'articolo 19 stabilisce che, entro otto mesi dall'entrata in vigore della legge, la predetta commissione convoca l'Assemblea per l'elezione del Consiglio.
    

    
      L'articolo 20 dispone la vigilanza del Ministro della giustizia sull'ordine dei grafologi, mentre l'articolo 21 reca, infine, la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL NUOVO TESTO PER IL DISEGNO DI LEGGE N. 413
    

    
      La 4a Commissione,
    

    
      esaminato il nuovo testo, riferito al disegno di legge in titolo, adottato dalla Commissione di merito come testo base il 13 maggio 2025;
    

    
      ricordato il parere non ostativo con osservazioni, già espresso sul testo il 13 aprile 2023, e il parere sugli emendamenti del 2 agosto 2023;
    

    
      rilevato che, rispetto al testo precedente, oltre a modifiche tecniche e redazionali, vengono espunti l'articolo 3, che stabiliva le percentuali massime di presenza di acqua, in relazione alla pezzatura del pane espressa in grammi, e l'articolo 13, che identificava il responsabile del panificio, definendone i requisiti formativi o di esperienza e gli obblighi di assicurare la conformità alle norme vigenti; viene, inoltre, modificato l'articolo 14 (ora articolo 12), relativo all'applicazione del principio europeo del mutuo riconoscimento, eliminando le disposizioni problematiche inerenti all'indicazione di origine, in linea con le osservazioni formulate nel parere del 13 aprile 2023;
    

    
      considerato, in particolare, che:
    

    
      - l'articolo 12 esclude dall'applicazione della legge il pane proveniente da altri Stati membri, in base al principio del mutuo riconoscimento, derivato dalla giurisprudenza della Corte di giustizia UE, relativa agli articoli 34 e 36 del TFUE sul divieto di restrizioni quantitative all'importazione nel mercato interno dell'Unione, che si applica a produzioni non oggetto di armonizzazione da parte dell'UE;
    

    
      - lo stesso articolo 12 fa salva la facoltà, prevista dalla direttiva (UE) 2015/1535, di adottare decisioni amministrative volte a limitare o negare l'importazione di pane da altro Stato membro, dimostrando che questo non garantisce un livello di protezione equivalente a quello richiesto dalla legge, previo esperimento delle procedure di notifica e autorizzazione previste dalla predetta direttiva sulle regolamentazioni tecniche che rischiano di creare ostacoli alla libera circolazione delle merci nell'ambito del mercato interno;
    

    
      - l'articolo 18, conseguentemente, prevede che le disposizioni della legge, debbano essere notificate alla Commissione europea ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535 che prevede una procedura d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche;
    

    
      ricordato che, secondo la procedura "TRIS" (Technical Regulations Information System), di cui alla citata direttiva (UE) 2015/1535, gli Stati membri devono informare la Commissione europea di ogni progetto di regola tecnica, prima della sua adozione, e che a partire dalla data di notifica del progetto, decorre un periodo di sospensione (standstill) di tre mesi, durante il quale lo Stato membro notificante non può adottare la regola tecnica in questione, al fine di consente alla Commissione europea e agli altri Stati membri di esaminare il testo notificato;
    

    
      considerato, infine, che l'articolo 13 stabilisce l'indicazione facoltativa "Made in Italy 100 per cento", che può essere apposta sul pane interamente realizzato in Italia, con materie prime di origine italiana, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, in linea con l'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori;
    

    
      valutato che il nuovo testo riferito al disegno di legge in titolo non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1479
    

    
      La 4a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo, di conversione in legge del decreto-legge n. 65 del 2025, recante ulteriori disposizioni necessarie per affrontare gli straordinari eventi alluvionali verificatisi nei territori di Emilia-Romagna, Toscana e Marche e gli effetti del bradisismo nell'area dei Campi Flegrei, nonché disposizioni di carattere finanziario in materia di protezione civile;
    

    
      considerato che il capo I (articoli da 1 a 10) contiene interventi per la semplificazione e l'accelerazione delle misure di ricostruzione e la riduzione del rischio idrogeologico nei territori colpiti dagli eventi alluvionali del maggio 2023, di cui al decreto legge n. 61 del 2023, e per l'estensione dell'applicazione di tale normativa anche agli eventi verificatisi nei mesi di settembre e ottobre 2024 nelle regioni Emilia-Romagna, Marche e Toscana;
    

    
      rilevato, in particolare, che il comma 2 dell'articolo 9 prevede, previa autorizzazione della Commissione europea, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'UE, in materia di aiuti di Stato, per le medie e grandi imprese cooperative e loro consorzi, del settore agroalimentare, delle regioni Emilia-Romagna, Marche e Toscana particolarmente colpite dalle alluvioni del maggio 2023, la possibilità di usufruire in misura integrale (68 per cento) della riduzione dei contributi previdenziali per il 2024 (decreto-legge n. 63 del 2024), superando quindi il limite posto dalla decisione della Commissione europea C(2024) 8990 del 13 dicembre 2024, che aveva autorizzato l'agevolazione entro i 280.000 euro per la produzione primaria di prodotti agricoli, ai sensi del Quadro temporaneo di crisi e transizione a seguito dell'aggressione della Russia contro l'Ucraina (2023/C 101/03), ed entro i 300.000 euro per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, ai sensi del regime de minimis di cui al regolamento (UE) 2023/2831;
    

    
      valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento al regime di aiuti di cui al citato articolo 9, comma 2, del decreto-legge in conversione, si consideri l'opportunità di valutare i motivi in base ai quali la misura prevista riguardi solo le imprese cooperative e i loro consorzi del settore agroalimentare, ad esclusione delle altre tipologie di imprese del settore.
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